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Sandro Pertini ha deciso dopo aver consultato i presidenti delle due Camere 

Parlamento è stato sciolto 


Già identificata una terrorista 


Forse dieci br 
nell’agguato 


Al voto per una svolta politica a Giro Giugni 


Per le manovre della DC, solo oggi la decisione del governo sulla data della consultazione elettorale - Il partito comunista nettamente contrario allo sdop¬ 
piamento dei turni: si deve votare il 26 giugno sia per le politiche che per le amministrative - Un’intervista del compagno Alfredo Reichlin a «Rinascita» 


Studiati da settimane gli spostamenti - Le 
ipotesi sulla nuova «colonna romana» 


Dopo il fallimento 
quale prospettiva 


di ENZO ROGGI 

T 9 OTTAVA legislatura si è 
chiusa. Ha vissuto male, 
è morta peggio ma — non di¬ 
mentichiamolo — era nata, 
dopo un travaglio certamente 
sofferto, con ambizioni alte e 
certezze quasi arroganti. Un 
giudizio conclusivo non può li¬ 
mitarsi a contemplare il pano¬ 
rama disastrato deilTtalia 
1983 ma anche la storia che 
sta dietro a questo esito, altri¬ 
menti sfuggono le responsabi¬ 
lità e, di conseguenza, la capa¬ 
cità d'immaginare un rime¬ 
dio. Il PCI ha davvero la co¬ 
scienza tranquilla avendo 
combattuto con vigore demo¬ 
cratico ogni spinta conserva¬ 
trice, ogni scelta sbagliata, o- 
gni tentativo di far danno e 
torto ai lavoratori: e quest’a¬ 
zione è valsa non poco talora a 
evitare il peggio, talora a 
strappare risultati positivi. 

La sciagurata stagione poli¬ 
tica che oggi si conclude ebbe 
la sua premessa nel serio ar¬ 
retramento elettorale del PCI 
del 1979, e il suo atto di nasci¬ 
ta effettivo nella sterzata mo¬ 
derata della DC, con la vitto¬ 
ria congressuale del cosiddet¬ 
to preambolo a cui, un anno 
dopo, fece eco il congresso so¬ 
cialista di Palermo con la sua 
scelta della «governabilità». 
Rinasceva il centro-sinistra 
con molte rettifiche rispetto 
all’edizione originaria degli 
anni 60 ma anche con il recu¬ 
pero di due elementi basilari: 
l’ambizione di guidare una fa¬ 
se di nuova espansione all'in¬ 
segna di un dinamico capitali¬ 
smo sociale; e la ferma con¬ 
vinzione che si potesse e do¬ 
vesse governare senza e con¬ 
tro i comunisti. L’abbaglio 
preso sul primo aspetto ha 
travolto anche il secondo; ed 
oggi sulla scena disastrata del 
paese si ricollocano dramma¬ 
ticamente le due questioni: la 
questione di quale indirizzo e- 
conomico-sociale possa ga¬ 
rantire stabilmente l’uscita 
dalla crisi, e la questione del 
ricambio politico e, dunque, 
del ruolo di governo dei comu¬ 
nisti. 

Sul piano economico-socia- 
le ci si trova in questa singola¬ 
re condizione: che dopo aver 
subito la mazzata dell’avversa 
congiuntura intemazionale 
ora rimaniamo estranei alla 
sua ripresa, bloccati come sia¬ 
mo sui traguardi negativi del¬ 
la più alta inflazione, della più 
alta disoccupazione (un italia¬ 
no valido su dieci), del più alto 
deficit pubblico, del più grave 
disavanzo con l’estero, della 
più grave ingiustizia fiscale (il 
lavoro dipendente, nonostante 
il salasso della disoccupazio¬ 
ne, paga oggi il 75% delle im¬ 
poste dirette introitate dallo 
Stato, contro il 41 % di quattro 
anni addietro). 

Quello che doveva essere il 
passaggio massiccio alla fase 
postindustriale del sistema si 
sta palesando come il passag¬ 
gio a una deindustrializzazio¬ 
ne (meno 4,5% di occupati nel¬ 
la grande industria) senza il 
contrappeso della crescita de¬ 
gli altri settori, se è vero che 
da tre anni il reddito lordo è a 
tasso zero e sotto Io ze.o. 
Quello che doveva essere il pe¬ 
riodo di un assoluto rigore nel 
risanamento della spesa pub¬ 
blica, s’è rivelato per il suo op¬ 
posto nonostante stangate, 
svalutazioni, salassi tariffari. 

E sul piano politico? La DC 
ha trovato-modo di cambiar 
politica tre volte (da Zacca- 
gnini al preambolo a De Mita); 
sei volte sono cambiati i go¬ 


verni; decine di volte le Came¬ 
re so no state chiamate a e- 
sprimere o confermare fidu¬ 
cia ai governi. Momenti dram¬ 
matici o scandalosi hanno 
scandito le convulsioni di 
maggioranze che si autopro- 
clamavano intangibili un mi¬ 
nuto prima di crollare: basti¬ 
no, per tutti, gli esempi della 
caduta del governo Cossiga 
sul decretone economico, e del 
governo Forlani sulla vicenda 
D’Urso e sulla P2. Sono finiti 
nel nulla, o hanno prodotto la¬ 
bili effetti subito ringoiati, gli 
«interventi risolutori» su que¬ 
sto o quell’aspetto della crisi, i 
piani pluriennali, i «tetti». Ma 
sbaglierebbe chi riducesse tut¬ 
to questo a sintomo di un’og- 
gettiva ingovernabilità della 
crisi, o a sbando dei gruppi di¬ 
rigenti. In realtà nel brodo di 
coltura della crisi sono ger¬ 
mogliati propositi politici e di 
classe ben lucidi. Come di¬ 
menticare la lunga, ossessiva 
campagna tendente a incolpa¬ 
re di tutto il costo del lavoro e, 
dunque, a porre sul banco de¬ 
gli accusati il lavoro dipen¬ 
dente, il potere contrattuale 
del sindacato, le conquiste so¬ 
ciali dentro e fuori la fabbri¬ 
ca? E la strumentale confu¬ 
sione tra il burocratismo, il 
clientelismo statalistico de e i 
cardini dello Stato sociale? 

È in corso una invereconda 
mistificazione: incolpare dello 
sfascio le riforme e gli ele¬ 
menti progressivi accumulati 
in decenni di lotte democrati¬ 
che, e assolvere tutte le re¬ 
sponsabilità di chi ha gestito 
mate e in modo clientelare le 
aziende pubbliche, la sanità, 
la previdenza, e più in genera¬ 
le assolvere i governi. Ma non 
ci vuole davvero molto a 
smontare questa mistifi¬ 
cazione. Si pretende di accre¬ 
ditare l’esigenza di una svolta 
conservatrice proprio invo¬ 
cando la durezza della crisi at¬ 
tuale. Ma chi e che cosa ha 
prodotto questa crisi? Chi ha 
guidato politicamente e chi ha 
esercitato il potere economico 
in questo tipo di «modernizza¬ 
zione» dell'Italia? Il senso del¬ 
lo scontro sociale in atto è tut¬ 
to nella pretesa padronale di 
avere mano libera nel ridise¬ 
gnare la struttura, le norme, 
le compatibilità dell’apparato 
produttivo nella più totale in¬ 
differenza per il fattore uomo 
e per le conseguenze sociali E 
il senso dello scontro politico è 
tutto nella contrapposizione 
tra chi si acconcia a gestire 
l’ipotesi restauratrice e chi, 
invece, si batte per una strate¬ 
gia economica e per un’alter¬ 
nativa politica incentrate sul 
rig ore e il risanamento e che 
abbia come fondamento lo svi¬ 
luppo. il lavoro, la socialità. 
Non a caso la legislatura muo¬ 
re per il fatto che il secondo 
partito di governo costata che 
tutto il processo politico del 
quadriennio è sboccato in un 
tentativo di offensiva conser¬ 
vatrice. 

Ma la fine della legislatura 
è segnata anche da un altro e 
decisivo elemento: c'è sul tap¬ 
peto, definita nell’essenziale e 
sempre più motivata dai fatti, 
la proposta politica capace di 
disinnescare il meccanismo 
del ricatto conservatore, cioè 
la proposta di alternativa de¬ 
mocratica. Consumate tutte le 
formule e le esperienze incar¬ 
dinate sulla DC, il paese ha 
ora la possibilità di cambiare 
strada e mettere alia prova 
nuove energie e nuovi progetti 
di risanamento e di progresso. 


ROMA — Sandro Pertini ha sciolto le 
Camere. Sulla data delle elezioni politi¬ 
che il governo deciderà soltanto oggi, 
perché Palazzo Chigi in queste ultime 
ore è rimasto bloccato dai contrasti tra 
gli ex alleati di governo. La Democrazia 
cristiana continua a premere per il 19 
giugno perché teme che una parte dei 
suoi elettori benestanti una settimana 
dopo siano già in vacanza, lontani dalle 
sedi abituali. Tùtti gli altri partiti sono 
concordi, invece, nel chiedere che si va¬ 
da alle urne il 2G giugno in abbinamento 
con le amministrative parziali già indet¬ 
te. Il PCI si è pronunciato con grande 
nettezza per questa seconda soluzione. 
Sarebbe veramente inconcepibile se — 
per un calcolo di bottega democristiano 
non si sa quanto fondato — oltre sette 
milioni di italiani fossero costretti a vo¬ 
tare due volte in una sola settimana, con 
assurde spese aggiuntive. 

La decisione di Pertini è giunta nel 
momento e nel modo previsti, ne! più 
rigoroso rispetto dell’articolo 88 della 
Costituzione e delle consuetudini ormai 
affermate. E la quarta volta in undici 
anni che il Parlamento viene sciolto pri¬ 


ma del termine previsto dei cinque anni: 
ciò avvenne nel 1972 (crisi dell’esperien¬ 
za neo-centrista), nel 1976 (fine del go¬ 
verno Moro-La Malfa per iniziativa so¬ 
cialista). nel 1979 (fallimento dell’espe¬ 
rienza di solidarietà democratica). La 
crisi del quadripartito Fanfani ha con¬ 
sumato tutti i residui dell’esperienza 
tentata all’insegna della «governabilità». 
Il dibattito al Senato, e successivamente 
le consultazioni di Pertini e l’incarico 
esplorativo affidato al presidente del 
Senato Tommaso Moriino, hanno por¬ 
tato alla conferma che la rottura nella 
maggioranza non era più rimediabile. 
Nel seno stesso dell'ex quadripartito si 
agitano altre ipotesi, a partire da quella 
neo-centrista la quale marcia con le 
gambe di una grande parte della DC. 

S uesto il quadro entro il quale il capo 
o Stato ha firmato il decreto di scio¬ 
glimento, dopo aver ascoltato — come 
vuole la Costituzione — i presidenti del¬ 
le due Camere, Nilde Jotti e Moriino. 
L’annuncio della decisione di Pertini è 
stato dato poco dopo le 19. Fanfani stes¬ 
so, dopo aver controfirmato il decreto, 
ha dato (dal proprio punto di vista) una 


spiegazione del provvedimento. La vec¬ 
chia maggioranza — ha detto — •pur 
convergendo nell'approvazione detra¬ 
zione svolta dal governo non presenta¬ 
va una sua proposta affinché quest'ul¬ 
timo continuasse a svolgere la propria 
attività•; le consultazioni hanno poi ac¬ 
certato l’impossibilità di costituire una 
maggioranza in grado di sostenere un 
•nuovo esecutivo». 

E la data delle elezioni?, è stato chie¬ 
sto al presidente del Consiglio. •Io — 
egli ha risposto — non penso ad altro 
chea convocare il Consiglio dei ministri 
per domattina. In Consiglio dei mini¬ 
stri il presidente del Consiglio e il mini¬ 
stro degli Interni formuleranno una 
proposta. Su quella ci pronunceremo, 
ed io tornerò da Pertini a riferire». Il 
braccio di ferro sulla data delle elezioni 
anticipate è quindi destinato a durare 
fino alla tarda mattinata di oggi. E del 
resto, se oggi non verrà presa una deci¬ 
sione, scadranno automaticamente i ter- 

Candiano Falaschi 

(Segue in ultima) 


Contestando il Congresso: «Ci sta legando le mani» 

Weinberger rilancia la minaccia 
d’intervento in Centro America 

Non esclusa l’ipotesi di un blocco navale - Continuerà l’invio di consiglieri militari 



Caspar Weinberger 


WASHINGTON — Nel corso 
di una conferenza stampa il 
segretario alla Difesa degli 
Stati Uniti Weinberger, na 
ribadito — se possibile in ter¬ 
mini più espliciti — le mi¬ 
nacce di Reagan all’America 
centrale. Weinberger ha a- 
spramente criticato il Con¬ 
gresso che «sta legando le 
mani del presidente» (il rife¬ 
rimento è al voto della Ca¬ 
mera contro ogni appoggio 
“occulto” alle forze antisan- 
diniste) e ha affermato che in 
ogni caso il Pentagono si 
prefigge di «stabilizzare mili¬ 
tarmente la situazione cen¬ 
troamericana», e In partico¬ 


lare quella del Salvador, na¬ 
turalmente per «permettere 
il libero sviluppo del proces¬ 
so democratico». A tale fine, 
ha aggiunto, polemizzando 
con crii si oppone allo stan¬ 
ziamento di nuovi fondi, è 
necessario continuare «una 
adeguata fornitura di mate¬ 
riali» e di consiglieri «per T 
addestramento delle forze 

g overnative salvadoregne». 

'obiettivo, ha detto il segre¬ 
tario alla Difesa statunitense 
è la stabilizzazione dell'area» 
e la creazione di 
un’«atmosfera di sicurezza», 
precondizlone di ogni altra 1- 
niziativa politica. 


Ad una specifica domanda 
se gli Stati Uniti siano pronti 
a attuare un blocco navale 
per férmare quelli che Wein¬ 
berger chiama «1 rifornimen¬ 
ti» cubani e nicaraguensi alla 
lotta di liberazione del Sal¬ 
vador, la risposta è stata: si 
tratta di una questione ipo¬ 
tetica per aggiungere subito 
minacciosamente che gli 
USA sperano che la situazio¬ 
ne si «stabilizzi» prima. 

DURISSIMA POLEMICA TRA 
L’ARGENTINA E LA FARNESI¬ 
NA SUI DESAPARECIDOS 

A PAG. 8 


Il fisco fa il pieno sui lavoratori 

Quest’anno il prelievo sui redditi già +60,8% 
E ora, dice Forte, ì’una tantum non serve più 


ROMA — Il fisco continua a fare il pie¬ 
no e il ministro Forte sostiene che l’im¬ 
posta straordinaria sui patrimoni può 
saldare, almeno per il 1983. Cosa è suc¬ 
cesso? Soltanto nel primo trimestre di 
quest’anno il prelievo è aumentato del 
40%, toccando quota 32.379 miliardi, ri¬ 
spetto all’analogo periodo dell’anno 
precedente. Anche al netto degli introiti 
del condono fiscale, l’incremento è del 
30%. 

Ma non si creda che, di punto in bian¬ 
co, il fìsco sia diventato più equo, anzi. 
Solo per rirpef, cioè l’imposta sul reddi¬ 
ti, lo Stato ha Incassato 11 mila miliardi 
e mezzo, con un aumento del 60,8% del 
prelievo. Diminuisce, invece, i’Irpeg, 
cioè l’Imposta sui redditi d’impresa, da 


155 miliardi a poco più di 143 (- 7,6%). 
Mentre l’incremento delle imposte sul 
patrimonio (Tllor) risulta quasi simbo¬ 
lico: da 222 miliardi circa a 242, con un 
saldo positivo del 9%. Il peso maggiore 
del prelievo, cosi, continua a gravare 
sui lavoratori dipendenti. 

Anche se In questi tre mesi sui salari 
e sulle pensioni si è continuato ad appli¬ 
care le vecchie aliquote fiscali, l’entrata 
in funzione dell’accordo del 22 gennaio, 
in calendario per giugno, riuscirà sol¬ 
tanto a rendere meno brutale la pro¬ 
gressività delle Imposte rispetto ai red¬ 
diti reali, ma non a sanare la sperequa¬ 
zione tra le diverse categorie di contri¬ 
buenti provocata negli ultimi anni dal¬ 
la perversa combinazione di inflazione 


e drenaggio fiscale sulle buste paga. Le 
stesse cifre esposte dal ministro delle 
Finanze nella presentazione dello spe¬ 
cifico rapporto del Centro Europa Ri¬ 
cerche confermano questa realtà. 

I) ministro ha sostenuto che le mag¬ 
giori entrate dovranno essere usate sla 
per concretizzare la revisione delle ali¬ 
quote (aggiungendo che la progressivi^ 
tà dell’Irpef «non può tornare ad essere 
esorbitante»), sia per favorire misure 
anche fiscali «di stimolo all’investimen¬ 
to, al risparmio, alla casa, all’apprendi¬ 
stato e alla cultura». Forte, correggendo 


(Segue in ultima) 


La stretta della repressione colpisce anche il mondo della cultura 

Il regime polacco licenzia Wajda, 
famoso regista de «L’uomo di marmo» 


AI LETTORI 

Domani l'Unità non sarà presente in molte zone del paese, 
uscirà incompleta nelle edizioni regionali e cittadine e nel 
notiziario in seguito allo sciopero di 24 ore proclamato per 
oggi dai poligrafici di Roma. La giornata di lotta è stata 
proclamata dal sindacati unitari del lavoratori delTlnforma- 
zlone a sostegno della battaglia che giornalisti e poligrafici di 
«Paese Sera» stanno conducendo per la salvezza del loro gior¬ 
nale, per la piena attuazione delia riforma deU'edltoria. 


Dal nostro inviato 
VARSAVIA — La stretta del 
potere sugli ambienti intel¬ 
lettuali ed artistici, nel qua¬ 
dro del progetto di «stabiliz¬ 
zazione» in Polonia è arriva¬ 
ta ad Andrzej Wajda, il famo¬ 
so regista, autore, tra l’altro, 
de «L’uomo di marmo», film 
sulla costruzione delle ac¬ 
ciaierie «Lenin» di Nowa Hu- 
ta, teatro in questi giorni di 
manifestazioni e scontri con 
la polizia. Dopo aver tentato 
invano di ottenere dal regi¬ 
sta le dimissioni da presi¬ 
dente dell’Associazione del 
cineasti, 11 ministero della 


Cultura ha ora licenziato 
Wajda da capo del «Gruppo 
X», uno dei gruppi di produ¬ 
zione della cinematografia 
polacca. Insieme a lui sono 
stati allontanati il direttore 
artistico, Boleslaw Michalek, 
e il direttore di produzione 
Barbara Pec-SIeslcka. 

La notizia ì stata confer¬ 
mata martedì dal portavoce 
del governo, Jerzy Urban, il 
quale ha precisato che Wajda 
resterà nel «Gruppo X» come 

Romolo Caccavaio 

(Segue in ultima) 


Ha lavorato 
per ricucire 
il dialogo 

La notizia del duro prov¬ 
vedimento preso dal regime 
del generale Jaruzelskl nel 
confronti del regista Andrzej 
Wajda e delle manovre In at¬ 
to per decapitare l’Associa¬ 
zione del cìneasil polacchi, 
rimuovendo Wajda dalla sua 
presidenza, clgiunge sull'eco 
dolorosa della brutale re¬ 


pressione con cui si è credu¬ 
to, da parte di quel governo, 
di rispondere alle manifesta¬ 
zioni promosse da Sondar- 
pose il Primo Maggio e nel 
giorni successivi. 

Superfluo qui ricordare 
che cosa abbia rappresenta¬ 
to, in quasi trent’annl di atti¬ 
viti artistica, e che cosa rap¬ 
presenti ancora Wajda, per li 
cinema, per il teatro, per I* 
Immagine stessa della Polo¬ 
nia. Piuttosto si deve sottoli- 

AggaoStvioH 

(Segue in ultima) 



ROMA — Forse ha già un nome l’esile ragazza bionda che — «coperta» da una decina di 
complici — ha sparato sette colpi di pistola contro il professor Gino Giugni. Sarebbe una 
studentessa universitaria, già segnalata in due precedenti attentati bn l’assassinio della 
vigilatrice di Rebibbia Stefanini, ed il ferimento della dottoressa Galfo. Sul lettino d’ospedale, 
il giurista socialista l’avrebbe riconosciuta senza troppi tentennamenti, sfogliando l’album 
con una cinquantina di foto. Identikit e schede biografiche degl! ultimi latitanti. Gino Giugni 
ha ripetuto dettagliatamen¬ 
te le fast dell’agguato al giu- _ 

dice Domenico Sica ed al ca¬ 
po della Dlgos, Andreassi. m 

Gli Inquirenti sono convinti r 1 — j. à- à- j». ■ _ _n_ 

che il •Gommando, puntava I fQ fili A CPfTIVnSIflP 

ad uccidere. Non solo. Il «pia- Alil H HV/ OV'llJLHAClUV' 
nò operativo» sarebbe stato 

studiato da settimane e setti- *I. n _ _ 

mane, con appostamenti f||II1T1PF51 51 f*5IGb51 

continui, e con uno «spiega- * IlV/I llVl il iX ViliJàl 

mento» di almeno dieci uo¬ 
mini. Tanti erano, secondo T¥^ _ i _ _a ^ ^ 

«rio avuto fortuna» 

bordi della strada a senso u- 
nico dov’è avvenuto l’aggua¬ 
to. Ma la ragazza «delegata» Molte visite a Giugni in ospedale - Per- 

ad uccidere «erapiu terroriz- . ,.» _ . r . . 

zata di me», ha spiegato ìi tini: «Sono le ultime zampate della belva» 

professor Giugni. Non è 
nemmeno scesa dalla moto¬ 
retta guidata da un altro gio- ROMA — «Sta bene, sta be- sa poteva accaderml, mi so- 

vane, ed è fuggita con la con- ne», dice Sandro Pertini con no veramente spaventato», 

vinzione di essere riuscita fare spiccio mentre esce dal- Ha avuto tre ferite: alla spal- 

nel suo Intento. La telefona- la stanza di Gino Giugni, al la destra, setto il ginocchio 

ta di rivendicazione, infatti, secondo piano del Policllni- destro e alla coscia destra, 

dava per scontata la morte co. Il giurista ferito dai ter- Nessun organo vitale è rima- 

dei docente: «Abbiamo giu- roristi ha passato una notta- sto leso, ma l’altra sera i me- 

stiziato Giugni, rappresen- ta tranquilla: forse tra quin- dici hanno dovuto suturare 

tante della borghesia impe- dici giorni potrà tornare a un ramo dell’arteria femora- 

rialista. Partito comunista casa, dicono i medici. Ieri al- le. «Pochi millimetri più in là 

combattente». le undici e mezzo ha avuto — dice il professor Silvano 

•Probabilmente non è sta- accanto il presidente della Beccelli, direttore dell’istitu¬ 
to ancora diffuso il volantino Repubblica per una decina todichirurgiad’urgenza —e 

perché devono correggerlo, di minuti e gli ha raccontato sarebbe morto dissanguato», 

alla luce dell’“errore”», com- come sono andate le cose. «Ho letto che I terroristi — 

menta un magistrato della «Sono rimasto colpito per dice ancora Giugni — hanno 

Procura romana. Ma chi so- quello che è successo — af- fatto riferimento all’accordo 

no, all’intemo delle BR, gli ferma Pertini rispondendo ai del 22 gennaio (sul costo del 

ideatori ed esecutori di que- giornalisti —, si cerca di rea- lavoro, ndr); avere sparato a 

sto rilancio della campagna gire. H terrorismo, pur colpi- me significa che c’è una li¬ 
di morte, a ridosso delle eie- to, non è annientato. Esisto- nea terrorista di attacco all’ 

zioni politiche? Gli «irriduci- no infatti ancora delle fran- accordo, che è e resta una 

bill» non hanno perso tempo ge pericolose». A chi gli chie- tappa importante nella sto- 

a rivendicare la paternità de se pensa che l’agguato a ria delle relazioni sociali in 

dell’impresa. Dalle gabbie Giugni abbia un significato Italia», 

del procèsso contro la «co- politico particolare, il presi- Il segretario generale della 

lonna torinese», Bruno Se- dente replica tagliando cor- CGIL, Luciano Lama, uscen* 

ghetti ha Ietto un comunica- to: «Nessun significato parti- do dal Pcliciinico afferma 

to a nome dei suoi compagni colare: sono le ultime zam- che «si cerca di colpire la po- 

«morettianl», definendo il paté che dà la belva colpita a litica giusta del movimento 

professor Giugni «uomo per morte». sindacale ferendo uno degli 

tutte le stagioni», ed ancora Cinquantasette anni, ge- uomini che hanno contribui- 
•cervello tecnico politico» novese, sposato da oltre ven- to ad avviare questa strada, 

dell’accordo sulla scala mo- Panni e padre di due figli, Gi- Questo — aggiunge Lama — 


Raimondo Bultrini 

(Segue in ultima) 


NELLA FOTO: Gmo Giugni in 
ospadala con i familiari 


ROMA — «Sta bene, sta be¬ 
ne», dice Sandro Pertini con 
fare spiccio mentre esce dal¬ 
la stanza di Gino Giugni, al 
secondo piano del Policlini¬ 
co. Il giurista ferito dai ter¬ 
roristi ha passato una notta¬ 
ta tranquilla: forse tra quin¬ 
dici giorni potrà tornare a 
casa, dicono i medici. Ieri al¬ 
le undici e mezzo ha avuto 
accanto 11 presidente della 
Repubblica per una decina 
di minuti e gli ha raccontato 
come sono andate le cose. 
•Sono rimasto colpito per 
quello che è successo — af¬ 
ferma Pertini rispondendo al 
giornalisti —, si cerca di rea¬ 
gire. H terrorismo, pur colpi¬ 
to, non è annientato. Esisto¬ 
no infatti ancora delle fran¬ 
ge pericolose». A chi gli chie¬ 
de se pensa che l’agguato a 
Giugni abbia un significato 
politico particolare, il presi¬ 
dente replica tagliando cor¬ 
to: «Nessun significato parti¬ 
colare: sono le ultime zam¬ 
pate che dà la belva colpita a 
morte». 

Cinquantasette anni, ge¬ 
novese, sposato da oltre ven- 
t’annl e padre di due figli, Gi¬ 
no Giugni appare sorridente 
e ben pettinato al suoi mol¬ 
tissimi visitatori. «Lì per lì — 
dice ad un giornalista dell’ 
ANSA — ho pensato solo a 
salvare la pelle ed ho avuto 
fortuna; solo successiva¬ 
mente, quando ho capito co¬ 


sa poteva accadermi, mi so¬ 
no veramente spaventato». 
Ha avuto tre ferite: alla spal¬ 
la destra, setto il ginocchio 
destro e alla coscia destra. 
Nessun organo vitale è rima¬ 
sto leso, ma l’altra sera i me¬ 
dici hanno dovuto suturare 
un ramo deH’arterìa femora¬ 
le. «Pochi millimetri più in là 
— dice il professor Silvano 
Beccelli, direttore delTlstitu- 
todi chirurgia d’urgenza — e 
sarebbe morto dissanguato». 

«Ho letto che I terroristi — 
dice ancora Giugni — hanno 
fatto riferimento all’accordo 
del 22 gennaio (sul costo del 
lavoro, ndr); avere sparato a 
me significa che c’è una li¬ 
nea terrorista di attacco all’ 
accordo, che è e resta una 
tappa importante nella sto¬ 
ria delle relazioni sociali in 
Italia». 

Il segretario generale della 
CGIL, Luciano Lama, uscen¬ 
do dal Pcliciinico afferma 
che «si cerca di colpire la po¬ 
litica giusta del movimento 
sindacale ferendo uno degli 
uomini che hanno contribui¬ 
to ad avviare questa strada. 
Questo — aggiunge Lama — 
è per noi un avvertimento: il 
terrorismo non è morto e bi¬ 
sogna continuare a combat¬ 
terlo con tenacia in ogni sua 

Sargio Crisaioli 

(Segue in ultima) 



Andrtsj Wajda 


Missili: Reagan risponde a Andropov 

La nuova proposta di Andropov sugli euromissili è stata ac¬ 
colta con interesse sia negli USA che in Europa. Reagan l’ha 
definita positiva. «Su questo dovremo negoziare», ha detto. Le 
dichiarazioni europee sottolineano che la trattativa di Gine¬ 
vra, che riprende il 17, ha ora maggiori possibilità. A PAG. 3 

Intervista a Bruno TYentin 

Il segretario confederale della CGIL fa 11 punto sulla strate¬ 
gia del sindacato di fronte alia crisi. Quale atteggiamento di 
fronte a chi predica il rigore? «Diciamo di no a chi ne fa una 
bandiera elettorale per privatizzare l’economia». A PAG. 3 

Esperto USA contro Fogar 

L’esperto americano che ha fornito a Fogar il rilevatore per il 
satellite ha espresso «gravi riserve» sull’effettiva realizzazio¬ 
ne della marcia del milanese verso il Polo Nord. I contatti 
sono stati staccati due volte ed il tecnico USA ha commenta¬ 
to: «Fogar ha violato tutti i patti». A PAG. 6 

II più ricco è il Governatore 

Il governatore della Banca d’Italia Carlo Azeglio Ciampi ha 
dichiarato un reddito di 272 milioni. La notizie si ricava dalle 
dichiarazioni dei redditi e patrimoniali dei pubblici ammini¬ 
stratori depositate, come vuole la legge, presso la presidenza 
del Consiglio. a pag. a 
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Fallito il tentativo del PSDI di escludere i comunisti 


Dopo polemiche e divisioni significativa convergenza tra PCI e PSI 


Piemonte, crisi risolta 

Accordo tra il PCI e il PSI 
per la giunta della Regione 


Una nuova fase in Calabria 
per la sinistra, estendere 
gli accordi per le Giunte 

Documento comune - Lotta unitaria alia mafia - L’incredibile assoluzione di Ciccio Mazzetta 


La piattaforma 
unitaria sarà 
discussa 
e votata 
nei primi 
giorni della 
settimana 
Vicina alla 
soluzione 
anche la 

questione-Torino 


Dalla nostra redazione 

TORINO — La soluzione della 
crisi alla Regione Piemonte è 
giunta alla stretta decisiva. Do¬ 
mani i gruppi consiliari del PCI 
e del PSI presenteranno alla 
presidenza dell’assemblea, co¬ 
me previsto dallo statuto, il do¬ 
cumento programmatico e la 
proposta nominativa del presi¬ 
dente e degli assessori della 
nuova giunta di sinistra. Il do¬ 
cumento sarà quindi discusso e 
votato nella seduta consiliare 
prevista per i primi giorni della 
prossima settimana. 

La decisione, destinata ad 
imprimere una accelerazione 
nel confronto tra le forze politi¬ 
che per ridare un governo effi¬ 
ciente al Piemonte, è stata an¬ 
nunciata ieri al consiglio regio¬ 
nale dai capigruppo del PSI, 
Viglione, e del PCI, Bontempi, 
trovando nel rappresentante 
del PDUP, Montefalchesi, un 
immediato apprezzamento po¬ 
sitivo e la disponibilità a discu¬ 
tere il sostegno diretto alle 


maggioranze. L'annuncio ha 
pure rappresentato una rispo¬ 
sta diretta al PSDI, il cui capo¬ 
gruppo Mignano, in apertura di 
seduta, aveva invece illustrato 
la decisione assunta l’altra sera, 
dopo una travagliata riunione 
del direttivo regionale del suo 
partito, di voler «esplorare, la 
possibilità di una giunta laico¬ 
socialista aperta all’appoggio 
delle forze costituzionali. 

La proposta del PSDI, che 
modifica precedenti prese di 
posizione dei dirigenti piemon¬ 
tesi del partito favorevoli a ri¬ 
confermare la partecipazione 
alla maggioranza di sinistra, è 
scaturita dall’atteggiamento 
assunto dalla corrente di Nico- 
lazzi, confortata pare da forti 
pressioni dello stesso segretario 
nazionale Longo e ispirata da 
evidenti preoccupazioni eletto¬ 
rali. Lo ha lasciato intendere lo 
stesso Mignone, il quale peral¬ 
tro non ha escluso, una volta 
verificata l’impraticabilità del¬ 
la giunta laica, una riconsidera¬ 


zione della soluzione di sini¬ 
stra, sulla cui recente esperien¬ 
za il PSDI dà un giudizio posi¬ 
tivo. 

PSI e PCI, come abbiamo 
detto, hanno subito respinto la 
proposta socialdemocratica: i 
socialisti non sono disposti a 
parteciparvi, perché questa so¬ 
luzione, non trovando appoggio 
a sinistra, ha precisato Viglio¬ 
ne, troverebbe solo sostegni a 
destra; i comunisti non sono di¬ 
sposti ad appoggi esterni, rite¬ 
nendo esserci tutte le condizio¬ 
ni per un rilancio della giunta 
di sinistra. Ed il PCI ha rivolto 
un appello ai compagni del 
PSDI perché, sulla base di con¬ 
vergenze peraltro già registra¬ 
te, concorrano nei tempi più 
brevi alla formazione di una 
giunta democratica di sinistra 
alla Regione. 

Il pronunciamento di ieri del 
PSI dovrebbe accelerare anche 
la soluzione della crisi al Comu¬ 
ne di Torino, sulla quale preme 
la scadenza della approvazione 


del biìmcio entro questo mese, 
pena la nomina di un commis¬ 
sario prefettizio. Per domani è 
previsto un incontro delle dele¬ 
gazioni di PCI, PSI, PSDI che 
dovrebbe essere decisivo per la 
definizione del programma per 
la città e la formazione della 
giunta. Resta il nodo det «veto, 
del PSI alia riconferma di No¬ 
velli, respinto con fermezza dal 
PCI e che pare non trovare più, 
del resto, un fronte compatto in 
casa socialista, dove si starebbe 
riconsiderando l’opportunità di 
una partecipazione diretta al 
governo cittadino, abbando¬ 
nando l’idea dell’appoggio e- 
sterno ad un monocolore comu¬ 
nista. I gruppi comunista e so¬ 
cialista hanno presentato con¬ 
giuntamente, già lunedì scorso, 
la richiesta di convocazione del 
consiglio comunale, che dovrà 
pertanto avvenire entro il 12 
maggio. Ed a questo appunta¬ 
mento si potrebbe già giungere 
con una soluzione definitiva. 

Ezio Rondolini 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Anche in Calabria si apre 
una fase nuova nei rapporti tra PCI e PSI, 
rapporti fino a ieri segnati da dure polemi¬ 
che e divisioni. L’altra sera le delegazioni 
dei due partiti, guidate dai segretari regio¬ 
nali Franco Politano e Salvatore Frasca, si 
sono incontrate a Catanzaro nella sede del 
comitato regionale socialista e, alla fine di 
un lungo incontro, hanno reso noto un co¬ 
municato congiunto che segna indubbia¬ 
mente una svolta nei rapporti all'interno 
della sinistra calabrese. Non a caso già ieri 
mattina in tutti gli ambienti politici regio¬ 
nali era questo il fatto nuovo al centro dei 
commenti. 

Ma vediamo i punti essenziali della pre¬ 
sa di posizione dei due partiti. Due i temi 
centrali: le giunte locali e il problema della 
mafia. Sulle giunte locali «comunisti e so¬ 
cialisti — si dice nel comunicato finale — 
hanno compiuto un’attenta verifica sull’e¬ 
sperienza delle giunte di sinistra, un ele¬ 
mento — è stato sottolineato — di tenuta 
democratica a livello istituzionale che rap¬ 
presenta inoltre una forma di governo del¬ 
l’economia locale e di rapporto positivo con 
le popolazioni». Comunisti e socialisti han¬ 
no convenuto «su un consolidamento ed 
una estensione — ed è questo, forse, il fatto 


più significativo — delle giunte di sinistra 
come scelta politica di fondo, per il valore 
di rinnovamento che esse possono avere e 
come punto di riferimento per una batta¬ 
glia di riscossa democratica della Calabria. 
In questo quadro si è stabilito di verificare 
alcune situazioni anomale e di lavorare per 
un loro rapido superamento avendo come 
scelta politica di fondo quella delle giunte 
di sinistra». 

Grande spazio ha avuto nel confronto 
tra le due delegazioni il problema della ma¬ 
fia. Dopo avere ricordato che «l’attacco del¬ 
la criminalità organizzata è in Calabria ad 
un punto altissimo» i due partiti hanno 
convenuto di svolgere un’azione unitaria 
perché si vada ad una applicazione piena 
ed estesa della nuova legge antimafia che 
in Calabria trova ancora scarsa applicazio¬ 
ne e di sollecitare altresì una presenza più 
continua ed incisiva del coordinatore nella 
lotta alla n’drangheta, il prefetto dottor 
Renato Nicastro, che svolge anche il com¬ 
pito di direttore della Criminalpol ed è co¬ 
stretto ad operare lontano dalla Calabria». 

Nel comunicato c’è poi un preciso riferi¬ 
mento alla sentenza di assoluzione emessa 
dalla Corte d’Appello di Reggio contro l’e¬ 
sponente democristiano Ciccio Mazzetta. 
«Grave preoccupazione — dice infatti il co¬ 


municato — hanno espresso comunisti e 
socialisti per alcune recenti sentenze della 
magistratura e in modo particolare per la 
sentenza di assoluzione cleH’attuale capo¬ 
gruppo de al Consiglio provinciale di Reg¬ 
gio nonché presidente dell’USL di Tauria- 
nova Francesco Macri». 

Questa sentenza, secondo comunisti e 
socialisti, conferma che «accanto a molti 
magistrati che in maniera coraggiosa e coe¬ 
rente conducono avanti la lotta alla mafia e 
al malcostume, persistono zone d'ombra.. 
Grave è poi — secondo PCI e PSI — che 
«Macri continui ad amministrare nella ca¬ 
renza di iniziativa degli organi di control¬ 
lo.. 

Nel corso dell’incontro sono stati affron¬ 
tati altri temi, fra cui quello del lavoro e 
dello sviluppo economico. 

A questo proposito nel comunicato si af¬ 
ferma che «le delegazioni hanno sottolinea¬ 
to la necessità di una piena utilizzazione 
delle risorse e di una gestione trasparente 
della spesa pubblica statale e regionale, fi¬ 
nalizzata a piani ed obiettivi precisi.. 

Comunisti e socialisti calabresi torne¬ 
ranno ad incontrarsi per approfondire sin¬ 
goli problemi (territorio. lotta alla specula¬ 
zione, trasparenza della spesa pubblica 
ecc.) e per decidere iniziative unitarie. 

Filippo Veltri 


In tutti i partiti si discute sulle candidature 

Al lavoro per le liste 
Laici assieme al Senato? 

Accordo quasi fatto tra PRI e PLI, forse entrano anche i so¬ 
cialdemocratici - Emergono difficoltà tra i democristiani 


ROMA — I motori della 
macchina elettorale sono 
tutti In moto, in ogni partito. 
Quello della formazione del¬ 
le Uste è un passaggio tutt’ 
altro che semplice e Indolore, 
specie perle forze di governo. 
Cosi la DC è Impegnata nell’ 
operazione difficile di man¬ 
dare d’accordo una certa ri¬ 
cerca di immagine (e quindi 
la promessa del •rinnova¬ 
mento’), con le richieste e i 
giochi d’equilibrio delle fede¬ 
razioni e della macchina 
clientelare. E De Mita, che 
corteggia i cosiddetti esterni, 
e intende rastrellare nomi di 
prestigio per dare qualche 
dignità alle liste, si trova 
contro molta gente del suo 
partito, preoccupata che non 
vadano all’aria assetti e ge¬ 
rarchie locali. Iprobabili no¬ 
mi nuovi democristiani sono 
espressione di due filoni 
piuttosto ben definiti: gli in¬ 
tellettuali cattolici (si parla 
di Scoppola, De Rita, Formi- 
goni, Zichichi) e i rappresen¬ 


tanti delle forze economiche 
più potenti (Umberto Agnel¬ 
li, Mandelli, Carli, eccetera). 
Le voci di corridoio accredi¬ 
tano anche'la candidatura 
per il- Senato del generale 
Cappuzzo. Non mancherà la 
componente spettacolo: for¬ 
se qualche attore, forse qual¬ 
che cantante; si dice che in 
Parlamento ci potrebbe fini¬ 
re Celentano. 

Naturalmente questo non 
vuol dire far piazza pulita dei 
nomi vecchi. A quanto sem¬ 
bra l’unico della vecchia 
guardia che si farà da parte è 
Mario Sceiba, anni 83, che di 
sua iniziativa ha deciso che è 
ora delia pensione. Per il re¬ 
sto tutti in pista. A Roma, 
per esempio, dove probabil¬ 
mente si presenterà Pietro 
Scoppola, ci saranno anche 
Petrucci e Darida (con An- 
dreotti quasi certamente ca¬ 
polista) e cioè I due ex si'nda- 
ci più chiacchierati delia ca¬ 
pitale. 

Più generali I problemi di 


altri partiti. I laici dovranno 
fare i conti con la legge elet¬ 
torale del Senato che pena¬ 
lizza 1 partiti più piccoli (per 
via di un meccanismo dei re¬ 
sti diverso da quello deila 
Camera). E allora repubbli¬ 
cani e liberali hanno pratica- 
mente già deciso di presen¬ 
tare Uste comuni in molti 
collegi. Ieri c’è stata una riu¬ 
nione congiunta dei dirigen¬ 
ti dei due partiti e sono stati 
messi a punto I criteri con 1 
quali definire dove e come 
presentare queste liste. Non 
si può escludere che all’ulti¬ 
mo momento nell’accordo 
entrino anche i socialdemo¬ 
cratici, configurando così 
una vera e propria ipotesi po¬ 
litica: una sorta di polo laico 
ristretto (cioè senza l sociali¬ 
sti). II problema è quello di 
superare le differenze politi¬ 
che non indifferenti che divi¬ 
dono i tre partiti, coi repub¬ 
blicani all’opposizione dell’ 
ultimo governo Fanfani e i 



Franco Carraro 


liberali in minoranza in mol¬ 
ti enti locali dove governa il 
PSDI (e spesso anche 11 PRI) 
con le sinistre. 

Quanto ai socialisti, è al 
lavoro una speciale commis¬ 
sione elettorale, che nei pros¬ 
simi giorni formulerà delie 
proposte che saranno esami¬ 
nate dalla direzione. La com¬ 
missione è composta da 
Martelli, Spini, Formica, 
Tempestini e Lenoci. Proba- 



Pietro Scoppola 


burnente nelle liste socialiste 
entreranno sindacalisti di 
primo piano come Marianet- 
tl e Mattina, Intellettuali co¬ 
me Amato e Vassalli e natu¬ 
ra Imente tutti i leader nazio¬ 
nali del partito. Si parla an¬ 
che di una possìbile candida¬ 
tura di Carraro (che tempo 
fa il PSI propose per la giun¬ 
ta dell’ENI), ma sembra che 
il presidente del CONI non 
sia ancora convinto. 


Ricognizione nelle federazioni del nord in vista delie elezioni 


La De cerca un volto moderno 
ma i notabili non si toccano 

Mazzotta e Rognoni in concorrenza per il primo posto nella lista a Milano • La pattuglia 
degli industriali - Zichichi a Genova - Candidato Guzzetti («presidente della diossina») 


MILANO — La direttiva è ancora quel¬ 
la di rifarsi la faccia, presentarsi bella, 
seducente, virtuosa ed efficiente. Ricor¬ 
date il manifesto elettorale. «La DC ha 
vent’annl* e sottò una bella ragazza flo¬ 
reale e primaverile. Adesso ci ritenta: 
via i parlamentari con troppe legislatu¬ 
re alle spaile, nomi nuovi, uomini nuo¬ 
vi, uomini di sicura competenza e pro¬ 
fessionalità. Queste le intenzioni: per 
ora è un gran discutere sotterraneo, ri¬ 
solto in base a compromessi che do¬ 
vrebbero soddisfare tutte le componen¬ 
ti. . 

È accaduto a Milano, dove in ballo 
c’era il posto di capolista tra Virginio 
Rognoni, ministro degli Interni, con 
largo seguito nel Pavese, e Roberto 
Mazzotta, vice segretario, uomo di pun¬ 
ta nellaBrianza monzese, eletti il primo 
con novantamila voti di preferenza, il 
secondo con 55 mila; basista l’uno, «il 
più moderato di tutti» l’altro (come lui 
stesso si definisce) vice segretario del 
partito in virtù della logica che vuole la 
minoranza rappresentata in una «ge¬ 
stione unitaria» del partito (almeno co¬ 
me piace a De Mita). 

Rognoni si presentava come naturale 
capolista, visto che lo era stato nella 
consultazione precedente. Ma anche 
Mazzotta accampava qualche diritto. 


visto che è pur sempre vice segretario. 
Ma promuoveva o no Mazzotta signifi¬ 
cava anche preferire il suo moderati¬ 
smo «ancien réglme» al «progressismo» 
di Rognoni. 

" Risultato: Rognoni e Mazzotta ven¬ 
gono entrambi presentati come capili- 
sta, strizzando un occhio ai cattolici po¬ 
polari e progressisti, che si ricordano 
ancora di don Sturzo, e l’altro ai lettori- 
elettori del «Giornale» di Montanelli, 
quello che lanciò De Carolis e che sem¬ 
bra ancora disposto a scendere in cam¬ 
po, magari all’insegna del «turarsi il na¬ 
so», se stiamo all’invito contenuto in un 
fondo di pochi giorni fa di «evitare il 
peggio*. 

Dunque una scelta di equidistanza, 
sofferta dai gruppi dirigenti milanesi, 
sicuramente più vicini a Rognoni, com¬ 
pensata magari dalla offerta di una 
candidatura al segretario provinciale 
Nadir Tedeschi. 

A Bologna la DC sembra percorrere 
la stessa strada: numero uno doveva es¬ 
sere Nino Andreatta, fedelissimo di De 
Mita. Ma proprio il segretario gli ha 
giocato un brutto scherzo proponendo 
un personaggio difficilmente attaccabi¬ 
le; Benigno Zaccagnini, uomo del rin¬ 
novamento tentato e mancato nella DC 
del dopo-Moro. Andreatta, deluso non 


poco, si dovrà accontentare del secondo 
posto. 

Cerchiamo i nomi nuovi. In Liguria 
si agita da tempo in una sorta di pre¬ 
campagna elettorale personale Antoni¬ 
no Zichichi, democristiano di sicura fe¬ 
de, il fisico più reclamizzato d’Italia. La 
sua candidatura è più che un sospetto. 
In Piemonte c’è la conferma di Walter 
Mandelli, vice-presidente della Confin- 
dustria. Ma pare che tanto Umberto A- 
gnelli quanto Luigi Arisio, il «capo dei 
capi», si siano negati. 

Ancora da Bologna arriva il nome del 
professor Ruffilli, docente universita¬ 
rio, legato agli ambienti cultu^ii del 
«Mulino», vicino alla lega dei cattolici 
democratici, consigliere politico di De 
Mita. 

Non è molto, come si vede, per rinno¬ 
vare la DC. E allo scopo non possono 
certo tornar buoni Formigoni, leader 
milanese del Movimento Popolare, o 
Giuseppe Guzzetti, capo della giunta 
regionale, il «presidente della diossina», 
come lo chiamano in Lombardia. E 
neppure Ernesto Vercesi, assessore re¬ 
gionale all’Agricoltura, uomo forte del¬ 
la Coldiretti, con la vocazione di mini¬ 
stro. Oppure Enrico De Mita, fratello 
del segretario, docente di diritto tribu¬ 
tano e consigliere regionale. 

Oreste Pivetta 


De Mita si schiera con le immobiliari 


Il segretario de attacca l’equo canone per giustificare il fallimento della politica per la casa - II sabotaggio al piano decennale 
Tagliato il 40% degli investimenti - Critiche anche dai socialisti - Libertini: «Una svolta solo da un’intesa nella sinistra» 


ROMA — La DC toma ad attaccare l’equo canone. Lo fa con la sua 
voce più autorevole, quella di De Mita, sceso in campo sulla crisi 
abitativa e sulla revisione dell’equo canone con una dichiarazione 
a «La casa», organo della Confedilizia, l’associazione della proprie¬ 
tà immobiliare. L’intento di De Mita è esplicito: far saltare la 
disciplina delle locazioni, introducendo affitti più alti, parametri 
peggiorativi, legalizzando i «canoni neri«, eliminando il controllo 
pubblico e svuotando le leggi di riforma. In sostanza sposando le 
tesi della grande proprietà immobiliare. Questa ulteriore sortita de 
segue quella di Fanfani che, poco prima di dimettersi, aveva soste¬ 
nuto che «avrebbe pensato a tutto lui> perchè la politica della casa 
era stato sempre il suo «debole., tralasciando di dire tuttavia, che 
dei 235.000 appartamenti promessi all’atto del suo insediamento 
alla presidenza del Condiglio, non rimaneva traccia. Infatti aveva 
deciso di tagliare i fondi destinati all’edilizia. 

Quale segnale, ora, vuole lanciare il segretario della DC? De 
Mita ricorda come il suo partito abbia sempre sostenuto che la 
«legge sull'equo canonone dovesse rispondere alle esigenze di supe¬ 
rare la lunga stagione del blocco dei fitti e dei contratti., ma 
dimentica però a quali condizioni. E cioè : la diminuzione della 
tensione abitativa, il decollo del piano decennale della casa, un 
nuovo regime dei suoli. Purtroppo, per iinerzia, la responsabiltà, 
spesso per l’aperto sabotaggio della DC e dei suoi governi, queste 
premesse sono venute meno. 

La situazione è oggi sotto gli occhi di tutti: la crisi abitativa, per 
mancanza di alloggi in affitto, si è aggravata, divenendo esplosiva 
nelle grandi città e nelle aree calde, dove la marea di disdette (sei 


milioni di contratti scaduti o in scadenza) ha già dato luogo a 
100.000 sfratti. Secondo un «dossier, del ministero dellTnterno 
reso noto qualche giorno fa, solo nei due primi mesi dell’anno sono 
stati eseguiti 18.056 provvedimenti di sfratto, e per la fine dell’an¬ 
no supereranno i 100.000. 

II piano decennale che avrebbe dovuto garantire la costruzione o 
il risanamento di 100.000 abitazioni l’anno si è arenato. È stato 
realizzato appena un quinto del programma. Basti dire che i fondi 
per 1*82-83 sono stati ripartiti solo qualche mese fa, a distanza di 
un anno. Inoltre, il governo, con la legge finanziaria, ha ridotto da 
2.100 a 1.300 miliardi (quasi il 40 % ) gli stanziamenti per l’edilizia, 
mentre restano inutilizzati 600 miliardi per la sperimentazione che 
potrebbero accendere finanziamenti per 15.000 alloggi. La colpa se 
non si costruisce, non è certamente degli Enti locali. Con questi 
tagli le Regioni saranno costrette a ridimensionare i programmi o 
a chiudere i cantieri già avviati. 

Che dire poi dei regime dei suoli illegalmente tenuto in piedi da 
quattro proroghe-tampone dopo che la Corte costituzionale nel 
gennaio ’80 aveva dichiarato illegittimi i criteri di indennizzo delle 
aree espropriate? Se fosse andato in porto il disegno governativo, 
i Comuni avrebbero dovuto pagare in più per gli espropri (aree per 
case, servizi, spazi verdi) 80-100.000 miliardi di lire. 

De Mita tralascia tutti questi «dettagli» proponendo per l’equo 
canone l’adeguamento dei parametri in «coerenza con un catasto 
immobiliare più aderente ai valori di mercato» (che la DC e il 
governo promettono dal T7); l’.incentivazione dei rinnovi contrat¬ 
tuali e il ritorno sul mercato degli affitti non occupati». Che cosa 
significa? Non l’obbligo — come proposto dal PCI e dai Comuni — 


per i proprietari ad affittare le case vuote (solo nelle grandi città 
700.000 alloggi sono inutilizzati), ma ricorrendo a patti in deroga, 
cioè ad un aumento legalizzato dei canoni. 

Queste le proposte di De Mita. In sostanza, sono l'ammissione 
del fallimento della politica della DC. La riprova ci viene anche dal 
convegno socialista sull’equo canone svoltosi ieri a Roma, che si è 
concluso con accuse violente alla DC. «La responsabilità del falli¬ 
mento dei sette vertici della maggioranza sull’equo canone — ha 
affermato NevoI Querci, della direzione PSI — ricade interamente 
sulla DC, la Quale più che condurre in porto una trattativa, ha 
tentato di cogliere 1 occasione per lanciare messaggi elettorali. La 
DC ha cercato di far prevalere un disegno in difesa soltanto della 
proprietà». «Lo scontro con la DC — aveva detto nella introdunione 
il vicepresidente della commissione LLPP delia Camera Susi — 
oltre a riguardare l'intelaiatura della legge, la proroga, la gradua¬ 
zione degli sfratti, lo snellimento delle procedure, ha interessato il 
fondo sociale e la destinazione d’uso. Insomma disaccordo su tut¬ 
to». Il responabile del settore casa del PCI, Lucio libertini, inter¬ 
venuto nello stesso convegno, ha posto in rilievo la vasta area di 
convergenza tra le proposte ora avanzate dal PSI e quelle che i 
comunisti hanno già presentato. Dopo avere formulato alcune ri¬ 
serve sulle proposte ael PSI suU’indicizzazione e i patti in deroga, 
ha posto in luce le contraddizioni con quelle della DC e l’operato 
del governo. Se dopo le elezioni si riproducesse un governo come 
quello ora seppellito, nessuna delle proposte socialiste andrebbe in 
porto. Solo la convergenza e l’unità della sinistra e la sua avanzata 
consentiranno una vera politica di riforma. 

Claudio Notar! 


METAPONTO (Matera) — Traffico bloccato sulla statale tonica 
106, una decina di treni fermi su tutta la linea, chilometri e chilo¬ 
metri di automezzi incolonnati ai crocevia. Ieri i duemila operai 
dell’ANIC di Pisticci, insieme ai lavoratori degli altri complessi 
industriali della valle del Basento, si sono riversati sulle strade di 
maggior comunicazione della regione ed hanno invaso il nodo fer¬ 
roviario di Metaponto paralizzando così, per sei ore ogni collega¬ 
mento con la Calabria, la Puglia ed il resto della Basilicata. Appe¬ 
na 24 ore dopo l’annunrio della risposta negativa del presidente 
dell’ENI Reviglio alle sollecitazioni del ministro delle partecipa¬ 
zioni statali De Michelis per una rapida soluzione della vertenza 
che si trascina ormai da diversi settimane, è ripresa la lotta dei 
lavoratori lucani, interrotta in vista della mediazione offerta dal 
governo attraverso l’intervento del titolare del dicastero delle 
PPSS, mediazione non riuscita. L’ENI ha infatti negato i 4 miliar¬ 
di, già concordata dall’azienda con il sindacato, per interventi di 
recupero energetico nell’impianto di acrilico delrANIC, per la ri¬ 
messa in moto delle linee di frazionamento aria alla Liquichimica 


Bloccate a Pisticci 
dai lavoratori ANIC 
ferrovia e statale 

oggi Chimica Ferrandina) e per il pagamento pieno del salario (ora 
corrisposto al 25 7 ), maturato durante il periodo dell'autogestione 
degli impianti. Sono, questi obiettivi minimi ma essenziali per fi 
futuro della chimica in Lucania. «Non ci nascondiamo però — 
sostengono i lavoratori della FULC — che l’origine vera dei nostri 
problemi sta nella politica di falso rigore e nei tagli indiscriminati 
decìsi dal governo Fanfani». Tagli che hanno colpito in modo parti¬ 
colare gli stabilimenti chimici della Basilicata — come venne de¬ 


nunciato già più di un mese fa dai sindacati e dagli amministratori 
locali. I margini per ulteriori dilazioni sono però ormai estinti; «non 
accetteremo né nuovi tagli né un nuovo pacchetto di cassintegrati 
— dicono gli operai — fino a quando non ci troveremo di fronte a 
programmi aeri di riassetto e ripresa produttiva». E ancora: «Siamo 
pronti ad altre iniziative di lotta». Ieri la comprensibile esaspera¬ 
zione ed fi nervosismo durante fi blocco stradale di Nova Siri ed 
alla stazione di Metaponto non sono sfociati in nessun incidente di 
rilievo, anche se la situazione ha conosciuto momenti di forte ten¬ 
sione, quando è sembrato che la polizia volesse caricare i manife¬ 
stanti. La situazione resta incandescente. Qualche segnale positivo 
è atteso dalla riunione iniziata nella serata di ieri al ministero delle 
Partecipazioni Statali con i rappresentanti della federazione uni¬ 
taria e delle FULC nazionale dedicata ai problemi dell’ENI. nel 
corso della quale è stata affrontata anche la vertenza dell’ANIC di 
Pisticci. 

Michele Pace 


Concorso dell’Unità: 

«Raccontate il vostro 
8 settembre 1943» 



«RACCONTATE IL VOSTRO 8 SETTEM¬ 
BRE ’43» è il titolo del concorso nazionale a 
premi che «l’Unità» indice in occasione del 40® 
anniversario dell’8 settembre 1943, il giorno 
in cui veniva proclamata dal re e da Badoglio 
la fine della guerra nei confronti di america¬ 
ni e inglesi, senza chiamare il nostro esercito 
alia difesa del suolo Italiano contro gli inva¬ 
sori tedeschi. 

Il concorso è aperto a tutti. 

I partecipanti sono invitati a descrivere co¬ 
me hanno vissuto quella giornata, la loro e- 
sperienza di soldati, lavoratori, lavoratrici, 
operai, operaie, contadini, casalinghe, citta¬ 
dini qualunque fosse la loro età in quel mo¬ 
mento. 

L'iniziativa de «rUnltà* si propone di otte¬ 
nere così una serie di testimonianze, di vicen¬ 
de personali o di gruppo, su quella dramma¬ 
tica giornata dell’armistizio che tanto peso 
doveva poi avere nella vita del Paese. 

I testi devono attenersi a fatti ed episodi 


che aggiungano info.Tnazioni, notizie, parti¬ 
colari alla ricostruzione generale dell’8 set¬ 
tembre. 

Sono richiesti testi brevt (al massimo 4 car¬ 
telle, possibilmente dattiloscritte) da indiriz¬ 
zare a -l’Unita - Concorso 8 settembre - via dei 
Taurini, 19 - Roma» oppure a -l'Unità * Con¬ 
corso 8 settembre • viale Fulvio Testi, 75 • Mila¬ 
no*. 

La giuria è composta da: GIORGIO CAN¬ 
DELORO, TULLIO DE MAURO. NATALIA 
GINZBURG, MASSIMO LEGNANI, CARLO 
PINZANE PAOLO SPBIANO, ROSARIO VIL- 
LARI, 11 direttore deH’.Unltà» EMANUELE 
MACALUSO. 

L’elenco del premi sarà reso noto successi¬ 
vamente. 

I testi debbono pervenire entro il 20 giugno 
1983. Quelli premiati verranno pubblicati su 
«l’Unita» deif’8 settembre prossimo. 

Tutti gli scritti verranno consegnati airi- 
stituto nazionaleper la storia del movimento 
di liberazione in Italia. 


l'tó V, •• 
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Intervista con Bruno Trentin 



Domenica scorsa Eugenio 
Scalfari ha steso per il suo 
giornale una lunga filippica 
a nome e per conto della •so¬ 
cietà civile» la quale non 
vorrebbe più saperne dei 
partiti. Non abbiamo l’In¬ 
tenzione di tornare su quel¬ 
l’articolo già commentato, 
del resto, dal nostro Fausto 
Ibba. Leggendo, però, I gior¬ 
nali di ieri siamo stati assa¬ 
liti da un dubbio Improvviso 
a proposito di quella tsocie- 
tà civile• di cui va parlando 
Il direttore di •Repubblica». 
CI riferiamo, cioè, alle noti¬ 
zie sulla audizione di Carlo 
Caracciolo (editore di •Re- 
pubbllca», dell'iEspresso » e 
di altri quotidiani minori) 
da parte della Commissione 
P2. Ebbene, il giornale di 
Scalfari è stato il solo a non 
dare nel titolo la notizia del¬ 
l’Interrogatorio. La sì ritro¬ 
va solo nel sommarlo. Il ti¬ 
tolo è dedica to in vece a Gel li 
che nel ’65 sarebbe stato in¬ 
caricato di unificare le logge 
segrete. Pensate un po’ se I’ 
Interrogato fosse stato un 
altro personaggio! 

Ma la domanda che ci sia¬ 
mo posti è se l'editore Ca¬ 
racciolo rientri oppure no 
nel lungo elenco compilato 
da Scalfari per indicare le 


Caracciolo e la «società 
civile» di Scalfari 


varie componenti della •so¬ 
cietà civile » nonché il •parti¬ 
to degli industriali », tutti 
schifati dei partiti che rovi¬ 
nano l'Italia. Tutti i partiti, 
tranne — s’intende — la 
•nuova DC*. A proposito del¬ 
la quale bisogna dire che 
quanti di noi hanno la stes¬ 
sa età di Scalfari o giù di li, 
ricordano bene un’altra 
•nuova DC», quella tirata 
fuori da Fanfani nel 1954 in 
contrapposizione con la 
•vecchia DC» del notabili da 
emarginare. E ricordano un 
famoso manifesto democri¬ 
stiano sul quale, con una 
bella fanciulla, campeggia¬ 
va lo slogan da DC ha vent’ 
anni». A distanza di trent’ 
anni il miracolo si ripete e la 
DC torna ad essere una fre¬ 
sca ventenne (ma forse solo 
per i gonzi). 


Scusate la digressione e 
torniamo alla isocietà civi¬ 
le ». Per saperne di più attin¬ 
giamo al servizio, imbaraz¬ 
zato ma corretto, scritto da 
Sandra Bonsanti sull'inter¬ 
rogatorio dì Caracciolo e 
pubblicato su •Repubblica». 
In realtà vi ritroviamo cose 
che già sapevamo come il 
fatto, ad esempio, che il Ca¬ 
racciolo è socio di Carboni 
nella società editrice che ge¬ 
stisce la •Nuova Sardegna». 
Ora, sia chiaro che chiun¬ 
que può ritrovarsi, senza sa¬ 
perlo, con un socio, un colla¬ 
boratore od un amico diso¬ 
nesto o corrotto. Non è que¬ 
sto il punto. Lo stesso Ca¬ 
racciolo racconta però che 
Carboni gli telefonò ripetu¬ 
tamente dopo la fuga di Cal¬ 
vi, per chiedergli consiglio. 
D'altro canto il Carboni me¬ 


desimo qualche giorno pri¬ 
ma della fuga di Calvi a- 
vrebbe a vvertito Caracciolo 
•che la situazione del Banco 
Ambrosiano era molto gra¬ 
ve». Tutto questo va ben ol¬ 
tre la società editrice sarda. 
Né si capisce perché mai un 
personaggio come Caraccio¬ 
lo avesse bisogno dei buoni 
uffici di un faccendiere co¬ 
me Francesco Pazienza per 
poter conoscere il Calvi ed 
avere legittimi rapporti di 
affari con una banca (in 
questo caso l’Ambrosiano). 

Chi sia il Pazienza lo ha 
spiegato ampiamente »la 
Repubblica». Si sapeva be¬ 
nissimo che costui faceva da 
tramite tra uomini politici, 
affaristi, servizi segreti, CIA 
e altro. Ma c’è di più. Ancora 
non è stato chiarito l’episo¬ 
dio dell’incontro in casa 


Carboni alla vigìlia della e- 
lezlone di De Mita. A quell’ 
incontro, con Carboni e De 
Mita, c’erano Caracciolo, il 
nuovo capo massonico Ar¬ 
mando Corona e monsignor 
Hiltary, fiduciario di Mar- 
cinkus, il grande mestatore 
delle finanze vaticane. 

Sono arcinote le uisav¬ 
venture e le vicende di An¬ 
gelo Rizzoli. Anche lui dice 
di essere • vittima dei parti¬ 
ti». Anche lui rappresenta la 
•società civile»? Ma di quali 
partiti parlate, signori? Di¬ 
telo. E dite pure quanti •in¬ 
contri» d’affari sono stati 
organizzati tra questi rap¬ 
presentanti della •società ci¬ 
vile», o del •partito degli in¬ 
dustriali», con uomini poli¬ 
tici e chi ha tratto utili da 
questi •incontri». Quanti di 


questi personaggi si sono ri¬ 
trovati nella P2 ed in altre 
congreghe politico-affari¬ 
stiche per realizzare un rap¬ 
porto continuo tra una par¬ 
te di quella che Scalfari defi¬ 
nisce •società civile» ed una 
parte del personale politico 
governativo? Questo è il 
punto. Non ci sono, da una 
parte, una indistinta •socie¬ 
tà civile» e, dall'altra, altret¬ 
tanto Indistinti partiti poli¬ 
tici. No. Andate a guardarvi 
le liste della P2 o le liste del 
convenuti agli incontri in 
casa Carboni o in casa Mus- 
selli e vedrete senza possibi¬ 
lità di errore che lo spartiac¬ 
que non è quello indicato da 
Scalfari. 

Concludiamo con lo stes¬ 
so interrogativo posto all'i¬ 
nizio: Caracciolo è una e- 
spressìone della • società ci¬ 
vile» che non ne può più del 
partiti, o fa una eccezione 
giusto per l’on. De Mita che 
invece ha incontrato in casa 
Carboni e continua a vedere 
senza per questo accusare 
sintomi di •rigetto»? 


em. ma. 


Non c’è rigore 
senza la garanzia 
dello sviluppo 

De Mita propaganda la privatizzazione dell’economia - Dai con¬ 
tratti di sviluppo a un piano straordinario per l’occupazione 


ROMA — «No, non possiamo subire un’Ipote¬ 
si politica che dà per scontata la crescita ze¬ 
ro». Bruno Trentin, segretario confederale 
della CGIL, scorre i fogli con 1 dati e le proie¬ 
zioni statistiche sulla disoccupazione, quella 
ufficiale delle liste di collocamento, ma an¬ 
che quella mascherata della cassa integra¬ 
zione e dalle tante forme di lavoro precario. 
Ci avviamo, ormai, a rapidi passi verso i 
2.800.000 disoccupati, il 14% della forza lavo¬ 
ro. »È una realtà che provoca — commenta 
Trentin — mutamenti profondi nella compo¬ 
sizione sociale e contrattuale del sindacato, 
annunciando — giorno per giorno — una 
perdita grave della sua capacità di governo 
dei processi economici e della sua rappresen¬ 
tanza collettiva». 

— In che senso? 

•Non ci troviamo di fronte a un momento 
ciclico di caduta dell'offerta di lavoro, ma a 
una crisi di lungo periodo all'interno della 
quale si alternano, con sempre maggiore ra¬ 
pidità, fasi di ripresa e di depressione, tutte 
fortemente segnate da un elevato tasso d’in¬ 
flazione e da consistenti processi di ristruttu¬ 
razione. Crescita economica, reindustriallz- 
zazlone e occupazione si muovono, almeno 
nel medio termine, sulla base di correlazioni 
molto diverse dal passato. L'occupazione, 
cioè, non discende più meccanicamente da 
una politica di investimenti. Così come l’In¬ 
novazione tecnologica non crea automatica¬ 
mente una qualità nuova del lavoro». 

— Ma questo scenario quali possibilità reali 
di sviluppo riesce a offrire? 

«I margini di espansione dell’economia so¬ 
no affidati a una politica in grado di concen¬ 
trare e redistribuire le risorse collettive: per 
la riconversione di interi settori e la reindu- 
strializzazione di vaste aree. In particolare 
del Mezzogiorno; per la crescita dei grandi 
consumi produttivi; per un più equilibrato 
rapporto tra produzione e servizi. Ma questi 
spazi sarebbero vanificati da una politica di 
reflazione generalizzata anteposta alla pro¬ 
grammazione dei processi di ristrutturazio¬ 
ne». 

— Anche il sindacato, però, ha il problema 
di misurarsi in termini nuovi con questi 
processi. 

•Certo. Dobbiamo acquisire la consapevo¬ 
lezza che le ristrutturazioni non sono un 
prezzo da pagare, ma la condizione perché 
oggi ci sia sviluppo. Non si tratta più di con¬ 
tenerne gli effetti, ma di governarli definen¬ 
do noi, per primi, i traguardi e gli obiettivi. In 
questo senso l’obiettivo di liberare risorse per 
una politica dell'occupazione non è più sepa¬ 
rabile da coerenti indicazioni di rigore». 

— Rigore, Trentin? Lo predica anche De 
Mita, ed è un termine che sta assumendo un 
significato ambiguo man mano che si avvi¬ 
cina la fase calda della campagna elettora¬ 
le™ 

•Sì, rigore. Perché arroccarci nella difesa di 
tutte le condizioni di maggiore favore, o con¬ 
tinuare a fare la sommatoria degli interessi e 
delle rivendicazioni, ci condannerebbe a su¬ 
bire non solo la crisi ma anche le scelte altrui. 
Non c’è ambiguità in chi fa del rigore una 
politica che poggi sull’equità sociale e sulla 
crescita economica. L’ambiguità è solo in chi 
fa del rigore una bandierina comoda per le 
elezioni, per legittimare in qualche modo una 
politica di corporativlzzazione della società e 
di privatizzazione dell’economia, che è poi la 
strada attraverso la quale tutte le forme di 
assistenza occulta, di privilegi e di sprechi 
clientelari sopravvivono». 

— I lavoratori, però, hanno diritto a garan¬ 
zie. 

•Si. E la garanzia di una vera proposta di 
rigore sta nel suo carattere riformatore: della 
politica delle entrate (l’Imposta patrimonia¬ 
le, l’imposizione Immobiliare, la lotta alle e- 
vasionl); della spesa pubblica, a cominciare 
da una maggiore produttività della macchi¬ 
na dello Stato; delle forme di assistenza im¬ 
propria (dal sistema previdenziale all'Invali¬ 
dità); dell’intervento pubblico in economia 
(le Partecipazioni statali, la Cassa per U Mez¬ 
zogiorno). Insomma, nella finalizzazione del¬ 
le risorse liberate per lo sviluppo. Ma la ga¬ 
ranzia più alta è data dal consenso. Guai se 
riducessimo tutto a una ricetta da far calare 
dall’alto». 

— Ma non si ripropone la questione dei due 
tempi che già tante lacerazioni ha provoca¬ 
to nel movimento? 

«I due tempi sono stati l’anima del primo 
programma Fanfani, che abbiamo sconfitto 
anche con la lotta. Adesso cl vengono ripro¬ 
posti da De Mita, quando mette il rigore al 
servizio dell’uso indiscriminato che le forze 
del capitale vorranno fare delle risorse libe¬ 


rate. I due tempi, invece, non ci sono se il 
nuovo corso delle politiche rivendicatlve na¬ 
sce dal basso e si incontra con una politica di 
espansione selettiva. È questa la sfida che il 
sindacato lancia quando pone la questione 
della coerenza tra obiettivi e strumenti». 

— In quali termini? 

«Si prospetta una fase di transizione in cui 
la crescita dell’occupazione e la qualità dell’ 
organizzazione del lavoro sono In qualche 
modo autonome da una politica di program¬ 
mazione e di sviluppo. L’Ipotesi politica di 
coloro che predicano il ritorno al centrismo 
poggia sulla piena discrezionalità tanto del 
processi di ristrutturazione quanto dell’accu¬ 
mulazione. Invece, si impongono parallele 
scelte politiche autonome. Come CGIL pro¬ 
poniamo programmi straordinari di forma¬ 
zione-lavoro per attivare almeno 400 mila 
posti a tempo determinato per i giovani, la 
promozione di nuove forme di organizzazio¬ 
ne del lavoro, nuovi strumenti di Intervento 
sul mercato del lavoro, un sostegno del setto¬ 
re autogestito, contratti di sviluppo tra Stato 
e imprese e forme di sostegno legislativo alla 
democrazia economica fin dentro le impre¬ 
se*. 

— Ma è proprio su questo terreno che il sin¬ 
dacato finora non è riuscito a sfondare. Per¬ 
ché? 

«Perché anche il discorso degli strumenti 
resta lettera morta senza una prospettiva 
reale di cambiamento dell’economia e della 
politica». 

— È per questo che la CGIL ha lanciato un 
allarme sul pericolo di ipotesi di riforma or¬ 
ganizzativa della Federazione unitaria se¬ 
parate da ima rinnovata strategia comune? 
«Isolare le Ipotesi di riforma organizzativa 
da una chiara definizione delle priorità ri¬ 
vendicative sarebbe un’operazione astratta, 
che susciterebbe incredulità e diffidenza tra l 
lavoratori. No, dobbiamo costruire la rifon- 
dazlone del sindacato su una rinnovata soli¬ 
darietà di classe. Una scelta che non sarà 
indolore». 

— Eppure è proprio sulla possibilità che il 
sindacato favorisca una svolta nella politica 
economica dello Stato che oggi la Federazio¬ 
ne unitaria continua a dividersi. La CISL 
teorizza il neo-contrattualismo e la centra¬ 
lizzazione. La UIL contrappone l’istituzio¬ 
nalizzazione. L’impressione è che si cerchi¬ 
no strade diverse da quelle dell’autonomia 
politica del sindacato 

«Hai ragione: è su questo che ci dividiamo. 
L'ipotesi della centralizzazione farebbe per¬ 
dere all’obiettivo dello sviluppo ogni presa 
sui soggetti reali, né la priorità dell’occupa¬ 
zione diventa credibile solo perché ci viene 
data la patente di negoziatore privilegiato del 
potere esecutivo. No, queste strade portano 
alla separazione — che già si intravedere in 
tutta la sua pericolosità — tra società legale e 
società reale. O il cambiamento si realizza sul 
campo, con il protagonismo dei soggetti so¬ 
ciali vecchi e nuovi in patti di solidarietà tra 
di loro, oppure la corporativizzazione della 
società non avrebbe piu freno. Il rischio, così, 
non è tanto e solo la perdita deU’idenUtà del 
sindacato di classe, ma la cattura del sinda¬ 
cato in una gestione neocorporativa della so¬ 
cietà e, quindi, un divorzio lacerante con va¬ 
stissime aree del mondo del lavoro che po¬ 
trebbe anche avere conseguenze destabiliz¬ 
zanti. Discutiamo di questo, dell’esigenza co¬ 
mune di riconquistare rappresentatività e 
potere contrattuale, anziché fermarci alle di¬ 
spute ideologiche. Si tratta inoltre di adatta¬ 
re la struttura della contrattazione alla nuo¬ 
va mappa del potere, di costruire un modello 
fortemente decentrato: l’impresa, il territo¬ 
rio, i settori». 

— Ora c’è la tregua elettorale. 

«Tregua? No, gli appuntamenti sono impo¬ 
sti da precise scadenze. Pensa all’accordo 
Fiat che prevede il rientro di migliala di cas¬ 
sintegrati: è un’occasione immediata per 
mettere alla prova la nostra strategia di soli¬ 
darietà di classe. Pensa alle migliaia di posti 
di lavoro in pericolo nella chimica, nella side¬ 
rurgia, nell’elettronica, nella cantieristica: 
non possiamo accettare una tregua nella de¬ 
finizione dei programmi e delle soluzioni al¬ 
ternative senza rassegnarci a subire, dopo, 
scelte di politica industriale già pregiudicate. 
Pensa alla sperimentazione dell'avviamento 
al lavoro nelle zone terremotate, dove già si 
assiste a un vero e proprio arrembaggio di 
gruppi clientelali. Sono tutti processi concre¬ 
ti, che non possono attendere le elezioni, anzi 
sollecitano sin d’ora un pronunciamento net¬ 
to delle forze politiche». 

Pasquale Ca scella 


Uno spiraglio per il negoziato 


Interesse in Occidente 
per l’offerta sovietica 
sugli euromissili 

Reagan definisce «incoraggiante» la nuova proposta di Andropov 
Soddisfazione in Europa, pur fra le cautele * Solo Parigi rifiuta come 
«inaccettabile» il computo delle sue forze nucleari nelle trattative 


La nuova proposta di An¬ 
dropov per la trattativa sugli 
euromissili (concordare con 
gli USA la parità delle testa¬ 
te, e non solo quella del vet¬ 
tori) ha già rimesso in moto 
il dibattito internazionale in 
materia di disarmo, e pro¬ 
mette di ridar fiato alle trat¬ 
tative di Ginevra che ripren¬ 
deranno il 17 maggio. 

Dai commenti occidentali 
— pur fra cautele, reticenze e 
qualche chiusura — appare 
chiaro che II discorso del lea¬ 
der sovietico è stato accolto 
per quello che è: la conferma, 
autorevolissima della dispo¬ 
nibilità sovietica ad una an¬ 
cor più consistente riduzione 
del numero degli «SS-20» 
stanziati in Europa. È que¬ 
sta, infatti, la conseguenza 
della assunzione del numero 
delle testate come unità di 
misura nella trattativa sugli 
equilibri nucleari in Europa, 
avendo gli «SS-20. tre testate 
nucleari ciascuno e l missili 
occidentali una sola. 

La novità dell’offerta so¬ 
vietica è stata sottolineata 
dallo stesso presidente ame¬ 
ricano Reagan, che in un in¬ 
contro con i giornalisti ha 
definito «positivo il fatto 
stesso che Mosca si sia mos¬ 
sa verso una discussione sul¬ 
le testate, anziché sui vetto¬ 
ri». È «incoraggiante», ha det¬ 


to il presidente USA, che i so¬ 
vietici si siano decisi ad a- 
vanzare una loro proposta, 
lungo linee da tempo seguite 
dagli americani. Alla do¬ 
manda se la proposta di An¬ 
dropov fosse da ritenersi po¬ 
sitiva, il presidente america¬ 
no ha risposto: «Sì. La pren¬ 
deremo in seria considera¬ 
zione. Questo è ciò su cui do¬ 
vremo negoziare». 

Da parte sua, il Diparti¬ 
mento di Stato segnalava, 
già nella tarda serata di 
martedì, «elementi di pro¬ 
gresso» nella dichiarazione 
di Andropov. «Se da parte so¬ 
vietica si riconosce che le te¬ 
state sul vettori costituisco¬ 


no la giusta unità di calcolo 
di questi negoziati, ne siamo 
soddisfatti, ritenendolo da 
parte loro un segno di pro¬ 
gresso. I nostri negoziatori 
entreranno logicamente nel 
merito del problema con la 
controparte sovietica allor¬ 
ché la trattativa riprenderà 
,1117 maggio prossimo». Wa¬ 
shington ìndica tuttavia una 
«ambiguità» nell’offerta dì 
Andropov: se II riferimento 
alle testate nucleari inglesi e 
francesi significa che Mosca 
chiede una riduzione dei si¬ 
stemi missilistici «indipen¬ 
denti» inglesi e francesi, so¬ 
stiene il Dipartimento di 


Stato, questo rappresente¬ 
rebbe addirittura un «irrigi¬ 
dimento» della posizione so¬ 
vietica. 

In Europa, Il passo sovieti¬ 
co è stato accolto complessi¬ 
vamente con grande interes¬ 
se e valutato come l’accogli¬ 
mento di una delle principali 
richieste europee, quella ap¬ 
punto.di un calcolo degli e- 
quilibri basato sulle testate 
nucleari e non sui vettori. 
Anche nel commenti ufficia¬ 
li del governi, si nota un cau¬ 
to favore nei confronti dell’ 
offerta sovietica, con la vi¬ 
stosa eccezione della Francia 
che ha di nuovo respinto co- 



Yuri Andropov 


me «inaccettabile» anche il 
semplice calcolo delle sue 
forze nucleari in un negozia¬ 
to — come quello di Ginevra 
— che non la vede partecipe. 

Più possibilista la reazione 
del governo Inglese che ha 
definito la proposta di An¬ 
dropov «un passo avanti nel¬ 
la giusta direzione»; «un se¬ 
gnale che 1 russi ora comin- 
ceranno a negoziare». Natu¬ 
ralmente, non fosse che per 
dovere d’ufficio, il Foreign 
OVice aggiunge di ritenere 
che «lo scoglio più difficile» 
sia la richiesta di calcolare 
nella trattativa le armi fran¬ 
cesi e britanniche. Il cancel¬ 


liere tedesco Kohl ha giudi¬ 
cato da parte sua il discorso 
di Andropov come una con¬ 
ferma, che «la leadership so¬ 
vietica non ha ancora detto 
l’ultima parola sulla propo¬ 
sta americana per un accor¬ 
do ad interim», e che dunque 
è ora «importante» sondare a 
Ginevra «tutte le possibilità». 

Più netto il commento bel¬ 
ga («notiamo con soddisfa¬ 
zione che c’è un certo movi¬ 
mento da parte sovietica»), e 
quello olandese (se Andro¬ 
pov intende veramente «con¬ 
tare le testate anziché le 
rampe di lancio», «allora ciò 
riflette l’opinione della parte 
occidentale»). Anche da par¬ 
te NATO ci si è detti disposti 
a «studiare attentamente» le 
nuove proposte sovietiche. 

Laburisti inglesi e social- 
democratici tedeschi, infine, 
hanno colto immediatamen¬ 
te nell’offerta negoziale so¬ 
vietica un segnale favorevole 
alle prospettive del dialogo e 
del disarmo: il portavoce la¬ 
burista John Silkin ha detto:. 
•Questo è 11 primo segno di 
un movimento da parte rus¬ 
sa, ed è estremamente ben¬ 
venuto»; l’esperto di politica 
estera della SPD Karsten 
Voigt ha sostenuto che l’of¬ 
ferta sovietica può far com¬ 
piere «considerevoli progres¬ 
si» alle trattative di Ginevra. 


«Il dilemma centrale dell’ 
Occidente è che non abbia¬ 
mo una grande strategia di 
base, accettata da tutti, per I 
nostri comportamenti politi¬ 
ci, militari ed economici. Ci 
giungono da Washington di¬ 
scordanti rumori e avvertia¬ 
mo che troppa scarsa consi¬ 
derazione per gli alleati eu¬ 
ropei e la loro psicologia, le 
loro necessità». Cosi si è e- 
spresso l’ex cancelliere tede¬ 
sco, Schmidt in un dibattito 
intemazionale promosso ad 
Amburgo dal settimanale 
statunitense •Time» sulla 
•divisione» che si manifesta 
in seno all’Alleanza atlanti¬ 
ca. «E* una lettura falsa e ir¬ 
ragionevole della situazione 
psicologica in Russia quella 
secondo la quale, negando ai 
sovietici rifornimenti ali¬ 
mentari o delle condotte, li si 


Sanzioni e ruolo dell’Europa 
Schmidt polemico con gli USA 


può mettere in ginocchio o 
indurre l'Ufficio politico a 
compromessi». I dirigenti so¬ 
vietici potranno sempre con¬ 
tare su una risposta •nazio¬ 
nale» alla sfida. •Qualcuno 
dice — ha soggiunto 
Schmidt, con ovvio riferi¬ 
mento critico all’ammini¬ 
strazione Reagan — che i 
russi hanno preso il soprav¬ 
vento su di noi. Questa gente 
parla di una finestra di vul¬ 
nerabilità. Ma I sovietici 


hanno soltanto diminuito la 
loro inferiorità. Sono ancora 
largamente inferiori e tali 
resteranno». . 

La trattativa di Ginevra si 
svolge, secondo l’ex cancel¬ 
liere, su questo sfondo e l’o¬ 
pinione pubblica dell’Europa 
occidentale accetterà in au¬ 
tunno lo spiegamento dei 
missili solo se a vrà consta ta¬ 
to che gli Stati Uniti hanno 
compiuto togni necessario e 
possibile sforzo» e che la 
mancanza del risultati di¬ 


pende dai sovietici. Sarebbe 
•un grave errore» per la Nato 
basarsi su una strategia che 
non abbia il sostegno dell’o¬ 
pinione pubblica. Schmidt 
ha chiesto che gli Stati Uniti 
pongano fine •al discorsi a 
ruota libera su un’Europa 
campo di battaglia nuclea¬ 
re». La Germania è a diretto 
contatto con l’arsenale so¬ 
vietico e l’America deve ca¬ 
pire che, per questo, «i tede¬ 
schi non saranno mal in pri¬ 
ma fila tra i fautori della 


guerra fredda». Nel corso del¬ 
lo stesso dibattito, si è deli¬ 
neato. riferisce •Time», un 
consenso attorno alla richie¬ 
sta che gli Stati Uniti •chiari¬ 
scano al più presto se stanno 
cercando di riguadagnare la 
superiorità nucleare di cui 
disponevano negli anni Ses¬ 
santa, come la retorica di 
Washington di tanto in tanto 
lascia intendere, o se sono 
impegnati sul concetto di pa¬ 
rità con i sovietici». 

Tra gli altri, Karstens 


Voigt, esperto della SPD sui 
problemi della sicurezza, «ha 
suggerito la possibilità di un 
rinvio nello spiegamento del 
missili, anche in mancanza 
di un accordo con i sovietici 
a Ginevra», mentre il vicese¬ 
gretario del Labour Party, 
Dennls Healey ha contestato 
l’esistenza di uno •squilibrio» 
missilistico a danno degli 
Stati Uniti, o comunque •tale 
da tentare l’una o l’altra del¬ 
le parti da intraprendere una 
guerra». Per di più, secondo 
Healey, il programma ame¬ 
ricano di armamenti e in 
particolare i missili •Omise», 
•provocano I sovietici a e- 
guagliare gli americani, ac¬ 
celerando in linea di fatto la 
corsa agli armamenti». Hea¬ 
ley caldeggia, al pari di 
Voigt, uno spostamento del¬ 
l’accento dalle armi nucleari 
a quelle convenzionali. 


Approvata con 238 voti contro 9 la tanto discussa «lettera pastorale» 


Schiacciante voto dei vescovi USA contro le H 


È la prima 
volta che 
la comunità 
ecclesiastica 
americana 
assume 
una posizione 
tanto 

impegnativa 
L’assemblea 
dell’episcopato 
in un’atmosfera 
di battaglia 
politica 
Respinte 
le pressioni 
della 

Casa Bianca 
e del Vaticano 


Del nostro corrispondente 

NEW YORK — La chiesa cattolica 
americana ha celebrato la festa della 
propria emancipazione con un atto 
politico di grande rilievo: con 238 vo¬ 
ti contro 9, a scrutinio segreto, è sta¬ 
ta approvata la «lettera pastorale» 
che Impegna 1 cattolici degli USA 
nella condanna delle armi nucleari. 
Questo gesto di autonomia che 
proietta l’episcopato tra 1 protagoni¬ 
sti politici é stato il solo che, durante 
due giorni di dibattiti, di quelli ora¬ 
tori su quasi 500 emendamenti, di 
votazioni per alzata di mano, si sia 
svolto nel segreto di un’urna. L’Inte¬ 
ra discussione, tra una maggioranza 
molto consistente di orientamento 
nettamente pacifista e una minoran¬ 
za preoccupata di non allargare il 
fossato che separa la chiesa dalla Ca¬ 
sa Bianca, si è sviluppata — nella 
Palmer House di Chicago, la città 
dove 1 cattolici sono 2 milioni e 400 
mila su oltre tre milioni di abitanti 
— sotto gli occhi di centinaia di gior¬ 
nalisti. Nel dintorni c’era un’atmo¬ 
sfera battaglia politica e, come acca¬ 
de spesso nelle manifestazioni pub¬ 
bliche americane, anche di kermes¬ 
se, con suore benedettine armate di 
cartelloni pacifisti, preti che applau¬ 
divano, fischiavano, facevano 11 tifo 
per l’astro nascente del coleglo car¬ 
dinalizio, il neo*porporato Joseph 
Bernardin che presiedeva l’assem¬ 
blea e per due anni ha mediato tra I 
cinque vescovi-redattori di questa 
•lettera» passata attraverso tre ver¬ 


sioni. DI quello che è certamente il 
più tormentato documento politico 
americano non si ha ancora il testo 
Integrale. Ma i brani più significativi 
di una lettera che dalle iniziali 45 
cartelle è arrivata ad estendersi per 
150 pagine sono noti. «L’era nucleare 
— dice il documento — è un’epoca di 
pericolo morale e fìsico, siamo la pri¬ 
ma generazione, a partire dalla ge¬ 
nesi, che dispone del potere di di¬ 
struggere virtualmente il creato. 
Non possiamo restare silenziosi di 
fronte a un tale pericolo». 

Come reagire? «Con parole sempli¬ 
ci diciamo che il buon fine, la difesa 
della propria patria, la salvaguardia 
della libertà, ecc., non possono giu¬ 
stificare l’uso di mezzi immorali, l’u¬ 
so di armi che uccidono indiscrimi¬ 
natamente e minacciano Intere so¬ 
cietà. Noi avvertiamo che il nostro 
mondo e la nostra nazione sono indi¬ 
rizzati in una direzione sbagliata™ Il 
mondo intero deve convogliare il co¬ 
raggio morale e 1 mezzi tecnici per 
dire no a una corsa al riarmo che 
defrauda i poveri e i deboli e per dire 
no al pericolo morale di un’era nu¬ 
cleare che pone l’umanità di fronte 
alla insostenibile scelta tra il terrore 
permanente o la resa». 

E la prima volta che la comunità 
ecclesiastica statunitense arriva, con 
marginali oppositori, ad assumere 
una posizione tanto impegnativa. 
Dalle parole che 1 vescovi più rappre¬ 
sentativi delle diverse tendenze han¬ 
no rilasciato ai giornali e alle stazio¬ 


ni televisive in questi due giorni si 
può capire perché abbiamo parlato 
di emancipazione della chiesa ame¬ 
ricana. In un paese in cui esiste una 
netta separazione tra stato e chiesa, 
la gerarchla cattolica si era collocata 
in posizione subalterna e ausiliaria 
rispetto al potere politico, ne era una 
docile struttura di supporto. Basta 
fare un nome — quello del cardinale 
Spellman, morto nel 1967. 

Degli ostacoli frapposti dall’am¬ 
ministrazione abbiamo ripetuta- 
mente parlato. Gli uomini di Reagan 
si sono battuti, senza successo, per 
impedire che dalla assemblea uscisse 
un documento di sostegno al movi¬ 
mento per 11 «freeze». Temevano, e a 
ragione, la convergenza tra questa 
spinta di base e l’organizzazione dei 
cattolici che In America sono cin¬ 
quanta milioni. Per ora, alla lettera 
pastorale ha risposto con una battu¬ 
ta lo stesso Reagan. Una battuta che 
mira a minimizzare e a sdrammatiz¬ 
zare il contrasto Chiesa-Casa Bian¬ 
ca. Ha detto che è stata data troppa 
attenzione al cambiamento tra la pa¬ 
rola «frenare» e la parola «bloccare» 
la cor» nucleare mentre In realtà an¬ 
che l’amministrazione «cerca una via 
verso un mondo di pace». Insomma, 
la Casa Bianca incassa. 

Quanto alle insidie provenienti 
dall’Europa, ecco dò che si i saputo 
Ieri. A metà gennaio, Bernardin e gli 
altri quattro redattori delle prime 
due bozze furono chiamati in Vatica¬ 


no e messi a confronto con alti prela¬ 
ti tedeschi e francesi, sotto la presi¬ 
denza del segretario di Stato, il car¬ 
dinale Agostino Casaroli. Soprattut¬ 
to i tedeschi chiesero alla delegazio¬ 
ne americana di attenersi stretta- 
mente alla posizione assunta dal Pa¬ 
pa nel suo messaggio, dell’anno scor¬ 
so, all’ONU. In quel documento, Gio¬ 
vanni Paolo secondo aveva detto che 
l’uso delle armi nucleari, come deter¬ 
rente per impedire la guerra, è «mo¬ 
ralmente accettabile» fino a quando 
le nazioni continuano i loro sforzi 
per ottenere un disarmo nucleare. 
Bernardin e gli elementi più avanza¬ 
ti della commissione ristretta obiet¬ 
tarono che i cattolici americani pre¬ 
mevano per un condanna morale 
delle armi atomiche. I vescovi tede¬ 
schi, a loro volta, replicarono che 
una simile posizione avrebbe Indebo¬ 
lito la NATO contestando in via di 
principio l’ipotesi di una «risposta 
nucleare flessibile» che è alla base 
della strategia atlantica per l’Europa 
occidentale. Il dissenso non fu com¬ 
posto. Tuttavia il cardinale Casaroli 
Inviò a tutti i vescovi americani una 
lettera contenente una sua versione 
dei colloqui di Roma. Il cardinale 
Bernardin replicò mandando ai ve¬ 
scovi la propria versione. Probabil¬ 
mente queste pressioni vaticane, 
combinandosi con quelle della Casa 
Bianca, hanno finito per produrre un 
effetto controproducente. 

Aniello Coppola 
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Controllo sul PIVI 

Sbagliato il no 
dei magistrati solo 
perché è unanime? 


NclI'tEspressot del 1° maggio 
Giorgio Bocca critica l'unanime no 
della magistratura di fronte alle 
prospettive di sottoporre il pubbli¬ 
co ministero al coordlnnmcnto- 
controtto di un commissario collo¬ 
cato tra 11 giudiziario ed 11 Parla¬ 
mento. Scrive Bocca: «... però se 
qualcuno si propone di discutere 11 
problema scatta l'unanimità della 
corporazione, I giudici di destra c di 
sinistra, per l'interpretazione e- 
stensiva o per quella formale della 
logge, di Magistratura democratica 
o di altra corrente, tutti, come un 
sol uomo dicono di no>. 

Non mi interessa, qui, ripetere 
perché quelle prospettive di con¬ 
trollo siano da respingere, e neppu¬ 
re replicare a Bocca che, contraria¬ 
mente a quanto egli scrive nella 
stessa sede, i magistrati non si limi¬ 
tano a respingerle ma chiedono che 
si rinnovino leggi e prassi riguardo 
la loro responsabilità, purché la 
giustizia non sia sottoposta ad un 
altro potere dello Stato. Mi interes¬ 
sa. Invece, l’unanlmlsmo della ma¬ 
gistratura in quel no. Dobbiamo 
davvero diffidarne? 


Le ragioni del sospetto potrebbe-, 
ro essere queste. Se a dire di no ad 
una certa idea, è ogni magistrato, 
quello democratico c quello conser¬ 
vatore, quello che della giustizia ha 
un’idea e quello che ne ha un'altra, 
vuol dire che le motivazioni dell'u¬ 
nanimità sono del grado più basso, 
sono al livello della difesa corpora¬ 
tiva. Ciò che unisce c istinto di au- 
toconscrvazione. Il potere come po¬ 
tere. Ed allora, come fa il magistra¬ 
to democratico (a parte la sigla di 
•corrente»), lui che vuole superare il 
corporativismo, a confondersi nella 
unanimità cementata da quest'ul¬ 
timo? 

Io non sono d'accordo con questo 
modo di ragionare. La politica non 
cammina mai su strade rettilinee; 
cammina, invece, secondo direzio¬ 
ni. Conta la direzione giusta, conta 
seguirla, anche se spesso è lenta, 
piena di svolte c di allungamenti. 

Vediamo, appunto, la magistra¬ 
tura, un po’ della sua storia recen¬ 
te. Nel secondo dopoguerra, la ma¬ 
gistratura italiana vive due dram¬ 
mi. Vuole realizzare l’indipendenza 


da ogni altro potere, come era già 
scritto nella Costituzione, c ci ag¬ 
giunge l’indipendenza interna, cioè 
l'abbattimento della carriera buro¬ 
cratica e della gerarchia che domi¬ 
navano l'ordinamento giudiziario. 
Questo fu il dramma interno. Quel¬ 
lo esterno, fu la lotta per far entrare 
la Costituzione nella giustizia viva, 
di tutti i giorni. 

Non c’è dubbio che la battaglia 
contro la carriera fosse fortemente 
caratterizzata da motivazioni cor¬ 
porative: per questo, trascinò ben 
presto una moltitudine di magi¬ 
strati. L’altra battaglia, quella per 
far entrare la Costituzione nella 
giustìzia era, Inizialmente, di pochi 
magistrati. Ma uno dei momenti 
più indovinati fu quando quei po¬ 
chi compresero che la ‘causa cor¬ 
porativa• era suscettibile di giocare 
all’altra «causa», quella della Costi¬ 
tuzione; e cominciarono a lavorare 
perché si compenctrassero. Natu¬ 
ralmente, ci furono momenti in cui 
la causa corporativa provocò una¬ 
nimismi, dove fu necessario con¬ 
fondersi: perché si sapeva che, co¬ 
munque, si andava nella direzione 
giusta, sì lavorava per l’altra « cau¬ 
sa ». 

Anche allora, è bene ricordarlo, 
c’erano figure liberali di prestigio 
(la più alta, A. C. Jemolo) che non si 
davano pace del l’appiattimento, 
appunto corporativo, cui la magi¬ 
stratura andava incontro con l’ab¬ 
battimento della carriera. Ebbero 
torto perché ne derivò invece, come 
si potò constatare col tempo, un 
complessivo miglioramento della 
magistratura anche dal punto di 
vista tecnico; ma, quel che più im¬ 
porta, prese sempre più piede, gra¬ 
zie alla compenetrazione delle due 
« cause », la Costituzione nella giu¬ 
stizia. 

Così, anche a concedere, oggi, 


una buona dose di corporativismo 
(meno però di quanto pensa Bocca) 
nel no unanime al controllo politi¬ 
co sulla magistratura, il conto da 
fare è sempre quello. Serve ad una 
causa giusta? Se sì (ed è sì), non 
dev’esscrci nessuno scrupolo nel 
concorrervi da parte di quel magi¬ 
strati che dicono il no per ragioni 
non corporative, c che anzi si pro¬ 
pongono di imitare al minimo il 
corporativismo giudiziario. 

Mi domando però se questi stessi 
magistrati abbiano capito il idi più • 
che è tenacemente impastato nella 
questione del controllo politico sul¬ 
la giustizia; e se, confluendo come 
si doveva nell'unanimità, sappiano 
guardare più lontanamente e più a 
fondo. 

Il ‘di più », secondo me, sta in 
questo: che, stavolta, anche la buo¬ 
na «causa• dell’indipendenza della 
magistratura può concorrere ad in¬ 
centivare due grossi pericoli, se non 
è sostenuta da una precisa volontà 
politica ultrattiva. Il primo perico¬ 
lo è che una magistratura « puniti¬ 
va», agitando la bandiera dell’indi¬ 
pendenza al vento di una popolari¬ 
tà spesso grossolana, alimenti l'il¬ 
lusione che la giustizia sia il rime¬ 
dio di tutti i problemi. Vedo qui, e 
non altrove, l’insidia del •governo 
dei giudici ». 

L'altro pericolo, omogeneo e an¬ 
cor più profondo, sta nel concorre¬ 
re — con la buona « causa • dell’indi¬ 
pendenza — alla spoliticizzazionc 
del paese. È vero che chi ruba, ruba, 
stia a destra, al centro, o a sinistra; 
è vero che ci vuole pulizia, senza 
riguardi per nessuno. È giusto dun¬ 
que colpire la degenerazione penate 
della politica. Ma, contro la volontà 
dei giudici, vedo nascere una sorta 
di congiura oggenttiv a tra gran 
parte dell’opinione comune e magi¬ 


stratura, diretta contro quel che re¬ 
sta del nostro impianto politico. 

So bene quante altre e più riposte 
ragioni abbiano determinato la dif¬ 
ficilissima attuale condizione della 
nostra organizzazione politica; pe¬ 
rò, niente di buono può derivare 
per la nostra democrazia da ulte¬ 
riori impulsi in tal senso. 

Ciò che allora dobbiamo chiedere 
alle componenti democraticamen¬ 
te più mature della magistratura è 
il rinnovamento della loro politica 
associativa. Fermo ed indiscutibile 
resta che la giustizia non conosce 
zone di impunità e che, anche per 
questo, l’indipendenza della magi¬ 
stratura va difesa da tutti i magi¬ 
strati, appunto, come un sol uomo; 
ma l’orizzonte si deve allargare, an¬ 
che dall’interno dell'associazione 
dei magistrati. 

Non ci si può limitare, ciò che 1’ 
associazione dei magistrati fa da 
tempo, a chiedere riforme di giusti¬ 
zia, anche in punto di responsabili¬ 
tà degli appartenenti al corpo. La 
magistratura è diventata un gran¬ 
de soggetto politico; a ciò devono 
corrispondere la volontà e la capa¬ 
cità della sua espressione-guida 
meno vincolata istituzionalmente 
— l’ANM (Associazione Nazionale 
Magistrati), appunto, più che il 
CSM (Consiglio superiore della Ma¬ 
gistratura) — di cercare di riaprire 
il dialogo con le forze politiche. Un 
dialogo polemico quanto si vuole, 
perfino tempestoso a volte, ma dia¬ 
logo; e uscendo dai limiti consueti 
allo sguardo della magistratura, 
per entrare nel dibattito sulla vitale 
questione della politica in Italia; 
cioè sulla riforma dello Stato: che è 
poi il modo perché anche il sistema 
di giustìzia vi entri organicamente 
c non di resulta. 

Marco Ramat 


INCHIESTA / Il «mercato degli uccelli» nella Mosca sconosciuta ai turisti 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Qualcuno, non ri¬ 
cordo dove, ha scritto che il 
volto vero di una città non lo 
si può trovare che in quegli 
angoli, anfratti, scorci che 
nessuno si è mai preso la bri¬ 
ga di addobbare, di rendere 
accattivanti per il visitatore 
straniero o anche soltanto di 
rimettere semplicemente in 
ordine per omogeneizzarli 
con il resto dell’ambiente. 
Sarebbe come dire che ia ve¬ 
rità di una città, di un luogo, 
la si può trovare soltanto do- 
v’esso è fatiscente non solo 
antico, ma vecchio, polvero¬ 
so, acciaccato dagli anni e 
dall’incuria. 

Chissà, forse in questo mo¬ 
do si può cogliere solo una 
parte piccola e oltremodo 
parziale della realtà, solo 
una verità poetica un po’ sco¬ 
lorita dalla patina del tempo. 
Considerazioni, queste, co¬ 
munque del tutto limitative 
e fuorviantt per chi vada alla 
scoperta della Mosca di oggi, 
in cui questi tratti di verità 
antiche rimangono tenaci, 
abbarbicate alle piccolo case 
a un piano, ancora di legno le 
facciate stinte e un po’ sbi¬ 
lenche, che resistono nel cor¬ 
tili del grandi palazzi moder¬ 
ni, nei quartieri operai che 
hanno mantenuto il loro a- 
spetto. In mezzo alle ristrut¬ 
turazioni colossali che pian 
plano stanno cambiando la 
faccia del centro della città. 
Chi può dire quanta parte di 
verità della Mosca odierna si 
celi in questo mondo, solo in 
apparenza superato dalle co¬ 
se della vita? 

Andare, una domenica 
mattina al «Ptièij Rynok», il 
«mercato degli uccelli» è co¬ 
me tuffarsi nella vecchia 
Russia di Vladimir Ghlliaro- 
vskij, il giornalista-scrittore 
che meglio d’ogni altro ha 
saputo rendere l’immagine 
della città a cavallo tra i due 
secoli. Vi si respira la stessa 
aria che attorno ai vecchi 
Bagni Sandunovskj, quasi a 
metà strada tra il Bolscioi e il 
vecchio circo, con il loro sof¬ 
fitto di legno scuro che ricor¬ 
da i pinnacoli gotici e i cori 
dietro l’altare degli antichi 
monasteri e che, nei frontali 
dei grandi stnzoni dove si ri¬ 
posa tra una immersione e 
l’altra nelle torride saune, 
annovera paesaggi di villeg¬ 
giature marine e improbabili 
profili del Vesuvio visti at¬ 
traverso i rami di un «plnus 
maritimus» da cartolina po¬ 
stale. Stessi odori, stessa 
gente che mangia salsicce e 
beve birra, stesse facce con¬ 
tadine e complicati tatuaggi 
che emergono da insospetta¬ 
bili avanbracd e biclpldi ine¬ 
sorabilmente bianchi per to¬ 
tale mancanza di dimesti¬ 
chezza con il sole. 

Il «Ptièij Rynok» potrebbe 
essere assimilato ad una spe¬ 
cie di «porta portese» se non 
fosse che gli è del tutto estra¬ 
neo il carattere chiassoso e 
solare del mercatino romano 
e an'-he la sua dimensione 
Internazionale. Questo 
triangolo del quartiere 
Zhdanov, schiacciato tra la 
Bolsclaja e la Malaja kalitni- 
kovskaja e che si conclude 
con 11 vecchio cimitero che 
porta lo stesso nome delle 
due vie, dà il clima di quella 
Mosca sconosciuta al turisti, 
malinconica e affascinante 
come una incisione antica, 
ma immediata ed esplicita 
come un quadro naif anche 
se dalle tinte un po’ sbiadite. 

Non si vendono solo uccel¬ 
li, nonostante il nome. Già 
fuori del recinto cadente, 
una folla grigia s’incontra 
con signore anziane e bam¬ 
bini dai cui cappotti emergo¬ 
no teste di cagnolini, di gatti 
appena nati. Si vende tutto 
ciò che è vivo, animali, uccel¬ 
li, pesci. Quelli che stanno 



Nelle foto: il venditore di 
spiedini e il bambino con il 
criceto, due immagini 
ricorrenti nel omercato degli 
uccelli» a Mosca. 



domenica 


mattina 


al «Pticij 


Rynok» 


fuori dal recinto vendono 
senza autorizzazione, ma 
nessuno ci bada. «Vuole un 
gattino bianco, signore?» C’è 
n’è per tre rubli e per cinque. 
I cagnolini sono tutti bastar- 
delli, ma in un settore del re¬ 
cinto, in piena legalità, si 
vendono cani di razza a prez¬ 
zi vertiginosi, anche fino al 
3.000 rubli, con i loro pedi¬ 
gree appesi alla staccionata 
nelle foderine di naylon per 
proteggerli dalla pioggia. Si 
vendono i piccoli ma anche 
gli animali adulti. Vende chi 
deve andarsene in una nuo¬ 
va casa e non può continuare 
a tenere il suo amato bul¬ 
ldog, vende chi si trasferisce 
in Siberia a lavorare, vende 
chi ha avuto un altro figlio e 
non ha più posto per il san¬ 
bernardo. Mille storie, alcu¬ 
ne si indovinano strazianti 
come Io è di certo quella del¬ 
la ragazza che stringe al pet¬ 
to il suo cocker spaniel spau¬ 
rito mentre gli occhi pieni di 
lacrime cercano il comprato¬ 
re giusto, quello che poi sa¬ 
prà «capire». 

Il recinto dei cani è il meno 
allegro, quello con più impli¬ 
cazioni sociali. Comunque si 
capisce perché è tanto affol¬ 
lato. Basta andare a passeg¬ 
gio nei cortili della città, la 
sera, per vedere quant’è la 
gente che porta a spasso il 
cane. Cani silenziosi e ben e- 
ducati che non abbaiano mal 
e che non Indovineresti ac- 
cucciati nel minuscoli ap¬ 
partamenti se, appunto, non 
li vedessi uscire la sera a far 
la pipì accompagnati dal lo¬ 
ro padroni, ma sempre con 
una contenuta festosità, sen¬ 
za dar troppo nell’occhio, 
senza far rumore lungo le 
scale. Tra i volatili c’è un al¬ 
tro clima, più spensierato. 
Ma c’c chi — vecchi pensio¬ 
nati con giacche sformate e 
facce rubizze — ne trae fonte 
di sostentamento integrati¬ 
vo fabbricando altalene per 
canarini, gabbiette micro¬ 
scopiche da appendere a fi¬ 
nestre minuscole. 

Quello dei pesci è il settore 


più variopinto. I venditori vi 
arrivano con le loro valigette 
24 ore che, magicamente, al¬ 
lungano le loro gambette 
metalliche e si appoggiano al 
suolo rivelando fianchi di 
plastica traslucida e un in¬ 
terno pieno d’acqua. Acquari 
portatili, per l’appunto, ri¬ 
colmi di pesciolini multico¬ 
lori. Qualcuno ha un tesoro 
vero e proprio dentro la sua 
valigetta: a due, tre rubli l’u¬ 
no questi pesci possono ren¬ 
dere bene a chi li alleva per il 
«Ptièij Rynok». Quanti sono 
questi venditori? Centinaia e 
centinaia. Ai quali bisogna 


aggiungere il contorno dei 
venditori di piantine ac¬ 
quatiche, di vermi microsco¬ 
pici che si misurano a bic¬ 
chierini di plastica, di plan¬ 
cton nutritivo che vaga in 
grandi tinozze come una 
specie di magma colorato e 
cangiante dalle inquietanti 
sinuosità. 

Se vuoi fotografare c’è su¬ 
bito qualcuno che ti ingiun¬ 
ge di smettere. Qui si fa sul 
serio. Loro non si sentono 
parte del folclore: lavorano 
per campare. Ma chi sono? A 
giudicare dai vestiti non li si 


direbbe diversi da quelli che 
fanno le compere sul Prospe- 
kt Kalinina. Ce ne sono che 
vengono dalla campagna, 
ma tanti sono sicuramente 
moscoviti. Ci sono anche dei 
giovani, quelli che qui si di¬ 
cono «dalle mani d’oro»., che 
arrotondano bene il loro sa¬ 
lario con questa ingegnosa 
attività di allevatori. Ci sono 
gli appassionati che unisco¬ 
no l’utile al dilettevole. Ci so¬ 
no anche quelli che vengono 
al «Ptièij Rynok» con un solo 
pesce dentro un vasetto di 
vetro verde, quelli che servo- 


sto pore e u incessante capacita 
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Insieme - 
ai volatili, 
i pesci, 
i conigli, 
le martore 
e gli zibellini, 
tutta merce 
vivente. 

Aria 

d’altri tempi, 
centinaia di 
venditori dalle 
storie diverse. 
Molto più 
particolare 
delle bancarelle 
colcosiane: 
è anche 
il mercato 
degli affetti 


no per metterci dentro la 
conserva di pomodori. Se ne 
stanno lì, con la loro povera 
merce sollevata davanti agli 
occhi dei compratori poten¬ 
ziali. Un solo pesce rosso che 
si aggira in un’acqua sempre 
più «viziata», perché qui non 
c’è spazio per l’apparecchia¬ 
tura sofisticata per arricchi¬ 
re d’ossigeno l’acqua, non ci 
sono piantine e sassolini. Ap¬ 
pena trovalo l’acquirente se 
ne tornano a casa con tre ru¬ 
bli, quattro. C’è da chiedersi 
cosa li spinge a perdere una 
mattinata di domenica, ma¬ 
gari con il freddo, per tanto 
poco. Ma forse ne hanno bi¬ 
sogno e allora il discorso 
cambia e bisognerebbe a- 
prime un altro, più lungo e 
difficile. 

Più in là, ecco, questi sono 
proprio contadini. Espongo¬ 
no conigli alla modica cifra 
di tre rubli l’uno. Ma ci sono 
anche le oche e la martore, lo 
zibellino e il ghiro assonna¬ 
lo. Sarebbe interessante cal¬ 
colare il giro d’affari di que¬ 
sto incredibile mercato degli 
animali domestici o quasi. 
Un mercato di affetti più che 
oggetti. Per pochi rubli si 
compra una speranza di 
compagnia per le lunghe se¬ 
re invernali da (lassare da¬ 
vanti al televisore. Sarà an¬ 
che per questo se tra gli ac¬ 
quirenti si vedono aggirarsi 
tante persone d’ogni età, ma 
tante vecchie signore che si 
presumono sole. Ma, certo, 
anche 1 bambini sono tra i 
più attenti osservatori, pron¬ 
ti ad allungare la mano per 
carezzare la testina del micio 
che emerge dalla sporta di 
plastica che gli altri giorni 
serve per fare la spesa. Qui, 
insomma, nazionalizzare è 
stato impossibile e, presumi¬ 
bilmente, continuerà ad es¬ 
serlo fino alla fine dei secoli. 
Lo «Ptièij Rynok. è qualcosa 
di molto piu particolare del 
mercato colcosiano: è il mer¬ 
cato del «privato*. 

GMwtto Ctiitsi 


LETTERE 


ALL’ UNITA’ 


«Non è mai molto 

rivoluzionario 

star seduti sugli allori» 

Cara Unità. 

il compagno l.oviio polemizza (il JU aprile) 
con la lettera da me inviata al giornale il mer¬ 
coledì precedente attribuendomi l'opinione di 
voler cancellare dalle relazioni industriali la 
lotta e in particolare lo sciopero e. perciò, di 
voler imporre alla società una soffocante cap¬ 
pa di concordia sociale. Non è forse vero, ag¬ 
giunge. clic i comunisti sono •per una perma¬ 
nenza feconda della dialettica sociale penino 
nei Paesi dove si sono socializzati i mezzi di 
produzione?». Ilo paura di essere stato frain¬ 
teso e pertanto ti chiedo ancora un piccolo 
spazio di replica. 

La mia polemica era diretta contro «forme 
tradizionali di lotta», cioè contro un modo 
molto tradizionale di fare scioperi c manife¬ 
stazioni. E per una ragione precisa: perché la 
storia degli ultimi anni insegna che sono in 
una certa misura armi stanche. 

Io non mi sono mai sognato di proporre 
l'abolizione della lotta di classe per il solo 
motivo che le condizioni generali create dalla 
crisi e dagli sconvolgimenti sociali che ha pro¬ 
dotto la rendono molto più diffìcile. Figuria¬ 
moci! Mi limito a chiedere (e a chiedermi) 
quali nuove forme di lotta, e conseguentemen¬ 
te quali forme di organizzazione di alleanze , 
possano essere le migliori per mordere davve¬ 
ro nei rapporto di classe. E sento di dover 
criticare la sostanziale assenza di progetti a 
questo scopo di gran parte del sindacato. 

lo credo che la storia del movimento ope¬ 
raio abbia giù mostrato a sufficienza che non 
è mai molto rivoluzionario stare seduti sugli 
allori: che bisogna saper cambiare. Per mette¬ 
re meglio alle corde il padrone, non certo per 
inginocchiarsi davanti a lui. 

GIOVANNI GANDINI 
(Sesto San Giovanni - Milano) 

«Quando Santa Chiara 
l’hanno rubata, si fanno 
le grate di ferro» 

Cara Unità. 

undici ragazzi sono morti nella galleria au¬ 
tostradale - Melarancio » in territorio fiorenti¬ 
no: io non voglio criminalizzare nessuno, ma 
avendo espletato servizio di polizia stradale c 
scortato anche carichi o veicoli eccezionali, 
non posso non dire la mia. affermando che la 
tragedia poteva essere evitata. 

lo non mi preoccupo di affrontare l'impopo¬ 
larità tra i colleghi in servizio, preoccupato 
come sono invece del lassismo che sta rovi¬ 
nando anche quanto di buono è rimasto nel 
nostro Paese: perciò trovo il coraggio di de¬ 
nunciare. 

Ognuno deve ritornare a fare il suo dovere 
con rigore e senza pressappochismo e in parti¬ 
colare bisogna ripristinare lo stimolo a com¬ 
pierlo. - - ...... 

La Repubblica che abbiamo fatto nascere 
38 anni fa ha bisogno, per non correre pericoli, 
di avere organi e corpi di polizia che vivano 
non con saltuarie ed episodiche quanto fortu¬ 
nose efficienze, bensì dì efficienza coordinata 
a livello nazionale e locale, mettendo da parte 
anacronistici spiriti di corpo che si traducono 
poi solamente in benefìci carrieristici di pochi. 
L’interesse pubblico è ben altra cosa. 

È meglio prevenire che reprimere, anche 
perché le carceri ormai scoppiano e la crisi 
della giustizia rimane quella che è. Da tempo 
affermo che la prevenzione è nulla e si inter¬ 
viene solo quando i fatti gravi si sono manife¬ 
stali o sono accaduti. Mi pare che a Napoli si 
dica: •Quando S. Chiara l'hanno rubata, si 
fanno le grate di ferro»: ma intanto i giovani 
del cinema di Torino e i ragazzi della galleria 
•Melarancio» non ritornano più in vita. 

V. MINO 
(Ravenna) 

È piti «ecologico» usare 
petrolio e carbone 
o l’energia deU’atomo? 

Cara Unità. 

vorrei intervenire sulle questioni dell'am¬ 
biente. in primo luogo per complimentarmi 
per il bel regalo che ci hai fatto: quattro pagi¬ 
ne di inserto di alto livello politico e scientifi¬ 
co. ma anche per sollecitare la continuità di 
una discussione che ritengo proficua. 

Credo che abbia fatto bene Giovanni Berlin¬ 
guer a mettere in evidenza il nesso profondo 
che corre fra l'ecologia, la politica ambientale 
e le prospettive della sinistra aperta verso un 
nuovo rapporto con la natura! 

Certo, a molti farebbe comodo agitare un 
panno verde verso le giovani generazioni per 
bruciarne in una breve fiammata pannelliana 
te ansie di rinnovamento e di speranza! 

Niente quindi di più facile che presentare 
una sinistra violentatrice della natura, ferma 
aU’otiocentesco valore del dominio dell'uomo 
sull'ambiente. La realtà è ben diwrsa. 

È la società capitalistica che ha privato l’ 
uomo dei suoi rapporti naturali. L’estranea¬ 
zione marxiana, non è altro che la politica. Io 
Stato sottratto alla società civile e i rapporti 
naturali sacrificati ad una logica astratta ad 
un nuovo dio: ìl profitto. La politica della 
natura — ha ragione Giovanni Berlinguer —è 
una politica rivoluzionaria: f uomo capovolto 
cerca di rimettere i piedi per terra 

D'altronde gli avvenimenti reali ci indicano 
che la natura dominala si vendica: le case 
costruite sulla sabbia franano, i fiumi danno 
alluvioni, le zone turistiche di cemento passa¬ 
no di moda, le case costruite per il solilo pro¬ 
fitto restano vuole. La natura, quando ric¬ 
chezze te sono sottratte con tecniche di rapina, 
restituisce con prolungate miserie e povertà. 

Non c’è quindi alcun rapporto strumentale 
fra comunisti e ambientalisti, anche per il fat¬ 
to che migliaia di militanti e di dirigenti poli¬ 
tici della sinistra sono sensibili a questi temi e 
colgono questo nesso come elemento naturale 
deI loro essere comunisti. 

Altro è dire che su questi problemi va fatta 
chiarezza e occorre procedere nella ricerca e 
nell'informazione. E quindi necessario guar¬ 
dare ai contenuti reali e su questo terreno, chi 
ha chiaro tutto circa la difesa dell'ambiente e 
l’uso non effìmero delle risorse naturali, sca¬ 
gli la prima pietra. 

Mi pare che sia più corretto, invece, porsi 
delle domande e cercare di rispondere ad esse. 

La prima, mi pare la necessaria premessa: 
esiste un rapporto fra f ecologia, la difesa del- 
l'ambiente e la ricerca di una terza via; di una 
nuova forma più alla di socialismo quale ri¬ 
sposta alla crisi delle società esistenti? La ri¬ 
sposta non può essere che positiva. Tuttavia la 
complessità dei problemi appare evidente: bi¬ 
sogna recarsi nel profondo dei nodi, ul di là 
delle apparenze, per scavare la realtà. Ad e- 
sempio: le lotte contro le centrali nucleari so¬ 
no ai per se stesse ecologiche? Se guardiamo 


ai risultali qualche dubbio si può avere: 

Le viscere della terra continuano ad essere 
oggetto di rapina e di guerre. Catastrofi eco¬ 
logiche avvengono in questi giorni nel mare 
del Golfo. Invece dì andare alla ricerca di 
energie dolci, la proposta -più moderna è di 
tornare al carbone! L'energia nucleare, in fin 
dei conti, si può dire che è un'energia pulita e 
ha ragione il Presidente Berlini quando ne 
richiede un uso pacifico. È quindi lecito chie¬ 
dersi se è più ecologico sfruttare l'energia che 
c'è nel cuore dell'atomo o quella che alberga 
nelle viscere della terra. 

Ancora tota volta si ritorna alla politica, 
agli obicttivi, ai mezzi. L'importante sono i 
fitti, ì progetti da realizzare: senza chiarezza 
di essi tutte le lotte, le battaglie sono ambi¬ 
gue. Così può essere ambigua ogni battaglia 
» verde» che non miri ai fini di cambiamento 
profondo della società e degli uomini. 

VITTORIO DROLA 
(Roma) 

«O si è o non si è. 

Non è possibile dire: ero» 

Egregia Unità. 

desidero contestare alcune asserzioni insite 
nello scrino apparso il 24/4 u.s. (•Lettera fir¬ 
mata» - Genova) avente per tema l'alcolismo. 
In specie là dove la ‘compagna di quarantan¬ 
ni» scrive: »Io sono stata un’alcolista». 

Mi spiace deluderla ma alcolisti osi do non 
si è (quindi non è possibile dire: -ero alcoli¬ 
sta»), Infatti, secondo l'OMS (Organizzazione 
Mondiale della Sanità) l'alcolista rimane tale 
per tutta la vita, anche se smette di bere, in 
quanto egli, n ella, sarà costretto a •combat¬ 
tere» consciamente o inconsciamente ogni 
giorno per evitare di riprendere la »routine » 
precedente. Va da sè che per essere - classifi¬ 
cati» alcolisti occorre bere per almeno dieci- 
quindici anni un certo quantitativo di acool. 
che varia da singolo a singolo, fino a diventare 
• tossicomani». 

Per quanto riguarda gli A.A. (•Alcolisti a- 
nonimi»), occorre dire che il solidarismo ge¬ 
nerico e superficiale, seppure gratificante, non 
può in alcun caso rimuovere i problemi sottesi 
all'alcool-dipendenza. i quali torneranno ad 
evidenziarsi col tempo. 

Tutto il problema dell'alcoolismo. che è 
planetario (dagli USA alt’URSS. dalla Groe- 
landia all’Australia) e interclassista (dal clo¬ 
chard al cardinale, daI manovale al deputato), 
si riduce ad una questione di »autocontrollo », 
di misura, di equilìbrio. La parola d’ordine è: 
non eccedere. Per il resto, si può affermare 
con Ch’idio: -Qui bibit arte, bibat» (Chi beve 
he ne. beva...). 

LUCIANO FASSINO 
(Genova) 

«Proposta molto semplice: 
perché non la gestiscono 
in cooperativa?» 

Cari.compagni. ' 

essendo anch’io tra i numerosi compagni 
che. non vedendo arrivare l’Unità domenica 
17 aprile, sono rimasti •frustrati• nel loro 
impegno di diffusori, ho seguito con un certo 
interesse lo scambio di lettere che su questo 
argomento c’è stato tra alcuni lettori e i com¬ 
pagni del Consiglio di fabbrica della T.E.MI. 
(l'azienda dove si stampa l’Unità per l'Italia 
settentrionale). Confesso che la lunga risposta 
del compagno Laino. membro del Consiglio di 
fabbrica pubblicata ju//’Unità del 29 aprile, 
anziché chiarire i mici dubbi li ha aggravati. 
Continuo a non capire, infatti, come ci si pos¬ 
sa mostrare solleciti, da un lato, dei destini 
£/e//'Unità (i cui •azionisti» siamo noi lutti: 
iscritti al Partito, lettori, diffusori, pensionati 
che magari versano al giornale gli arretrati 
deI loro vitalizio, come ha fatto il compagno 
Gino Bugani di Imola) e. dall’altro lato, con¬ 
durre un'azione sindacale che in sostanza 
danneggia soltanto il giornale e. a quanto si 
capisce, non aiuta neppure il risanamento del¬ 
la T.E.MI. 

Da quanto scrive il compagno Laino mi pa¬ 
re poi di capire che egli faccia una cena con¬ 
fusione tra rapporto politico (come so eh • 
hanno i redattori con il giornale, e che implica 
anche sacrifici economici) e rapporto sindaca¬ 
te (che è quello dei tipografi con la T.E.MI.). 
Le due cose non si possono confondere e non ci 
si può presentare come •amici» dell'VhùXà e al 
tempo stesso chiedere comprensione per azio¬ 
ni sindacali che la danneggiano. O una cosa o 
l'altra. 

Comunque mi sembra che ci troviamo in un 
bel pasticcio. Come venirne fuori? Avanzerei 
una proposta molto semplice, che tra l'altro 
mi è suggerita dallo stesso compagno Laino. 
là dove dice che la T.E.MI. è un'azienda sana 
ma gestita male. Perché, se le cose stanno 
cosi, non se la prendono i lavoratori e non se la 
gestiscono loro, magari in forma cooperativa? 
In questo modo ci guadagneremmo tulli: l’U¬ 
nità, che non dovrebbe più subire i danni di 
agitazioni sindacali che non la riguardano, e 
gli stessi lavoratori della T.E.MI.. che potreb¬ 
bero sperimentare forme più razionali e aI 
tempo stesso più democratiche di gestione a- 
ziendale. Sarebbe davvero un bell'esempio per 
tutti. 

OLIVIERO KOCOSAR 
(Violereste - Milano) 

«Clientelismo» 

Signor direttore. 

giovedì 2 / aprile a «Radio anch’io» la signo¬ 
ra onorevole Agnelli, ad un radioascoltatore 
veneto che lamentava il diffuso clientelismo 
nella sua regione, ha risposto pressappoco co¬ 
sì: -Si trasferisca in Toscana e s'accorgerà che 
senza la tessera comunista o socialista non s, 
ottiene nulla». 

Buffo, che una repubblicana storica difenda 
a spada tratta il Veneto, nido redditizio dei 
ladri di petrolio. 

Io, signora Agnelli, ho due figli: 29 e 22 
anni. Precario il primo e ha fatto il soldato, 
disoccupata cronica la seconda. Tutti e du « 
posseggono titoli di studio ed io sono rosso da 
sempre. Ora. signora Agnelli, perché non gio 
va la nostra tessera? 

Infatti lei non ha fatto un esempio che do¬ 
cumentasse la sua tesi, ma solo alterigia « 
veleno di casta. 

Senza alcun pudore la signora parla d 
•clientelismo», tei, proprio hi che collezioni, 
incarichi su incarichi da fare invidia a / più 
vorace democristiano: deputata al Parlamen¬ 
to europeo: deputata al Parlamento Italiano 
sindaco: titolare di una rubrica di un non 
rotocalco: scrittrice a tempo perso: giornali¬ 
sta: azionista delia FIAT... Il tempo dose U 
trova per fare tutte queste cose? 

Poiché la signora non ha grandi menti st 
non quello di essere una Agnelli, di esseri 
molto ricca e di a\erc la erre moscia, chi U 
nomina a quegli incarichi se non dei - clienti». 

B P 
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Avviata l’operazione 
Etna, la lava 
continua ad avanzare 

CATANIA — L'operazione che, entro otto-dieci giorni, dovrà con¬ 
sentire di porre al riparo i centri dell’Etna minacciati dall’eru¬ 
zione, ha praticamente preso il via ieri. Tutti i novanta mezzi 
che dovranno sbancare i circa 90mila metri cubi di materiale 
inerte (15mila metri cubi al giorno) prelevandoli dalle tre piccole 
colline nei presi di Monte Vctore, si sono messi all’opera. Gli 
uomini impiegati nell’operazione sono un centinaio. Il prof. A- 
medeo Sbacchi, che'è tra gli ideatori del progetto, ha detto che il 
principio al quali «ci si è ispirati è quello della minima costrizio¬ 
ne dei vincoli». In pratica si tenterà un vero e proprio dirotta¬ 
mento della colata lavica, vietato dalla legge, ma si cercherà 
piuttosto di intervenire sul «vincolo, della autonomia della lava, 
deviandola il meno possibile dal tragitto che avrebbe «comun¬ 
que compiuto sul terreno naturale». Una volta raggiunto questo 
risultato la lava che fuoriesce dalle bocche — ha proseguito 
Sbacchi si rimetterà sempre sulle lave già colate da più giorni ad 
est del Monte Vetore, per poi proseguire verso il basso, con un 
lasso di tempo che dovrebbe essere quanto meno pari a quello 
finora impiegato dall’inizio dell’eruzione, e cioè di oltre un mese. 
Sul fronte più avanzato — intanto — la lava continua a procede¬ 
re con molta lentezza, sia perché si trova su terreno pianeggian¬ 
te, sia perché il fronte si è allargato fino a circa 300 metri. I.a 
colata punta sempre in direzione della strada della Milia. l’arte¬ 
ria che collega Andrano a monte San Leo. Una nota positiva: 
sull’Etna hanno riaperto alcuni negozi di souventrs. Ciò in 
quanto sono sempre più numerosi i turisti che raggiungono le 
alte quote del vulcano. 



ETNA — La stazione intermedia della funivia spaccata in due 


Processo «7 aprile», nega tutto 
Ferrari Bravo. «Mai stato 
un dirigente di Potere operaio» 


HOMA — Ma Luciano Ferrari Bravo è stato o 
no un dirigente di Potere operaio e poi dell’Au¬ 
tonomia? Alcuni testi dicono di s), lui nega deci¬ 
samente. Che lui fosse ai vertici di Potere ope¬ 
raio sembrerebbero indicarlo anche alcuni ap¬ 
punti di Toni Negri, di cui Ferrari Bravo è stato 
amico e braccio destro, ma l’imputato, giunto al 
secondo giorno di interrogatorio al processo «7 
aprile», ha continuato a respingere ogni accu¬ 
sa. Tùlta l'udienza — anche ieri mattina, se n’è 
andata su questa falsariga. Stesse risposte, ne» 
gativc o evasive, hanno avuto altre contestazio¬ 
ni su alcuni appunti ritrovati nelle abitazioni 
dell'imputato. A porre le domande sono stati 
ieri l’avvocato di parte civile Tarsitano e l’avvo¬ 
cato dello Stato Fiumara. Il primo gii ha conte¬ 
stato. sulla base degii appunti di Negri, la sua 
attività di dirigente di Potere operaio negli an¬ 
ni successivi al '70 ma Ferrari Bravo, come det¬ 
to, ha respinto ogni accusa confermando che 
dal ’71 non fece politica attiva. L'errore sarebbe 
di Negri che — ha detto l’imputato — «mi ha 
forse mantenuto neil’organico a mia insaputa». 
Quanto a relazioni che avrebbe svolto nei ’73 a 
un seminario di Potere operaio, Ferrari Bravo 
ha detto che magari gli furono chieste ma lui 


sicuramente non le svolse. Da Potere operaio 
alla rivista «Autonomia». Dopo gli assassini! di 
Rossa e Alessandrini, comparve un editoriale 
che plaudeva alle due imprese terroristiche. 
Ferrari Bravo ha affermato che, pur facendo 
parte del comitato di redazione, non sapeva che 
sarebbe stato pubblicato sotto forma di edito¬ 
riale quello che era invece «un contributo al 
dibattito» dei collettivi politici veneti. L’avvoca¬ 
to dello Stato ha poi letto ia registrazione di una 
trasmissione di Radio Sherwood, di cui Ferrari 
Bravo fu uno dei fondatori, che nel ’79 trasmise 
un elenco di persone (essenzialmente militanti 
dei Pei) da colpire: l’imputato ha risposto che in 
quel periodo il suo impegno politico era concen¬ 
trato sulla rivista «Autonomia» che, pur avendo 
sede nello stesso stabile, era cosa distinta dall’e¬ 
mittente. Nei suoi appunti si trovano riferi¬ 
menti a riunioni tenute a Radio Sherwood ma 
Ferrari Bravo ha precisato che in effetti lui 
intendeva riferirsi (e andava) nella sede della 
rivista e non dell’emittente. Verso ia fine dell’u¬ 
dienza ha iniziato le sue domande il Pm Mari¬ 
ni, incentrate anche queste su scritti e appunti 
personali dell’imputato, da cui tuttavia non è 
emerso alcun fatto rilevante. La deposizione di 
Ferrari Bravo dovrebbe concludersi questa 
mattina. 


«Corriere» in vendita? ; 

Non ne so nulla, dice ; 

a Milano Angelo Rizzoli : 

MILANO — «Non so nulla dell’ipotesi di vendita del Corriere • 
delia Sera... Nessuno si è fatto vivo con me, nc con gli altri ’ 
azionisti, né tantomeno con i loro rappresentanti». Queste alcu- * 
ne delle informazioni fatte ieri da Angelo Rizzoli, uno degli ‘ 
azionisti di maggioranza della Kizzoli-Corricrc della Sera, ad ] 
un’agenzia di stampa di arca socialista, l’ADN Kronos. Il riferì-, 
mento dell’ex presidente della Rizzoli è alle ultime voci che i 
darebbero per pressoché definita un’ipotesi di acquisto del grup-. 
po da parte di una cordata di imprenditori e editori (fra cui * 
Rusconi) messa insieme dal presidente della Confindustrìa, 
Merloni. Angelo Rizzoli, nell’intervista ail’ADN Kronos, alfer- * 
ma ancora: «Io dirci di s) solo ad una trattativa seria, potrei ’ 
prendere in considerazione soltanto un’offerta di questo gene- 4 
re». E aggiunge: «Quello che è certo è che di “vendita zero ff non ‘ 
è proprio il caso di parlarne». Angelo Rizzoli conferma insomma ’ 
la sua disponibilità a cedere la sua parte, ma vuole contrattare il j 
prezzo. Con quali possibilità è difficile sapere, visto che l’ex edito- J 
re non solo è debitore del gruppo per almeno 11 miliardi di lire,, 
ma ha accettato fideiussioni e pegni sulle azioni in suo possesso , 
che praticamente nc annullano il valore. Bruno Tassan Din, 
intestatario di un pacchetto azionario del 10,3 per cento, tace,. 
anche se è presumibile che non voglia cedere le armi senza colpo ■ 
ferire. Se i prossimi giorni dovrebbero essere decisivi per la Riz-. 
zoti, per «Il Giorno» — quotidiano dell’ENI fortemente in passivo . 
— tutto è rinviato a dopo le elezioni. Il ministro delie PP.sS., De • 
Michelis, ha avuto ieri un incontro con i rappresentanti dcH’ENI 
e della casa editrice de «Il Giorno», oltre clic con gli organismi 1 
sindacali dei giornalisti c dei poligrafici. Un piano dì riassetto - 
del quotidiano milanese dovrebbe essere pronto fra due mesi. Il ; 
ministro De Michelis ha comunque voluto riaffermare la ncccs- ; 
sità del risanamento, pena la cessazione dell’attività. 1 


«Un avventuriero al Polo Nord» 


Esperto USA 
contro Fogar 
«Ha violato 
tutti i patti» 

Il responsabile del sistema di 
controllo via satellite pentito di 
aver concesso all’italiano l’uso del 
mezzo - Contatti staccati due volte 


•Fu \cra gloria » quella di 
Ambrogio Fogar al Polo 
Nord? Pare che si possa ri¬ 
spondere dì no, senza aspet¬ 
tare l’ardua sentenza del po¬ 
steri. Basta la cronaca. La 
quale registra un crescendo 
di polemiche, dichiarazioni, 
ammissioni. 

Cominciamo da queste ul¬ 
time. Intervistato dall’Invia¬ 
to del «Corriere della sera» (il 
quotidiano al quale ha detta¬ 
to In esclusiva gli articoli dal 
Polo Nord), Fogar ha am¬ 
messo di aver compiuto un 
balzo di 180 chilometri per 
avvicinarsi alla meta. *Non 
le sembra un po’ troppo?*, ha 
chiesto il giornalista. «È un 
po’ tanto », ha risposto l’ex 
navigatore solitario che ha 
aggiunto: •Per questo la mìa 
soddisfazione il primo mag¬ 
gio al momento dell’arrivo è 
stata pallida, per questo non 
mela sono sentita di esultare 
come sarebbe accaduto in 
circostanze diverse ». Altra 
domanda sgradevole: •Per¬ 


ché non ha rivelato subito 1’ 
entità del salto?*. Risposta: 
•Ho scaricato la mia coscien¬ 
za dicendo che II salto l’ave¬ 
vo fatto*. 

La stessa ammissione Fo¬ 
gar l’ha fatta con una telefo¬ 
nata alI’ANSA, poco prima 
di partire dal campo base di 
Reso Iute Bay per Montreal. 
Ha detto che il 12 aprile ven¬ 
ne prelevato a 85 gradi e 42 
minuti dì latitudine nord da 
un aereo che lo trasportò per 
oltre un’ora di volo al di là 
della zona del ghiaccio rotto 
atterrando poi In un punto 
della banchina oltre r87" pa¬ 
rallelo. •11 motivo*, ha detto 
l’esploratore, «va ricercato 
nelle condizioni del pack in 
questo periodo dell’anno. Il 
pilota mi aveva infatti av¬ 
vertito che entro l’87° paral¬ 
lelo c’erano numerose vie 
d’acqua nonché una forte de¬ 
riva ». Fogar ha anche ricor¬ 
dato che il ricorso all’aereo 
lo aveva già ammesso pub¬ 
blicamente In un articolo 



pubblicato sul •Corriere* il 
24 aprile, senza tuttavia pre¬ 
cisare di quanti chilometri 
era stato 11 volo. 

Le affermazioni di Fogar 
sono giunte, in forma cosi e- 
spliclta, dopo che un ente 
statale canadese aveva rive¬ 
lato che, secondo i suoi cal¬ 
coli, l’ex navigatore solitario 
aveva compiuto un impiega¬ 
bile balzo di 400 chilometri, 
ad una media giornaliera di 
44 chilometri, difficile da 
mantenere anche cammi¬ 
nando su un'autostrada e 
non sul pack. L’ex navigato¬ 
re solitario, secondo queste 
ultime dichiarazioni, avreb¬ 
be quindi compiuto a piedi i 
restanti 220 chilometri, ad 


una media di 24 chilometri al 
giorno. 

Ma c’c un altro mistero 
nell’impresa di Fogar e del 
suo cane Armadux. Un silen¬ 
zio del trasmettitore sa tela¬ 
tale fra il 23 e il 28 marzo, 
periodo nel quale un ente fe¬ 
derate canadese aveva rile¬ 
vato uno spostamento dell’e¬ 
sploratore di circa 220 chilo¬ 
metri, pari ad una media di 
36 chilometri al giorno. *In 
questo momento*, ha detto 
Fogar all’ANSA, «non mi 
sento in grado di spiegare 

? mesto punto. Eventnaimcn- 
e ci tornerò in seguito ». Spe¬ 
riamo. 

Ma è proprio questo ele¬ 
mento che ha scatenato nuo¬ 


ve polemiche e proteste. Le 
ha avanzate l'esperto in co¬ 
munica zioni via satellite che 
ha fornito all’esploratore il 
rilevatore satellitale che è 
stato incaricato di seguire gli 
spostamenti di Fogar sulla 
banchisa. Lee Houchins, 
questo il nome dell’esperto 
americano, ha detto all’AN¬ 
SA che «in almeno due occa¬ 
sioni, una in marzo e l’altra a 
metà aprile, è stato costretto 
a notificare ai due enti fede¬ 
rali, uno americano e l’altro 
canadese, che si occupano di 
rilievi atmosferici collegati 
al sistema satellitale franco- 
americano "Argos” che il si¬ 
stema “Argos” al quale si è 


appoggiato Fogar, è stato 
probabilmente violato*. 

•Non voglio fare un pro¬ 
cesso personale a Fogar*, ha 
detto Houchins, «ma secondo 
il mio giudizio professionale, 
basato sul rilevamenti-satel¬ 
lite in mio possesso, non esi¬ 
ste alcuna indicazione che il 
suo apparecchio trasmetti¬ 
tore abbia mai raggiunto il 
Pelo Nord*. Implacabile, l’e¬ 
sperto americano ha così 
proseguito: «La dura eviden¬ 
za suggerisce che il trasmet¬ 
titore di Fogar sla stato spo¬ 
stato In volo per distanze 
considerevoli. Inoltre è pro¬ 
babilissimo che il trasmetti¬ 
tore sia stato a tratti spento, 
per servire gii scopi di Fo¬ 
gar». •Nonostante l'uso mal¬ 
destro da parte di un avven¬ 
turiero — conclude Hou¬ 
chins — che non comprende 
le possibilità di questa aita 
tecnologia, I dati raccolti so¬ 
no stati utilissimi*. 

Come si può notare, c’è più 
di un dubbio su quella che il 
• Corriere » definisce •vittoria 
di Fogar*. 

Il quale, concludendo l’in¬ 
tervista al quotidiano mila¬ 
nese, afferma di essere di¬ 
spiaciuto perché «in tutte le 
mie imprese sono riuscito ad 
infilare una stupidata e, del¬ 
le imprese, non si ricorda la 
parte vera, cioè il giro del 
mondo e i 50 giorni sui 
ghiacci, ma le pagine copiate 
di un libro e il salto con l’ae¬ 
reo. Io sono quello che ha fir¬ 
mato pagine copiate e si è 
servito di un aereo per ab¬ 
breviare il viaggio verso il 
Polo Nord, ma anche quello 
che con il "Surprise"ha fatto 
il giro del mondo a vela in 
solitario ed è stato poi, con 
un cane, una tenda, una slit¬ 
ta, 50 giorni sui ghiacci». 

Coraggio, Fogar, che, co¬ 
munque, se non è «vera» la 
gloria lo è la pubblicità. E in 
questo mondo di sponsor lei 
non è uno di quegli ultimi e 
irrimediabili romantici che 
•lavorano per la gloria*. 

Ennio Elena 


Pacato e didascalico, ha deposto ieri mattina a Milano al processo Tobagi 

Ore 10, lezione di terrorismo: parla Alunni 


MILANO — Ore dieci: lezione di 
terrorismo. A tenerla, nell’aula del 
processo Tobagi, è il «professor» 
Corrado Alunni. 37 anni, in galera 
dall’autunno del *78. Sul tema della 
lotta armata — ha esordito l’impu¬ 
tato — sono in molti a parlare, for¬ 
nendo chiavi di lettura mistifi¬ 
canti. È dunque importante inter¬ 
venire. Sia chiaro — ha aggiunto 
Alunni — che non sono qui per so¬ 
stenere tesi che possano influire 
sulla pena. Alunni, infatti, sì man¬ 
tiene fermissimo sulle proprie posi¬ 
zioni e precisa subito di non aver 
firmato il documento dei sette 
coimputati che pur non ripudiando 
la lotta armata ammettono di aver 
commesso errori perché «non ne 
condivido alcuni aspetti». 

Vediamo, dunque, quale sarebbe 
la vera chiave interpretativa della 
lotta annata. A giudizio di Alunni, 
l’errore più grosso che si commet¬ 


terebbe nel trattare questa materia 
è di parlare di lotta armata a- 
straendosi dalle tensioni sociali che 
non solo legittimarono ma resero 
addirittura indispensabile («una 
necessità storica») quella forma di 
violenza diffusa che inevitabilmen¬ 
te sarebbe sfociata nel terrorismo. 
Per Alunni non si può affrontare il 
problema senza vedere i nessi fra 
lotta armata e movimenti sociali 
per la trasformazione della società. 

II suo discorso, quindi, parte dal 
*68. quando vennero poste «una se¬ 
rie di istanze critiche che si riverbe¬ 
rarono nella società influenzando 
anche il mondo delle fabbriche». I 
sindacati, naturalmente, non com¬ 
presero le «novità» dei «soggetti e- 
mergentl», per cui sorse la necessità 
di dare vita a «nuove aggregazioni», 
di affrontare con strumenti più I- 
donel il «bisogno di organizzarsi». 
Nascono così i primi gruppi, ma 


non siamo ancora arrivati alla lotta 
armata, bensì alla violenza di mas¬ 
sa, «che ebbe i suoi poli — a dire di 
Alunni — nelle grandi fabbriche*. 
Poi (siamo, grosso modo, nei 74-75, 
subito dopo il sequestro di Sossi 
«che costituisce un momento fon¬ 
damentale») io scontro si colloca su 
un altro terreno, ponendo la «que¬ 
stione del potere». Prima il «nemi¬ 
co» era «fisico* (il questore che proi¬ 
biva le manifestazioni, il fascista 
del quartiere, eccetera), poi diventò 
lo Stato. Il nemico, di conseguenza, 
non era più individuabile fisica- 
mente, ma nelle- istituzioni, nelle 
strutture dello Stato. 

Il sequestro del giudice Sossi, per 
l’appunto, rappresenta il «salto 
qualitativo» della buona fase. La 
lotta armata viene vista «come ap¬ 
proccio al problema del potere». 
Naturalmente c’è SI problema, ov¬ 
viamente «politico», di autoorga- 


nìzzarsi e di autofinanziarsi. Ma di¬ 
stinguiamo. I giudici, nel loro lin¬ 
guaggio rozzo, dice Alunni, parlano 
di rapine a mano armata. Lui è più 
sfumato. Preferisce il termine «e- 
spropri», e precisa: «Io non ho mai 
diviso il bottino con nessuno, non 
ho mai agito per interessi persona¬ 
li. Non che intenda dare giudizi di 
disvalore su altri. Sono categorie 
morali che non mi interessano». 
Che cì siano stati «espropri» Alunni 
non nega. «Li facevo io — dice — 
ero io che contattavo determinati 
compagni per fare queste azioni. 
Ma ero in piace con la mia coscien¬ 
za. Non c’era tornaconto personale. 
Per questo li chiamo espropri». 

E questi «espropri» (Alunni è ac¬ 
cusato di otto rapine, di una tenta¬ 
ta rapina, di attentati, tentati omi¬ 
cidi, incendi) Alunni li faceva an¬ 
che quando faceva parte del- 
l’«ambito» di «Rosso». Ma, a suo di¬ 


re, «Rosso» non era una banda ar¬ 
mata, giacché non gli risulta che 
avesse un progetto per la presa del 
potere. Che cosa fosse Io dirà, forse, 
nell’udienza di oggi, proseguendo 
nella sua «lezione», terminata la 
quale dovrà rispondere — se lo vor¬ 
rà — alle domande del presidente 
Cusumano e del PM Spataro. Ieri 
Alunni ha comunque tenuto un at¬ 
teggiamento assai diverso da quel¬ 
lo avuto nel precedenti processi. 
Niente minacce e nessuna provoca¬ 
zione. Il suo linguaggio non si è 
mai rivestito di punte arroganti. 
Pareva, a volte, quello di un socio¬ 
logo. E in ogni caso anche ieri una 
piccola «novità» c’è stata: l’accetta¬ 
zione da parte dell’ex «leader» della 
FCC (Formazioni comuniste com¬ 
battenti) della dialettica processua¬ 
le deU’interrogatorio. 

Ibio Pa ducei 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Eleonora Moro, moglie dello statista democri¬ 
stiano ucciso dalle Brigate Rosse, è stata interrogata nei 
giorni scorsi a Roma dal giudice istruttore torinese dottor 
Cuva. La donna è stata sentita in qualità di teste nell’am¬ 
bito di una delle inchieste sullo scandalo dei petroli, quella 
che riguarda la nomina del generale Raffaele Giudice al 
vertice della Guardia di Finanza e la promozione dell’ìnge- 
gner Egidio Deniie a capo deli’UTIF di Milano. Com’è noto 
gli inquirenti sospettano che nelle attività illecite che fece¬ 
ro da contorno a quelle nomine possano avere avuto una 
parte anche uomini deli’»entourage» moroteo, ed in parti¬ 
colare Sereno Freato, il «cassiere» della corrente de recen¬ 
temente arrestato. 

Scopo deU’interrogatorio di Eleonora Moro era appurare 
il modo in cui era strutturata la segreteria particolare del 
marito; quali compiti spettassero a ciascuno e quali rap¬ 
porti reciproci ci fossero tra i vari collaboratori dello 
scomparso onorevole. Semplificando molto le cose si po¬ 
trebbe dire che nello staff moroteo Freato era per così dire 
il ministro delle finanze, mentre Nicola Rana (che sino ad 
ora in questa inchiesta figura solo come teste) copriva il 
settori-«IH rapporti politici. Tra l’uno e l’altro c‘erano però 


Petroli: 
ascoltata 
la moglie 
di Moro, 
perquisito 
lo studio 
di Rana 



Eleonora Moro 


dei contatti evidentemente, ed anche su questi i magistrati 
hanno voluto fare luce sia interrogando la signora Moro, 
sia ascoltando alcuni impiegati della segreteria del marito. 

Altro episodio delia visita a Roma del dottor Cuva, che 
era affiancato dal sostituto procuratore De Crescienzo e da 
un ufficiale delle fiamme gialle, è stata la perquisizione 
nello studio di Rana. Risultato: il sequestro di alcuni docu¬ 
menti di un certo interesse, di cui però non si conosce la 
natura. I magistrati hanno inoltre consegnato al presiden¬ 
te della commissione inquirente parlamentare Reggiani 
copia di atti recentemente acquisiti nella loro inchiesta. 

Intanto è passata a Roma, per competenza territoriale, 
l’istruttoria riguardante un caso sinora sconosciuto di mil¬ 
lantato credito, di cui è accusato un altro personaggio 
dello scandalo dei petroli, monsignor Simeone Duca. Co¬ 
stui anni fa si sarebbe fatto consegnare alcune decine di 
milioni da persone coinvolte nel sequetro di Mario Caretto, 
imprenditore edile piemontese rapito e poi ucciso. Mons. 
Duca aveva promesso di intervenire presso qualche magi¬ 
strato al fine di «addolcire» le indagini. L’incniesta potreb¬ 
be avere sviluppi clamorosi. 

Gabriel Bertinetto 
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L’agghiacciante racconto di un ex drogato di Modena 


Un inferno durato 
otto anni, nel 
carcere di Bangkok 


Claudio Roveri è tornato nella sua città proprio il giorno! 
della Liberazione - Una storia di morte e di corruzione; 


Dalla nostra redazione 

MODENA — La storia di 
Claudio Roveri ci capitò tra 
le mani per la prima volta tre 
anni fa. Nel 1975 era stato ar¬ 
restato in Thailandia e con¬ 
dannato a 25 anni di reclu¬ 
sione per detenzione di so¬ 
stanze stupefacenti. In ap¬ 
pello la pena fu ridotta a 10 
anni c, in seguito ad un’am¬ 
nistia, decurtata di altri due. 
Nella sua stessa condizione 
nelle prigioni thailandesi ci 
sono 30 italiani. 

Il 25 aprile (proprio il gior¬ 
no della Liberazione) Clau¬ 
dio è tornato a Modena, la 
città da cui era partito venti¬ 
quattrenne e che rivede dopo 
aver lasciato un pezzo della 
sua vita nel carcere di Klong 
Prehm Lard Yao. alla perife¬ 
ria di Bangkok. Piccolo, 
biondo, magrissimo, si siede 
in poltrona e incomincia a 
parlare. Ma ha più voglia di 
rimuoverla, tutta questa vi¬ 
cenda, che di ricordarla. 

La sua è stata una delle 
prime condanne dure inferte 
dai tribunali Tay, aggravata, 
per un assurdo gioco della 
sorte, dall’accusa di vilipen¬ 
dio alla religione di Stato: a- 
veva nascosto l’eroina in due 
statuette di Budda. 

Claudio appartiene alla 
prima generazione di perso¬ 
ne che hanno fatto uso di so¬ 
stanze stupefacenti. Ha ini¬ 
ziato a viaggiare a 18 anni, 
associando alla dimensione 
del viaggio esperienze di dro¬ 
ga. In Thailandia si è inca¬ 
gliato in una stanza d’alber¬ 
go dove la polizia (addestra¬ 
ta dagli americani, spiega 
lui) lo ha tratto in arresto 
con un amico, morto poco 
dopo In galera per una setti¬ 
cemia non curata. 

Le porte del carcere si sono 
definitivamente chiuse alle 
sue spalle dopo un processo 
durato tre anni, in un paese 
in cui la giustizia è esplicita¬ 
mente regolata da meccani¬ 
smi di corruzione. 

Nel carcere di Lard Yao, i 
detenuti stranieri (in tutto 
un centinaio) vivono in un 
reparto separato. «Rispetto 
ai thailandesi godono di re¬ 
lativi privilegi — dice Clau¬ 
dio —. I Tay sono massacrati 
di botte: ogni giorno muore 
qualcuno. Per noi tutto di¬ 
pende da quanto puoi paga¬ 
re, a partire dal processo. Ci 
sono avvocati che hanno fa¬ 
ma di essere riusciti a tirare 
fuori qualcuno e allora ti af¬ 
fidi a loro. Chiedono cifre 
che vanno dai 20 ai 50 mila 
dollari, perché per un thai¬ 
landese lo straniero è sempre 
ricco. Questa, pierò, non è la 
loro parcella: è solo una tan¬ 
gente per sperare che faccia¬ 
no qualcosa per te. Intascati 
i soldi, può anche succedere 
che spariscano. 

«La polizia può arrestarti 
con qualunque pretesto: non 
ha bisogno di molte prove 
per sbatterti in galera prima 
del processo. A quel punto, 
p>er uscire hai una sola spe¬ 
ranza: dichiararti colpevole 
per accelerare la sentenza e 
piagare». 

fi racconto di Claudio pro¬ 
segue con annotazioni che 
ricordano immediatamente 
il «grand guignol» di «Fuga di 
mezzanotte», il terribile film 
di Loan riferito ad una storia 
analoga in Turchia. 

Lard Yao è una prigione 
immensa, con 5000 detenuti, 
dove carcere duro significa 
pialla al piede e reclusione nei 
•Dark», celle di massima si¬ 
curezza in cui i detenuti sono 
stipiati in fiochi metri quadri, 
senza la piossibilità di uscire 
se non per il pranzo e la doc¬ 
cia: qualche bacinella di ac¬ 


qua spiorca lesinata con il 
contagocce sotto il controllo 
delle guardie. Ogni diritto, 
anche il più elementare, ha 
un prezzo. »La prigione passa 
una ciotola di riso nero con¬ 
dita con gli scarti del pesce. 
Se vuol mangiare, devi paga¬ 
re. Paghi anche l’aria che re¬ 
spiri, una lampadina, la car¬ 
ta, i libri, la pulizia degli sca¬ 
richi del cesso. Qualunque 
cosa è monetizzata». 

In Thailandia 1 detenuti 
sono divisi in «classi», in base 
al proprio compiortamento. 
Periodicamente ci sono am¬ 
nistie di cui si può usufruire 
in misura minore o maggio¬ 
re: dipiende dalla classe di 
appartenenza. Ma questa 
collocazione, di fatto, non è 
regolata da criteri discipli¬ 
nari: si compra. 

Anche la retrocessione a 
livelli Inferiori è determinata 
dalle piccole crudeltà vessa¬ 
torie a cui può ricorrere la 
direzione del carcere: un 
provvedimento che a Clau¬ 
dio è costato altri 2 anni di 
galera. 

«Mi ha sempre fatto rabbia 
— prosegue — l’idea di dover 
pagare cose che dovrebbero 
essere un normale diritto. In 
carcere pier sopravvivere sei 
costretto ad accettare questa 
logica, anche se alimenta ia 
corruzione. Qualche volta 
abbiamo organizzato delle 
proteste, rischiando di farci 
ammazzare. L’ultima fu fat¬ 
ta pier salvare un ragazzo che 
stava male e aveva bisogno 
di soccorso. Nell’ospiedale del 
carcere non volevano curar¬ 
lo picrché aveva fatto uso di 
eroina. Allora abbiamo oc¬ 
cupiate una torre minaccian¬ 
do di non scendere se non ci 
facevano telefonare all’am¬ 
basciata. Ci hanno dato il 
permesso di chiamare e così 
siamo riusciti a salvarlo fa¬ 


cendolo trasportare in un o- ] 
spedale esterno». 

Ma allora In carcere circo- • 
la l’eroina? «Certo, sono le 
stesse guardie carcerarie a 1 
procurarla. Le autorità thai- ! 
landesi sono dure con gente j 
come noi, ma non interven- . 
gono contro i grossi com- * 
merci e nemmeno alle origi- ; 
ni. Hanno fatto qualcosa pier \ 
cercare di convincere i con- 
tadinì a riconvertire le colti- . 
vazioni di oppio, ma l’oppio è • 
la loro unica ricchezza. Le * 
campagne sono disseminate J 
di raffinerie, semplici barac- ; 
che aU’intemo delle quali si , 
produce l’eroina. Non richie- • 
dono grossi impianti: basta * 
un pio’ di esperienza pier tra- * 
sformare l’oppio in morfina | 
e poi in eroina. È proibito, , 
ma è un pio’ come se c’a noi ‘ 
vietassero la coltivazione * 
dell’uva e la vinificazione*. ‘ 

Con 1 recenti accordi rag- j 
giunti tra il nostro paese e la , 
Thailandia, 1 detenuti italia- > 
ni sanno che al massimo do- 1 
vranno restare 4 anni nelle * 
prigioni thailandesi. Una * 
volta rimpatriati, verranno , 
condannati e giudicati in ba- « 
se alia legislazione italiana e * 
questo, per molti, vorrà dire * 
la libertà immediata. Clau- * 
dio non ha beneficiato di ‘ 
questo provvedimento: la I 
sua piena l’ha interamente 
scontata a Lard Yao. Adesso ‘ 
inizia pier lui la nuova odis- ‘ 
sea del reinserimento. «Mi ) 
sento un turista — dice — ) 
comincerò subito a lavorare, , 
a vivere a contatto con la . 
gente normale. La droga è » 
una esperienza chiusa, non * 
ci pienso più. Mi fa ancora • 
paura, certo, ma forse riusci- * 
rò a trovare in me stesso la ! 
forza pier ricominciare a vi- , 
vere». , 

Susanna Ripamonti ! 
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SITUAZIONE: non vi tono grosso varianti da sogna lare per quanto ri¬ 
guarda le odierne vicende del tempo. Il Mediterraneo centro-occidentale 
e la nostra penisola sono ancora interessati da una distribuzione di 
pressioni livellate con valori leggermente superiori alla media. Una per¬ 
turbazione atlantica che si muove delle Francia verso l'Europa centrale 
potrà in giornata interessata marginalmente l'arco alpino e le regioni 
sertentionaB. 

1 TEMPO IN ITALIA: suda fascia alpina, sulle locsEtà prealpine e sulle 
regioni setttntionsG tendenza ad aumento della novolositè che comun¬ 
que sarà irregolarmente distribuita e alternata a zone di sereno. Su tutte 
le altre regioni della penisola e sulle isole il tempo si manterrà general¬ 
mente buono e sarà caratterizzato da scarsa attività nuvolosa ed ampie 
zone £ sereno. La temperatura in aumento al canno e al sud senza 
notevoli vari a zioni sulla ragioni settentrionali. 

SM IO 


















l’Unità - VITA ITALIANA 


GIOVEDÌ 
b MAGGIO 1983 



Dimenticheremo Venezia? 



Tante polemiche 
sull’ingresso 
a pagamento 

I comunisti replicano al sindaco: «Questa 
città non è né Pompei né Disneyland» 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — «Se dodici milio¬ 
ni di presenze turistiche in un 
anno vi sembrano poche, pro¬ 
vate vioi a viverci assieme»: era 
un semplice appunto, divenne 
riflessione ponderato, luogo co¬ 
mune e, infine, slogan di massa 
nelle 118 isolette che formano il 
centro storico veneziano. Ur.o 
slogan che, recentemente, qual¬ 
cuno ha recitato con rabbia e 
con un pizzico di xenofobia. 

Su questo scena, complessa, 
in via di drammatizzazione 
progressiva, ieri si è affacciato, 
con una lunga intervista rila¬ 
sciata a La Repubblica, il sin¬ 
daco di Venezia Afario Rigo. 
Vecchie rose appassite sono 
tornate a fiorire: come quello 
del numero chiuso, del pedag¬ 
gio d’ingresso alla città laguna¬ 
re, del turismo italiano inverna¬ 
le e di quello straniero selezio¬ 
nato in estate; il tutto mescola¬ 
to ad una quantità di indicazio¬ 
ni e di scelte che, contraria¬ 
mente a quello che può appari¬ 
re dal servizio apparso su «Re¬ 
pubblica», fanno già parte del 
patrimonio progettuale dell’in¬ 
tera giunta veneziana. 

Questo vale per l’invenzione 
dei termina) di terraferma, che 
dovrebbero sgravare la testa di 
ponte di Piazzale Roma dal 
traffico esclusivamente turisti¬ 
co, oppure per la rivnlorizzazio- 
ne dell’isola del Tronchetto ri¬ 
spetto allo stesso obiettivo, e 
ancora per la limitazione dei 
danni prodotti in Canal Gran¬ 
de e negli altri canali di mag¬ 
giori dimensioni dal moto on¬ 
doso, nonché per quei «treni 
navetta* e per la metropolitana 
che dovrebbero garantire co¬ 
municazioni rapidissime e con 


Dal nostro inviato 

RICCIONE — Sul lungoma¬ 
re, la «villa del duco appare 
una costruzione di mezza 
tacca, per di più fatiscente. 
Tutto il retro risulta occupa¬ 
to da una Irridente scritta 
multicolore: *El merenderò*. 
Il Comune, annuncia il sin¬ 
daco Terzo Picrani, è inten¬ 
zionato a restaurarla. Ne vo¬ 
gliono fare un centro inter¬ 
nazionale di studi sulla pace. 
Un bell’insulto, per la me¬ 
moria dell’uomo che costruì 
la sua carriera sulla guerra 
(interventista nel '15, con¬ 
quistatore dell'Etiopia nel 
’36, aggressore della Francia 
nel ’40), fino a portare l’Italia 
(c se stesso) alla rovina. 

Soverchiata dalla mole dei 
grandi alberghi, in questa 
Riccione ormai alla vigilia di 
un’altra stordente stagione 
del turismo di massa, la resi¬ 
denza estiva di Mussolini 
sembra ancor più rattrappi¬ 
ta e insignincante. Figuria¬ 
moci, alla valanga di villeg¬ 
gianti tedeschi, di famiglie i- 
taliane nelle pensioni a prez¬ 
zo risso, al nugoli di ragazzi 
in motoretta e in sacco a pelo 
In procinto di invadere la ri¬ 
viera romagnola, cosa inte¬ 
ressa che cinquanta anni fa, 
in quel tratto di spiaggia, si 
celebrassero I fasti ruggenti 
del regime. E dopo aver esi¬ 
bito la sue virtù natatorie, il 
duce, mutande nere da ba¬ 
gno a mezza coscia e torace 
possente in piena vista, rice¬ 
veva sulla battigia (lui la 
chiamava bagnasciuga .„) il 
piccolo cancelliere austriaco 
Dollfuss, sollecitandolo ad 
Imporre anche a Vienna ros¬ 
sa una bella dittatura. 

Diciamoci la verità, l’im¬ 
magine del capo del fasci¬ 
smo non poteva trovare peg- 
gior fortuna nei luoghi topici 
della *sua • Romagna natale. 
Riccione ha un sindaco co¬ 
munista dalla Liberazione, è 
diventata una capitale delle 
vacanze, cosmopolita e gode¬ 
reccia quanto basta per con¬ 
traddire tutti l valori che fu¬ 
rono del fascismo. Predap- 
pio, dove Mussolini nacque 
ed è sepolto, ha sostituito 
nello stemma dei Comune il 
fascio littorio con un grappo¬ 
lo d’uva. •Il sangiovese che 
noi produciamo costituisce 
una delie nostre maggiori 
ricchezze », spiega Mauro 
Strocchl, Il sindaco, naturai? 
mente comunista pure lui. È 
un uomo pacato, alieno ad o- 

f nt forma di fanatismo, 
ranquillo. Com'è tranquilla 
Predappto, adagiata su mor¬ 
bide conine immerse nel si¬ 
lenzio, più consone alle no¬ 
stalgiche rime di un Pascoli 
che agli eroici furori dei ca¬ 
pitani di ventura. O di rivo¬ 
luzionari arrabbiati. 

*Lc Romagne furono ma¬ 
trice feconda del mito rivolu¬ 
zionarlo, della predicazione 
paJingenetlca di un Baku- 
nln * afferma Leo Valianl, se¬ 
natore a vita per meriti di 
studioso e di antifascista. 


frequenza adeguata alle esigen¬ 
ze della massa turistica. Tracce 
di questi progetti ci sono nel 
piano poliennale, nel piano 
comprensoriale, alcuni, come 
quello del Tronchetto, sono già 
in cantiere. Bisogna fare in 
fretta perché il problema non 
ammette esitazioni o ritardi e 
la città, da qualche anno a que¬ 
sta parte, soffre davvero. Sof¬ 
frono i veneziani, respinti da al¬ 
cune aree del centro, costretti 
ai ritmi della industria turisti¬ 
ca, insaccati nei pontili dei 
mezzi di trasporto pubblici, 
schiacciati dalla massa anche 
quando vanno a fare la spesa al 
mercato di Rialto. 

Il tempo e lo spazio della cit¬ 
tà non appartengono più a loro 
6e non in misura ridotta e non 
c’è scampo, perché questa 
straordinaria città è, tuttavia, 
rigidamente limitata dall’ac¬ 
qua e l’alternativa alla com¬ 
pressione estiva e carnevalila 
non esiste o la sì consuma con 
poca soddisfazione nel chiuso 


Siamo nella saia convegni, 
funzionale e borghesissima, 
della Cassa di Risparmio, ad 
una tavola rotonda intitola¬ 
ta *Mussoiini nel socialismo 
e nel fascismo*. L'ammini¬ 
strazione rossa di Riccione 
non ha voluto Ignorare il 
centenario, c ha chiamato a 
presiedere Renzo De Felice, 
il super-biografo di Mussoli¬ 
ni, e a discutere, con Valiani, 
storici di vario orientamen¬ 
to. da Gianfranco Bianchi a 
Emilio Gentile, a Paolo 
Spriano, all'austriaco Adam 
Wandruszke. E a recare una 
testimonianza, Mario Fatto¬ 
ri, «vecchio socialista », come 
si legge sul programma. 

Ecco, Valianl tratteggia 
un Mussolini che si forma 
nel mito della violenza rivo¬ 
luzionaria. E che tale rima¬ 
ne, anche quando una rivo¬ 
luzione pretende di compie¬ 
re, sia pure di estrema de¬ 
stra. Il socialismo ha pur 
maturato l'esperienza delle 
cooperative, del governo dei 
Comuni, ciò che verrà a for¬ 
ma. e la grande tradizione ri¬ 
formista italiana. Mussolini 
percorre invece tutta intera 
la traiettoria della violenza, 
dal successo Fino alla cata¬ 
strofe. 

Il mito, dunque, come 
chiave interpretativa per 
spiegare il fenomeno Musso¬ 
lini, a cent'anni dalla nascita 
di cui sono piene ormai le li¬ 
brerie (e i mass-media) di 
tutta Italia. Ne parla acuta¬ 
mente Emilio Gentile, stori¬ 
co dell’ultima generazione, 
per spiegare come lo stesso 
capo del fascismo rimase 
prigioniero del mito di se 
stesso (nuovo Cesare, rein¬ 
carnazione dell’uomo del Ri¬ 
nascimento, Interprete e vin¬ 
dice dei destini d'Italia). Fi¬ 
no alla piena identificazione 


delle abitazioni assediate. Ma 
soffrono anche i turisti, ingab¬ 
biati in percorsi stereotipati, da 
loro stessi, dalle loro comitive, 
strozzati fino al collasso. Da un 
paio d’anni a questa parte ne 
arrivano talmente tanti che la 
polizia è costretta a sbarrare il 
ponte della Libertà; lasciano al¬ 
lora la macchina e arrivano, in 
pellegrinaggio, a piedi sotto il 
sole d’agosto e sotto la pioggia 
di febbraio. Si accalcano, man¬ 
giano a grappoli sugli scalini 
delle chiese un panino imbotti¬ 
to, si sgomitano e si azzuffano; 
è successo anche questo in una 
tiepida domenica primaverile. 

I servizi si intasano: la città 
dei centomila sopravvissuti, 
improvvisamente conta 

200.000 abitanti, ma quei servi¬ 
zi sono sempre pagati, con nes¬ 
sun entusiasmo, dai centomila 
di prima. Dunque? Davvero ri¬ 
solviamo la faccenda con il bi¬ 
glietto d’ingresso? « Mi pare 
proprio improponibile una re¬ 
golamentazione coercitiva — 


dei fascismo con Mussolini. 
Ed in effetti, solo questo mi¬ 
to sopravvive. Lo si coglie 
con inaudita evidenza pro¬ 
prio a Predappio, il paesino 
che con sovrana Indifferenza 
e totale distacco (non vi esi¬ 
ste non diciamo un albergo, 
ma neanche una bancarella 
di souvenirs) accoglie da 
tanti anni ormai i sempre 
più esigui pellegrinaggi di 
nostalgici. 

Nei messaggi consegnati 
alla tomba (o spedili anoni¬ 
mi in Comune: una lettura 
davvero straordinaria), del 
fascismo come memoria 
d'un sistema o come ipotesi 
politica non rimane piu nul¬ 
la. Solo l’aggrapparsi mira¬ 
colistico ai personaggio del 
•salvatore delia Patria », del- 
l'*uomo della Provvidenza*, 
ereditato da quella subcultu¬ 
ra che è il solo persisten te la¬ 
scito del passato regime. 
Freschi di stampa, debita¬ 
mente incorniciati e deposti 
da pochi giorni sulla cripta 
mussoliniana, abbiamo tro¬ 
vato dei versi anonimi. E- 
semplari, nel ritmo zoppi¬ 
cante, nella povertà concet¬ 
tuale come nel banale mito- 
logismo: *Non hanno più 
molta paura gli omuncoli tv 
/ ti han riscoperto persino 
alcuni rossi editori /fra poco 
accoglierai, nel sereno mon¬ 
do di lassù, / le cento fiam¬ 
melle, simbolo del nostri 
cuori / Di certo tu, Benito, 
con raccapriccio vedi /a pez¬ 
zi quest’Italia drogata, •vio¬ 
lentata*. in rovina / Magari, 
per taluni, è ancora colpa tua 
(che non provvedi)... / Ma tu 
sai perdonare, ci ami vera¬ 
mente (più di prima)*. Au¬ 
tentici, parola. 

Del mito discute anche 
Paolo Spriano. Non senza a- 
ver prima polemizzato con 


afferma il vicesindaco Paolo 
Cacciari — mediante l'istitu¬ 
zione di un pedaggio per i turi¬ 
sti. Non è utile rinfocolare po¬ 
lemiche sul numero chiuso già 
fatte negli anni scorsi; in fin 
dei conti s^no inutili e sanno 
un po' di retroguardia. Il pro¬ 
blema toccato dal sindaco è un 
problema serio, et stiamo lavo¬ 
rando da anni*. 

*Una creazione fantastica 
— commenta l’assessore al Tu¬ 
rismo Maurizio Cecconi — in 
contrasto con la natura e la 
storia di Venezia. Un "pallone 
sonda ” — aggiunge — che ser¬ 
ve solo a evidenziare un pro¬ 
blema complesso*. 

- Venezia — replica Cesare 
De Piccoli, segretario della fe¬ 
derazione comunista — é e de¬ 
ve restare una città aperta. La 
proposta del pedaggio ha la¬ 
sciato i veneziani perplessi; la 
mia opinione è che una inizia¬ 
tiva del genere tradirebbe l'im¬ 
magine della loro città. Il pe¬ 
daggio si paga a Disneyland, 
oppure a Pompei; vogliamo al¬ 
lineare Venezia accanto ad 
una città morta e ad un piccolo 
mondo di cartapesta? E voglia¬ 
mo anche decretare che i vene¬ 
ziani sono civilmente estinti c 
che si sono trasformati in una 
riserva di comparse ? 

-Nessuno sottovaluta il pro¬ 
blema che è reale, ma sono con¬ 
vinto che non lo si risolve con 
proposte "buonsensistiche" a 
caccia di protagonismo facile. 
L'impegno per affrontare e ri¬ 
solvere la questione del rap¬ 
porto città-turismo ha bisogno 
di ben altro impegno e di ben 
altre soluzioni che non siano 
una semplice sbarra alle porte 
di un serraglio*. 

Toni Jop 


alcuni luoghi comuni che 
vorrebbero II fascismo «me¬ 
no peggio*, meno « totalita¬ 
rio • dì altre dittature. E nello 
stesso tempo verso una stra¬ 
na insofferenza per le cor¬ 
renti di pensiero impegnate 
ad analizzare la natura di 
classe del fascismo. O con 
chi nega la coincidenza, nel¬ 
la concreta esperienza stori¬ 
ca italiana, di antifascismo e 
democrazia. Per vedere inve¬ 
ce una *continuità* fra il 
Mussolini socialista e quello 
fascista. Ma come dimenti¬ 
care che le masse socialiste 

10 abbondonarono di colpo 
dopo il tradimento del 1914? 

11 mito di Mussolini (quel 
mare di stupidità e di ridico¬ 
lo di cui era infarcito) fu co¬ 
struito anche dalla cultura I- 
taliana. La vecchia retorica 
delia cultura umanistica, 
provinciale e deteriore, di u- 
n'epoca fondata sul culto 
della parola, che sostituisce 
la realtà e diventa *cosa*, ap¬ 
pare elemen to costi tu ti vo del 
mito di Mussolini. Ed è un 
rischio, ammonisce Spriano, 
che la cultura Italiana conti¬ 
nua a correre. 

Non appare forse anacro¬ 
nistico e grottesco. agli occhi 
dei giovani d’oggi, non sol¬ 
tanto il fascismo, ma anche 
questa storia del centenario, 
con tutte le preoccupazioni 
di essere *oggettivi*. di evita¬ 
re • demonizzazioni », su cui 
tanto si Insiste? Questa fac¬ 
cenda sembra interessare, in 
definitiva, solo una cerchia 
ristretta e *ufficiale* della so¬ 
cietà politica e culturale del 
nostri giorni. Predappio e 
Riccione, le mille Predappio 
e Riccione di questo Paese, 
mostrano di pensare a ben 
altro. 

Mario Passi 


Da ieri a Roma congresso sui trapianti d’organo 


ROMA — 1 diversi aspetti scientifici, etici e 
legislativi connessi con le tecniche del tra¬ 
pianti d’organo sono stati esaminati ieri, nei 
corso delia prima giornata di un congresso 
intemazionale, organizzato dai CNR e dalia 
II università di Roma. Particolare attenzione 
è stata dedicata ail’esame del disegno di leg¬ 
ge che si trova in Parlamento e che tende a 
modificare la normativa in vigore, risalente 


al dicembre 1975, sui prelievo di parti da ca¬ 
davere. Il nuovo provvedimento prevede una 
serie di accorgimenti tecnici per assicurare 
una migliore riuscita della donazione di tes¬ 
suti per l’innesto e di organi per i! trapianto. 
Il congresso ha preso in esame anche la legi¬ 
slazione e la prassi in altri paesi. Nella gior¬ 
nata di oggi si parlerà dello stato attuale dei 
trapianti di rene, cuore e polmone, fegato e 
pancreas. 


Un dibattito a Riccione nel centenario della nascita 

Il «mito» di Mussolini 
Ecco come fu costruito 

De Felice, Valiani, Spriano, Bianchi e Gentile discutono del maestro 
di Predappio «nel socialismo e nel fascismo» - Il culto della parola 


Resi noti i redditi 1981 degli amministratori pubblici 


Le paghe dei presidenti 
Ciampi è il più ricco 
Reviglio il più «povero» 

Ecco auanto guadagnano e cosa possiedono i responsabili degli 
enti piu importanti - Quattro (su quindici) oltre quota 200 milioni 


ROMA — È un piccolo esercito di 2500 uomi¬ 
ni, capitanato dal governatore della Banca 
d’Italia Carlo Azeglio Ciampi: sono i presi¬ 
denti, i vice presidente, gii amministratori 
delegati e I direttori generali di istituti e enti 
le cui nomine sono state effettuate dal gover¬ 
no o in cui la pubblica amministrazione ha 
una partecipazione finanziaria. Anche questi 
amministratori — come hanno già fatto i 
parlamentari, gli uomini di governo e i tito¬ 
lari di cariche elettive — hanno reso note le 
dichiarazioni relative al patrimoni e ai reddi¬ 
ti (sono consultabili presso la Presidenza del 
Consiglio). 

Il più ricco è, appunto, Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi: nel 1981 ha denunciato un reddito imponi¬ 
bile che sfiora i 272 milioni di lire. La parte 
relativa al lavoro dipendente è pari a 169 mi¬ 
lioni; il resto proviene da lavoro autonomo, 
dalle proprietà immobiliari a Roma e a Li¬ 
vorno e dagli incarichi in numerosi enti e 
società. 

I dati diffusi ieri riguardano 15 ammini¬ 
stratori di enti pubblici (Iri, Eni, Enel, Sip e 
cosi via). 

II secondo posto in questo elenco (quasi a 
pari merito con il governatore della Banca 
d’Italia) è occupato da Ottorino Beltrami, 
presidente della Sip e vicepresidente della 
Stet: su 271 milioni e 200 mila lire soltanto 24 
milioni provengono dal lavoro dipendente. 

Ferdinando Ventriglia — sempre per il 
1981 — ha dichiarato 267 milioni. All’epoca 
della dichiarazione l’attuale direttore gene¬ 
rale del Banco di Napoli era presidente dell’I- 
sveimer. 1267 milioni si scompongono in 155 
milioni provenienti da attività professionale 


c il resto da lavoro dipendente. 

Ed ecco un altro banchiere: Rinaldo Ossola 
(ex presidente del Banco di Napoli) con i suol 
240 milioni c azioni in 17 società. 

Gli altri li amministratori si collocano 
sotto il tetto dei 200 milioni. A quota 154 tro¬ 
viamo Pietro Sette, ex presidente dell’Iri, 
proprietario di cinque appartamenti, una vil¬ 
la, un cascinale e quattro terreni. 1 suol figli 
sono commercianti a Roma con un reddito 
complessivo di 2 milioni e 800 mila lire. 

Gustavo De Meo, presidente dell’Ente cel¬ 
lulosa e carta, ha invece denunciato, nel 1981, 
143 milioni (97 provengono da attività pro¬ 
fessionali) e tre appartamenti. 

Francesco Corbellini, massima autorità al¬ 
l’Enel, ha partecipazioni azionarie in oltre 30 
società e un reddito di 126 milioni di lire (e 
inoltre tre appartamenti e tre terreni). 

Gli ultimi due amministratori con redditi 
superiori a 100 milioni sono Franco Carraro 
(112 milioni, numerose azioni societarie, pre¬ 
sidenza del Coni e vice presidenza deU’AIita- 
lia) e Giuseppe Ratti (reddito di 115 milioni, 
proprietà immobiliari e presidenza dell’Isti¬ 
tuto per il commercio estero). 

Sotto i 100 milioni troviamo: Umberto Co¬ 
lombo, presidente dell’Enea, con 97 milioni 
(di cui 78 per libera attività professionale), 
diecimila azioni Olivetti, cinque apparta¬ 
menti e un terreno, Corrado Fiaccavento, 
presidente deH’Efim, con 91 milioni; Dino De 
Poli, vice presidente dell’Ente cellulosa e car¬ 
ta, con 65 milioni; Ernesto Quagliareiio, pre¬ 
sidente del CNR, con 51 milioni; Giancarlo 
Grignaschi, ora vice presidente deU’Eni, con 
47 milioni; Franco Reviglio, attuale presi¬ 
dente dell’Eni, con 39 milioni. 


Si incendia una nave a Vado 
Ligure: un morto e un ferito 

SAVONA — Tragico incidente sul lavoro ieri in un cantie¬ 
re di demolizioni navali a Vado Ligure: un operaio ha per¬ 
so la vita e un altro ha riportato serie ferite a causa di un 
incendio sviluppatosi nella stiva della nave in cui ì dui* 
stavano lavorando. Piero Sarmeglia, 38 anni, residente a 
Vado Ligure in via Dei Griffi 4, e Silvio Geido, 49 anni, 
residente a Quiliano, stavano tagliando con un cannello 
ossiacetilenico alcune lamiere nella stiva del mercantilo 
Marcorrusco, ormeggiato presso i cantieri Riccardi ili Va¬ 
do per essere demolito, quando l’incendio si è sviluppato 
per cause non ancora precisate ma con una rapidità im¬ 
pressionante. I due operai hanno tentato di risalire sul 
ponte della nave, ma mentre il Geido riusciva nell’intento, 
sia pure riportando ferite ed ustioni serie, il Marscglia 
precipitava nella stiva rimanendovi privo di sensi. Quando 
sul posto sono giunti i vigili del fuoco di Savona assieme 
ad altri soccorritori per l’operaio ormai non c’era più nien¬ 
te da fare. 

«Non provata» violenza contro 
un’impiegata della Camera 

ROMA — E’ stato prosciolto Teodosio Zotta, il funzionano 
di segreteria della Camera dei deputati accusato di aver 
tentato di usare violenza contro una impiegata di Monte¬ 
citorio. Il giudice istruttore infatti ha ritenuto «non prova¬ 
ta» l’accusa della donna nei confronti del funzionano. 

Il mondo in futuro 
non avrà «supergeni» 

SANREMO (Imperia) — 11 mondo, in futuro, non avrà 
supergeni. Gli eventuali figli selezionati da premi Nobel o 
da persone dotate di straordinaria intelligenza saranno 
probabilmente persone normalissime, non necessaria¬ 
mente ricche di particolare genio. Le banche dei geni e dei 
premi Nobel che sono nei sogni di qualche studioso sareb¬ 
bero solo una illusione. A sottolineare questa tesi è stato 
sir John Eccles, il celebre scienziato australiano di 79 anni 
premio Nobel 19G3 per la medicina per le sue scoperte sui 
meccanismi conici coinvolti nella eccitazione e nella inibì 
2ione delle porzioni centrali e periferiche delle membrane- 
delie cellule nervose. Eccles ha presieduto stamane il sim¬ 
posio internazionale «Il cervello umano: una sfida alla 
scienza» svoltosi a villa Nobel nel quadro delle .Giornate 
nobeliane 1983». 


CATANZARO — Stavolta 
nel mirino dei carabinieri so¬ 
no cadute alcune cosche del 
triangolo Taurianova, Oppi- 
do Mamertina, Varapodio, 
nella Piana di Gioia Tauro. 
Altri 17 mandati di cattura 
sono stati emessi ieri dai 
procuratore capo della Re¬ 
pubblica di Palmi, Giuseppe 
Tuccìo, in questa che può es¬ 
sere definita ormai una sorta 
di «campagna di primavera» 
contro la mafia e la crimina¬ 
lità organizzata in Calabria. 

Prima, infatti, cl sono stati 
gli arresti di due noti boss, 
Gioacchino Piromalii e Pino 


A Taurianova 

Altri 17 
mandati 
di cattura 
contro 
la mafia 
in Calabria 


Scriva, poi le retate nella 
mafia del Crotonese e della 
Locride, ieri questi nuovi 17 
mandati dì cattura di cui 9 
eseguiti, 6 notificati in carce¬ 
re e con 2 latitanti. Una serie 
di operazioni in cui non è dif¬ 
ficile leggere un legame. 

Le cosche colpite sono gli 
Zumbo, i Cianci, gli Audino e 
i Timpano di Taurianova, 
note famiglie mafiose dedi¬ 
che al racket, ai sequestri dì 
persona, al traffico di droga 
e all’acquisto di terre. Per 
tutti il reato che il dott. Tuc¬ 
cìo ha contestato è l’associa¬ 
zione a delinquere di tipo 
mafioso. 


I benefici delle nuove terapie farmacologiche 

Ulcera, tanti ce l’hanno 
ma ormai senza drammi 

Sono calati del 70 per cento gli interventi chirurgici - Le 
prove date dalla ranitidina - Simposio internazionale a Venezia 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Se fosse solo 
per i malati d’ulcera, sarebbe 
tempo per molti chirurghi di 
cambiare mestiere. È succes¬ 
so ad una troupe cinemato¬ 
grafica, che aveva chiesto ad 
un’importante clinica uni¬ 
versitaria di poter riprendere 
un intervento chirurgico sul- 
i'ulcera, di fare attesa qual¬ 
che mese fuori della sala o- 
peratoria per mancanza di 
pazienti. Ora lo dicono gli 
stessi chirurghi; per questo 
genere di interventi, c’è sta¬ 
ta, da cinque o sei anni a 
questa parte, una riduzione 
del 70 per cento. Ovviamen¬ 
te, non è scomparsa l’ulcera 
(in Italia ne sono affetti dai 
sette agli otto milioni), ma è 
profondamente cambiato il 
modo di affrontarla. 

La storia naturale di que¬ 
sta malattia si basa su alcuni 
concetti essenziali. Primo: I* 
ulcera è un’affezione cronica 
che colpisce, per Io più, il 
duodeno, ma anche io sto¬ 
maco (da noi, il rapporto tra 
ulcere duodenali e ulcere ga¬ 
striche è di quattro a uno; 
ma in Giappone, ad esempio, 
c’è una netta prevalenza di 
quelle gastriche). Secondo: è 
una malattia che tende a 
guarire spontaneamente, 
pur sapendo che può alter¬ 
nare, con facilità, periodi di 
remissione e di tregua ad al¬ 
tri di recidività. Terzo; l’ulce¬ 
ra ha un arco nella vita di un 
individuo, che va dal dieci ai 
quindici anni. Questa affer¬ 
mazione è più un’osservazio¬ 
ne che un dato sperimentale, 
e richiederà ulteriori confer¬ 
me. Quanto, poi, all’anda¬ 
mento epidemiologico, si 
può dire che l’ulcera tende a 
colpire, nei paesi sviluppati, 
prima le classi abbienti e poi 
le altre (e prima gli uomini 
delle donne); così, anche da 
noi, dopo una fase di espan¬ 
sione lungo gli anni ’60, si ha 
ora l'impressione che la ma¬ 
lattia si vada stabilizzando. 

Tra l farmaci attivi che si 
sono avvicendati nei tentati¬ 
vi di curare l’ulcera, un posto 
storico spetta alla cimetldl- 


na che, sei o sette anni fa, ha 
iniziato un processo di au¬ 
tentica sdrammatizzazione 
della malattia, sia sul plano 
sociale che su quello indivi¬ 
duale. Meno di due anni fa, è 
entrata in campo un’altra 
molecola, la ranitidina, che è 
oggi il farmaco più moderno 
che sia applicabile alla popo¬ 
lazione ulcerosa e che. ri¬ 
spetto alla sostanza «caposti¬ 
pite», risulta essere più speci¬ 
fico, facilmente sommini¬ 
strabile e maggiormente si¬ 
curo. Una verifica di questi 
progressi terapeutici si è a- 
vuta, a Venezia, ai simposio 
internazionale della Glaxo 
su «Problemi di gastroente¬ 
rologia e ranitidina». che ha 
portato l’esperienza di centi¬ 
naia di specialisti italiani e 
stranieri, e che ha Indicato le 
linee di ricerca più promet¬ 
tenti per i farmaci di doma¬ 
ni. 

La cimetidina c la ranltidl- 
na sono molecole di tipo di¬ 
verso; ma il loro meccani¬ 
smo d’azione, che è Io stesso, 
si può spiegare cosi. La pro¬ 
duzione di acido cloridrico 
nello stomaco viene innesca¬ 
ta dalla stimolazione di par¬ 
ticolari recettori, chiamati 
H-2; ebbene, sia Runa che I* 
altra molecola sono in grado 
di bloccare questi recettori e 
di controllare, quindi, la pro¬ 
duzione di acido cloridrico, 
che rappresenta la causa fi¬ 
nale dell’ulcerazione della 
mucosa gastrica. Cimetidina 
e ranitidina sono, insomma, 
antagonisti del recettori H-2. 

L’applicazione di farmaci 
di questo tipo consente oggi 
una guarigione nel 90 per 
cento dei casi (naturalmente, 
entro limiti di tempo diversi: 
da due settimane a due o tre 
mesi). Ma se si sospende la 
somministrazione, il 75 per 
cento dei malati subisce, en¬ 
tro un anno, una ricaduta. 
Dice il professor Luigi Bar¬ 
bara, ordinario di Clinica 
medica all'università di Bo¬ 
logna: «Questo fatto dimo¬ 
stra che il farmaco non mo¬ 
difica la storia naturale dell’ 
ulcera. D’altra parte, se di¬ 


mezziamo la somministra¬ 
zione in chi è guarito, noi 
creiamo un individuo dipen¬ 
dente dal farmaco, che ha 
però una vita completamen¬ 
te nuova». 

Ecco un punto importan¬ 
te. Se le moderne terapie 
hanno fatto cadere gli enor¬ 
mi costi sociali che si paga¬ 
vano per l’ulcera (prima del 
*78, la malattia rappresenta¬ 
va la terza o la quarta causa 
al mondo di assenza dal la¬ 
voro e era la settima voce nei 
ricoveri ospedalieri); ora, per 
contro, dato che la medicina 
va accettando l’idea di usare 
i farmaci per lunghi o lun¬ 
ghissimi mantenimenti, si 
verificano molti casi di pa¬ 
zienti o di ex pazienti che da 
questi medicamenti non vo¬ 
gliono staccarsi più. «È per 
questo motivo — dice Luigi 
Barbara — che assume im¬ 
portanza Il controllo degli e- 
venfuafi effetti '•oiiaterall 
spiacevoli. Cioè, è decisiva fa 
sicurezza del farmaco». E 
quali prove ha dato In questo 
senso la ranitidina? «L’espe¬ 
rienza mondiale — risponde 
Barbara — conferma quanto 
si è detto già due anni fa: si 
tratta di un farmaco sicuro, 
ben sopportato dal fegato e 
che non ha effetti collaterali 
documentabili sugli ormoni 
sessuali e sulla proiattina». 

Al simposio di Venezia si £ 
anche parlato, come si dice¬ 
va, delle linee future per la 
cura dell’ulcera. Si tratta di 
ricercare farmaci con effetto 
pari a quelli attuali, che ab¬ 
biano un dosaggio minore e 
un’azione sempre ptù pro¬ 
lungata. «Ma c’è un grosso 
interesse — afferma Barbara 
— anche per I farmaci cito- 
protettori, che agiscono cioè 
sulle cellule che producono 
acido e non sui recettori H-2. 
È il caso, ad esempio, delie 
prostaglandine, come quelle 
che riducono la secrezione 
deU'aeido, che stimolano la 
produzione di muco o che 
proteggono la btoattlvità 
delle cellule della parete ga¬ 
strointestinale». 

Giancarlo Angeloni 


Giunto a Comiso il primo 
gruppo di militari USA 

COMISO — È arrivato ieri a Comiso un primo gruppo di 
militari statunitensi, una cinquantina, che fanno parte del 
contingente di 200 uomini destinati alla base missilistica 
che è in fase dì costruzione nell’ex aeroporto Magliocco. I 
militari sono stati alloggiati temporaneamente in alcuni 
edifici presi in affitto alla periferia del paese. 

Giornalista di «Stampa Sera» 
arrestato a Torino 

TOHINO — Un giornalista di «Stampa Sera», Alessandro 
Rigaldo, è stato arrestato ieri mattina per falsa testimo¬ 
nianza. La decisione è stata presa dal sostituto procurato¬ 
re dottor Saluzzo, perché Rigaldo non aveva voluto rivela¬ 
re la fonte di una notizia pubblicata in un suo articolo del 
giorno prima. L’articolo incriminato conteneva l’indica¬ 
zione del nome di un maresciallo di PS ricercato perché 
coinvolto in un traffico di droga. Il dottor Saluzzo voleva 
sapere da chi Rigaldo avesse avuto l’informazione e di 
fronte al suo rifiuto ha fatto scattare il provvedimento. Si 
tratta di una misura provvisoria che dovrebbe essere con¬ 
validata dopo un nuovo interrogatorio. 

Renato Grilli eletto segretario 
della Federazione PCI di Parma 

PARMA — Il nuovo segretario della Federazione comuni¬ 
sta di Parma è il compagno Renato Grilli, eletto all’unani¬ 
mità dal comitato federale e dalla commissione federale di 
controllo. Il segretario uscente compagno Mirco Sassi as¬ 
sume un nuovo incarico di lavoro nella segreteria regiona¬ 
le del PCI. Il compagno Renato Grilli, 37 anni, ha compiu¬ 
to le sue prime esperienze di militanza politica nell’am¬ 
biente universitario di Parma, poi ha svolto attività nella 
zona di Borgotaro (Comune di cui è originario) assolvendo 
anche a numerosi impegni nell’amministrazione locale di 
cui è stato più volte eletto consigliere. Dai 1970 è stato 
consigliere provinciale, dal 1979 assessore provinciale per i 
problemi della scuola e della cultura. Da due anni è inoltre 
presidente dell’Orchestra stabile deirEmilia Romagna 
«Arturo Toscanini». 


Interrogazione dei deputati comunisti 

Transessuali: come 
si applica la legge? 


ROMA — Un gruppo di de¬ 
putate del PCI, in una inter¬ 
rogazione si ministri delia 
Giustizia e della Sanità (pri¬ 
ma firmataria la compagna 
Angela Bottari) hanno solle¬ 
vato il problema della effet¬ 
tiva applicazione della legge 
che conser.te la «riattribuzio¬ 
ne di sesso». Si tratta della 
legge n. 164 del 14 aprile 1982 
con la quale il Parlamento 
sancì la possibilità di modifi¬ 
care gli atti anagrafici (il no¬ 
me, il genere, la condizione 
di stato civtie, ecc.l in pre¬ 
senza di una identità sessua¬ 
le diversa da quella osserva¬ 
ta all’atto della nascita. 

Rilevato anzitutto che 
quella legge ha «rappresen¬ 
tato una grande affermazio¬ 
ne di civiltà e di progresso 
che ha avuto l’approvazione 
di tutti i gruppi parlamenta¬ 
ri», l’interrogazione osserva 
però che «in alcune realtà 
viene disattesa completa¬ 
mente o parzialmente — co¬ 
me denunciato dallo stesso 
Movimento Italiano Tran¬ 
sessuali — in particolare per 
quanto concerne la questio¬ 
ne degli accertamenti pre¬ 
ventivi». Peraltro difficoltà 
permangono in campo sani¬ 
tario «per quanto concerne la 
praticabilità In Italia deH’i.i- 
tervento chirurgico» mutatl- 
vo. mentre è carente l'inizia¬ 


tiva dello Stato, nelle sue di¬ 
verse articolazioni, «per met¬ 
tere le transessuali italiane 
in una condizione di effetti¬ 
va parità con gli altri cittadi¬ 
ni*. 

Lo stesso MIT (il Movi¬ 
mento transessuali, appun¬ 
to) in una «lettera aperta» in¬ 
viata qualche giorno fa alla 
stampa e alle forze politiche, 
ha denunciato l'insensibilità 
delle strutture sanitarie pub¬ 
bliche e l'esosità degli opera¬ 
tori cui le transessuali si ri¬ 
volgono per regolarizzare la 
loro posizione sotto il profilo 
medico, chirurgico, legale, 
eccetera. I transessuali - di¬ 
ce la denuncia — sono spesso 
costretti alla prostituzione 
per raggiungere un diritto 
che invece dovrebbe essere 
garantito nella piena gratui¬ 
tà. 

Le deputate comuniste, 
nella loro interrogazione, 
chiedono ai ministri di cono¬ 
scere: a) quante istanze di 
riattribuzione di sesso sono 
state presentate e di queste 
quante sono state evase; b) 
quali sono i motivi del ritar¬ 
do nella applicazione della 
legge nelle diverse Corti di 
Appello; c) quante c quali so¬ 
no in Italia le strutture sani¬ 
tarie in grado di praticare gli 
interventi chirurgici previsti 
dalia legge. 
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_ MEDIO OBIENTE _ 

Shultz ancora a mani vuote 
Feriti dodici israeliani 
Cannonate contro i siriani 

Il Libano non farà «altre concessioni» - Tre attentati contro le 
truppe di occupazione - Battaglia sulle alture dello Chouf 



Helmut Kohl Franz Josef Strauss 


BEIRUT — Il segretario di 
stato americano Shultz è ri¬ 
partito Ieri per Tel Aviv, do¬ 
po l suol colloqui con 11 presi¬ 
dente libanese Gemayel e i 
membri del governo con l’u¬ 
nico risultato di aver rag¬ 
giunto una «definizione più 
chiara» del punti di diver¬ 
genza fra Israele e 11 Libano. 
Malgrado rottlmismo d’ob- 
bllgo di Shultz, il ministro 
degli esteri Salem ha detto 
che solo «un miracolo» po¬ 
trebbe rendere possibile un 
accordo entro la settimana 
(cioè prima che Shultz lasci il 
Medio Oriente per Parigi) e il 
premier Wazzan ha precisa¬ 
to che la posizione assunta 
dal suo governo «è definiti¬ 
va» e che non sono possibili 
altre concessioni. 

Questo nulla di fatto è sta¬ 
to scandito da un brusco de¬ 
terioramento della situazio¬ 
ne sul terreno. Per tutta la 
notte Infatti si è combattuto 
aspramente sui monti dello 
Chouf tra falangisti e pro¬ 
gressisti drusi, fino a meno 
di due chilometri dal palazzo 
presidenziale di Baabda dove 
Shultz era ospitato: »I colpi 
di mortalo e le raffiche di ar¬ 
mi automatiche — ha detto 
li portavoce americano Hu¬ 
ghes — si potevano udire di¬ 
stintamente». 

E non si è combattuto solo 
sullo Chouf. Nelle ultime 24 
ore, le artiglierie israeliane 
nella Bekaa hanno canno¬ 
neggiato ripetutamente le 
posizioni siriane nelle zone 
di Kamed el Loz e Joub-Je- 
nln; anche numerosi edifici 
civili sono stati distrutti o 
danneggiati. Infine, dodici 
soldati israeliani sono rima¬ 
sti feriti In tre diversi atten¬ 
tati: sei nel pomeriggio di ieri 
per lo scoppio di un ordigno 
proprio nei pressi della colli¬ 
na dove sorge il palazzo di 
Baabda; tre quando il loro 
blindato (sempre Ieri) è sal¬ 
tato su una mina ad Ein Zal- 
tha, nel Libano centrale; 
mentre altri tre erano stati 
feriti da un'altra esplosione 
la notte scorsa sui monti del¬ 
lo Chouf. Si è anche verifi¬ 
cato un incìdente con i mari- 
nes Usa: le pattuglie israelia¬ 
ne che rastrellavano la zona 
alla periferia di Beirut, dopo 
lo scoppio delle mine, hanno 
sparato delle raffiche, e alcu¬ 
ni colpi hanno raggiunto 1* 
accampamento dei marines 
della Forza multinazionale. 
Nessuno è rimasto ferito. 



Teheran: sciolto il Tudeh, 
espulsi 18 diplomatici URSS 

TEHERAN — Il regime islamico iraniano ha ieri messo for¬ 
malmente fuori legge il partito Tudeh (comunista). Richia¬ 
mandosi agli articoli 9,24 e 26 della Costituzione islamica, la 
procura generale ha deciso che il partito è sciolto e che qual¬ 
siasi attività nel suo ambito «verrà considerata un atto con¬ 
trorivoluzionario». Tutti gli iscritti e i simpatizzanti dovran¬ 
no presentarsi alle procure, per «essere interrogati*. Sempre 
Ieri, è stato ingiunto a diciotto diplomatici sovietici di lascia¬ 
re l’Iran entro 48 ore, in quanto «persone non gradite*. 


BONN — Un discorso tutto al¬ 
lineato sulla «fedeltà» all'Occi¬ 
dente, su cui hanno pesato i 
condizionamenti dell’offensiva 
scatenata dalla destra straus- 
siana per una «svolta dura» nel¬ 
le scelte internazionali di Bonn, 
pur se stemperato in un diffici¬ 
le sforzo di mediazione con la 
componente più moderata del¬ 
la coalizione, quella liberale. 
Cosi si è presentato il cancellie¬ 
re Helmut Kohl a leggere da¬ 
vanti al Bundestag il program¬ 
ma del suo governo, che è stato 
oggetto, nelle settimane scorse, 
di faticosissime trattative per 
impedire che i contrasti, con¬ 
centrati soprattutto sulla poli¬ 
tica estera, sfociassero in una 
rottura aperta della coalizione 
di centro-destra. 

Sulla scelta più delicata che 
Bonn ha di fronte a sé, quella 
sulla installazione dei missili a- 
mericani, Kohl ha ribadito le 
posizioni più intransigenti: all' 
accordo che, unico, potrebbe 
impedire l’installazione, non si 
arriva per responsabilità di 
Mosca, che «non ha fatto abba¬ 
stanza» per rispondere alle pro¬ 
poste americane. Il cancelliere, 
pur ammettendo che dal Crem- 
lino non è arrivato un «no» che 
chiude tutte le speranze (e ha 
attribuito un carattere interlo¬ 
cutorio anche alle recentissime 


dichiarazioni di Andropov), ha 
disinvoltamente assolto da ogni 
responsabilità gli americani. 
Alla luce di questi giudizi non 
c’è molto da attendersi dalla vi¬ 
sita c^e il cancelliere — come 
ha annunciato nel suo discorso 
— si prepara a compiere a Mo¬ 
sca, rispondendo a un invito so¬ 
vietico, il prossimo 4 luglio 

Questa impostazione sul pro¬ 
blema dei missili ha attirato sul 
cancelliere critiche molto dure 
da parte dell’opposizione so¬ 
cialdemocratica. E vero — ha 
detto Hans-Jochen Vogel capo 
del gruppo parlamentare della 
SPD — che le proposte fin qui 
venute da Mosca non sono an¬ 
cora abbastanza avanzate, ma 
«c’è ancora molto che gli USA 
possono fare per facilitare il 
raggiungimento di un accordo». 
Vogel ha quindi fatto appello a 
Kohl affinché a Mosca prema 
sui dirigenti sovietici in favore 
di più ampie disponibilità, ma, 
al tempo stesso, faccia sentire a 
Washington «tutto il peso della 
Repubblica federale nella ricer¬ 
ca di una soluzione negoziata». 

Le critiche di Vogel hanno 
toccato la contraddizione più 
stridente nel programma di po¬ 
litica estera di Kohl. La procla¬ 
mata volontà di mantenere a- 
perta la via della distensione 
(ma significativamente il can¬ 
celliere ha evitato di usare il 


_ MOVIMENTO PER LA PACE _ 

«Per un’Europa senza missili» 
Dal 9 il convegno a Berlino Ovest 

Più di duemila delegati, politici, intellettuali, sindacalisti, all’appuntainento della II 
Convenzione europea per il disarmo nucleare > Aprirà i lavori il sindaco di Hiroshima 


ROMA — «Per un'Europa senza missili 
dal Portogallo alla Polonia»: così l’ap¬ 
pello lanciato nel 1980 da Bertrand 
Russel, e che fu sottoscritto da persona¬ 
lità del mondo politico e della cultura in 
tutta Europa. La II Convenzione euro¬ 
pea per il disarmo nucleare, che si terrà 
a Berlino Ovest dal 9 al 14 maggio, rap¬ 
presenta l’ultimo anello — dopo l’in¬ 
contro di un anno fa a Bruxelles — del 
processo lanciato con quell’appello. Vi 
prendono parte più di duemila delegati 
di tutti i Paesi dell’Europa occidentale e 
neutrale, osservatori di alcuni Paesi 
dell’Est ed anche rappresentanti dei 
movimenti della pace di Giappone, Ca¬ 
nada, Australia e Stati Uniti. 

La manifestazione è divisa in due 
momenti. Il primo, dal 9 al 12, vedrà in 
campo principalmente forze tedesche. 


tra cui rappresentanti della SPD e dei 
Verdi, che discuteranno sul contributo 
che i due Stati tedeschi possono dare al 
contenimento della politica dei blocchi 
in Europa. In questa prima fase verran¬ 
no anche preparati ed elaborati spunti 
di dibattito da offrire al convegno. Gio¬ 
vedì 12 maggio cominciano 1 lavori veri 
e propri della Convenzione. Con un di¬ 
scorso del sindaco di Hiroshima. Sono 
previste brevi sedute plenarie, 52 grup¬ 
pi di lavoro e sei Forum principali nei 
quali si discuterà dei principali proble¬ 
mi con i quali deve confrontarsi il mo¬ 
vimento per la pace. 

Spiegamento degli armamenti Nato e 
strategie di resistenza; zone denuclea¬ 
rizzate in Europa; le due Germanie, una 
zona denuclearizzata?; significato poli¬ 


tico del disarmo nell’Europa dell’Est e 
dell’Ovest; costi sociali, ecologici ed e- 
conomici della corsa agli armamenti; il 
movimento per la pace e 11 Terzo Mon¬ 
do: questi i temi proposti al dibattito dei 
duemila delegati. Tra loro personalità 
politiche, dirigenti sindacali, esponenti 
del movimento delia pace di tutti i Pae¬ 
si. 

Una manifestazione importante, un* 
occasione per far sentire «forte» la vo¬ 
lontà di pace dei popoli d’Europa. «Pro¬ 
prio per il momento in cui la convenzio¬ 
ne cade — dice Renzo Gianotti, uno dei 
dirigenti del Pei che fa parte della dele¬ 
gazione italiana — cioè a pochi giorni 
dalla ripresa delle trattative di Ginevra 
per i missili a medio raggio, riteniamo 
che sia anche un modo per premere sul¬ 
le due grandi potenze». 


Dal nostro inviato 

ATENE — La Grecia è in¬ 
quieta. A un anno e mezzo 
dalla vittoria clamorosa del 
PASOK di Andrea Papan- 
dreu nelle elezioni politiche 
la gente si interroga sul suo 
futuro. Nelle vie del centro, 
nelle bofteghe del •bazar », 
nelle taverne e nelle botte¬ 
ghe di Plaka, sotto l'Acropo¬ 
li, la vita prosegue con II rit¬ 
mo rilassato di sempre, che 
ricorda quello delle città del 
vicino Medio Oriente. Ma nei 
caffè, nei verdi giardini, nei 
salotti, negli ambienti politi¬ 
ci e sindacali si discute. E c’è 
già chi prevede tra un anno, 
l'eventualità, anche qui, di e- 
lezloni politiche anticipate. 
In concomitanza con quelle 
già fissate per il Parlamento 
europeo. Quasi ogni giorno 
c’è una categorìa in sciopero, 
gli autisti o i bancari, gli in¬ 
segnanti o gli operai di una 
fabbrica. Da un lato, la de¬ 
stra di «Nuova Democrazia », 
amplificata dai grandi gior¬ 
nali • indipendenti » che in¬ 
tensifica la sua velenosa 
campagna contro 11 governo. 
Dall’altro, i sindacati che 
mordono il freno di fronte al 
blocco salariale e alla so¬ 
spensione della scala mobile 
chiesta dal governo per tutto 
il 1993 (con una inflazione 
che non è lontana dal 25 per 
cento). 

È in questo quadro di in¬ 
certezza e di sotterranea ten¬ 
sione che Papandreu ha lan¬ 
ciato la sua nuova sHda sul 
plano intemazionale, facen¬ 
do leva sul suo punto di 
maggior forza, quello della 
difesa della -causa naziona¬ 
le • di fronte a quella che dal 
1974 (l’anno della invasione 
turca di Cipro) è diventata la 
vera •sindrome greca », il ti¬ 
more di una rottura dell’e¬ 
quilibrio nell'Egeo a favore 
del potente vicino, il regime 
militare di Ankara. 

E Papandreu ce l'ha fatta. 
Ha alzato il tiro con gli Stati 
Uniti, provocando quella che 
è sembrata per alcuni giorni 
una crisi maggiore nel rap¬ 
porti con Washington. All'i¬ 
nizio della settimana scorsa 
Papandreu ha clamorosa.- 
mente rifiutato di ricevere II 
vice segretario di Stato ame¬ 
ricano, Richard Burt, colpe - 


_ GBECIA __ 

La «ferita» di Cipro fa da sfondo 
alle nuove polemiche Atene-USA 


L'annullamento della visita di Burt 
Centomila in piazza contro le basi 
Il vice-ministro degli Esteri: 
mantenere l’equilibrio nell’Egeo 


vole di aver ripetuto ad An¬ 
kara quello che Reagan ave¬ 
va già detto a Washington: di 
ritenere cioè « infondata• la 
richiesta greca del manteni¬ 
mento di un rapporto 7 a 10 
negli aiuti militari USA ad 
A tene e ad Ankara. Non sono 
mancati elementi di dram¬ 
matizzazione. Burt è stato 
costretto ad annullare la sua 
visita in Grecia e Papandreu 
ha lanciato un messaggio al 
•popolo greco* facendo capi¬ 
re che la questione avrebbe 
avuto conseguenze nella 
trattativa in corso tra Atene 
e Washington per il rinnovo 
dell'accordo sulle basi mili¬ 
tari In Grecia. In particolare 
Papandreu chiedeva, veniva 
annunciato nel messaggio, 
che venisse fissato «un ter¬ 
mine di tempo per la fine del¬ 
l’accordo*. Raccogliendo I’ 
appello. Il sindacato convo¬ 
cava sulla Piazza della Costi¬ 
tuzione, di fronte al Parla¬ 
mento, una grande manife¬ 


stazione. Non c’erano le ban¬ 
diere rosse o quelle verdi (del 
PASOK), ma solo gli slogan c 
le parole d’ordine contro le 
basi militari americane *via 
le basi della morte, subito* 
oppure più semplicemente 
«unità e lotta per l'indipen¬ 
denza nazionale*. Circa cen¬ 
tomila persone, forse un po' 
meno di quelle che ri erano 
state negli scorsi mesi a ma¬ 
nifestare per la pace e di 
quante si attendevano gli or¬ 
ganizzatori, ma comunque 
imponente. 

E subito dopo la svolta. Gli 
USA si sono forse accorti di 
aver tirato troppo la corda di 
un paese ultrasensibile a tut¬ 
to quanto è •sovranità nazio¬ 
nale*, e di un paese che perdi 
più si trova nella situazione 
strategica più delicata perla 
NATO. La commissione af¬ 
fari esteri del Senato USA 
tornava sui suoi passi. Gli 
aiuti militari alla Grecia sa¬ 
ranno porta ti a 500 milioni di 


dollari (invece dei 280 previ¬ 
sti) e quelli alla Turchia sali¬ 
ranno dai 400 del'o scorso 
anno a 755. Un rapporto vici¬ 
no a quello chiesto dalla Gre¬ 
cia. E Papandreu si è dichia¬ 
rato soddisfatto di questa 
* positiva • decisione. 

Ma come si pongono ora i 
rapporti Grecia-USA? È su¬ 
perata la crisi? Lo chiediamo 
al vice ministro degli Esteri 
Papuiias, uno dei più bril¬ 
lanti diplomatici della Gre¬ 
cia socialista. *Non si è trat¬ 
tato di una crisi tra Grecia e 
USA — dice Papuiias in per¬ 
fetto italiano, imparato du¬ 
rante i suoi studi a Milano 
negli anni dell’esilio — ma di 
una crisi triangolare nei rap¬ 
porti Atene-USA-Ankara. 
C’è una sola cosa che noi non 
possiamo ammettere. È che 
venga rotto quell’equilibrio 
nell’Egeo che è stato sanzio¬ 
nato intemazionalmente in 
diversi trattati, a cominciare 
da quello di Losanna del 
1922*. Eia prima rottura del¬ 
lo status quo, ricorda, è stata 
proprio nel 14, quando la 
Turchia ha occupato (e tut¬ 
tora occupa) più di un terzo 
della Repubblica di Cipro, 
paese non allineato e sovra¬ 
no. *Noi non abbiamo riven¬ 


dicazioni territoriali di alcun 
genere*, dice il nostro inter¬ 
locutore, «e vogliamo buoni 
rapporti con la Turchia, a 
prescindere dal suo regime*. 
In questo delicato rapporto, 
«noi chiediamo tre cose agli 
USA», dice Papuiias. 1) Un 
giusto equilibrio di forze nel¬ 
l’Egeo (se per la NATO qui il 
pericolo viene dal Nord, per 
noi «può venire dall’Est*); 2) 
la fissazione di una scadenza 
per gii accordi sulle basi USA 
(scadenza che potrebbe esse¬ 
re *t ra cinque anni*); 3) che le 
basi americane non vengano 
utilizzate per aggressioni 
contro *paesi amici della 
Grecia*, e in particolare 
«contro i paesi arabi». «Se 
questo dovesse avvenire — 
dice — denunceremmo im¬ 
mediatamente gli accordi*. 

Spazi per una trattativa 
quindi ora rimangono. E for¬ 
se, secondo gli osservatori 
nella capitale greca, questa 
potrebbe concludersi ancora 
prima della nuova impor¬ 
tante tappa intemazionale 
per la Grecia, la sua presi¬ 
denza semestrale di turno 
della CEE che si aprirà alla 
fine di giugno. 

Giorgio Migliardi 


_ SPAGNA _ 

Assassinati a Bilbao 
2 agenti e una donna 

BILBAO — Spietata esecuzione alla periferia di Bilbao. Un 
tenente di polizia, Julio Segami, l’appuntato Pedro Barquero 
e la moglie di questi. Maria Dolores, sonostati rinvenuti cada¬ 
veri, crivellati da colpi di pistola, in un garage delia città 
basca. Il corpo deH’ufflclale era imbavagliato e incatenato. 
Sembra che i tre siano stati sorpresi mentre stavano salendo 


in auto. Sul luogo del triplice delitto, sono stati trovati bossoli 
9 mm «Parabellum», arma usata generalmente dali'ETA mili¬ 
tare, e secondo le prime ipotesi della polizia, gli autori dell’ec¬ 
cidio sarebbero proprio terroristi dell’ETA. 

II cadavere del tenente della polizia Julio Segarra, sposato 
e con tre figli, aveva mani e piedi legati, e perlomeno una 
ferita alla testa. A qualche distanza si trovava il cadavere del 
caporale della polizia Pedro Barquero, che non era legato, ma 
anch’esso con una ferita letale in testa, e vicino quello di sua 
moglie. Maria Dolores, anch’esso con una ferita nella testa. 

li delitto è avvenuto intorno alle 8 di Ieri mattina, quando 
i tre erano entrati nel garage per uscire a bordo dell’automo¬ 
bile di Pedro Barquero, con la quale i due uomini erano soliti 
recarsi insieme alla caserma di polizia di Bilbao. Secondo 
alcun! indizi Barquero avrebbe reagito sparando con la sua 
pistola, ma senza ferire nessuno degli aggressori. 


REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA 


Kohl cede (in parte) 
alle pretese di Strauss 

Le dichiarazioni programmatiche al Bundestag - Allineamento sulla «fedeltà atlanti^ 
ca» - Chiusura sui missili - Critica la SPD - I costi sociali della «ripresa» economica 


\ 


termine, evidentemente memo¬ 
re dei ripetuti veti americani, e 
l’ha sostituito con «eliminazio¬ 
ne delle tensioni»...) e del dialo¬ 
go con l’Est e platealmente 
smentita dal modo in cui il ca¬ 
po del governo si è allineato agli 
USA sulla questione più imme¬ 
diatamente concreta e dram¬ 
maticamente aperta, quella, 
appunto, degli euromissili. 11 
governo — ha detto ancora Vo¬ 
gel — sembra voler porre le 
buone relazioni a tutti i costi 
con gli USA al di sopra della 
stessa pace. 

Date queste premesse, ac¬ 
quistano una luce particolare, 
in cui molta parte ha la necessi¬ 
tà di Kohl di sfuggire in qual¬ 
che modo al soffocante condi¬ 
zionamento da parte della CSU 
di Strauss appoggiandosi alle i- 
stanze più moderate dei libera¬ 
li, gii elementi di »continuità» 
affermati nelle dichiarazioni 
programmatiche in contrappo¬ 
sizione alla «svolta» reclamata 
da Strauss. Così nella politica 
intertedesca, Kohl ha chiara¬ 
mente rifiutato di assecondare 
le spinte della destra più estre¬ 
ma, ribadendo la necessità di 
mantenere ii dialogo e ('«utilità 
dei contatti ad ogni livello». 
Chiara allusione, quest’ultima, 
alla volontà di mantenere aper¬ 
to l’invito nella RFT a Hone- 


cker, dopo il rinvio del viaggio 
del leader di Berlino dovuto al¬ 
la feroce campagna anti-RDT 
scatenata nelle settimane scor¬ 
se da Strauss e dai suoi. 

La parte internazionale del 
programma letto da Kohl com¬ 
prendeva anche un capitolo 
sull’Europa: il cancelliere ha 
attribuito grande importanza 
alla riunione del consiglio CEE 
che si terrà a Stoccarda agli ini¬ 
zi di giugno, che dovrebbe for¬ 
malizzare l’«atto europeo, per il 
rilancio della Comunità, e si è 
espresso per l’ingresso della 
Spagna (in tribuna c’era Felipe 
Gonzalez). Nessuna accentua¬ 
zione del problema dei rapporti 


tra l’Europa e gli USA, nella 
configurazione dei quali pure la 
Repubblica federale ha notevo¬ 
li interessi propri da difendere 
e, almeno per eredità lasciata 
da Schmidt, un certo ruolo di 
rappresentanza generale degli 
interessi europei. 

D’altra parte, la parte econo¬ 
mica e sociale del programma 
non manca, anch’essa, di sugge¬ 
stioni che vengono d’oltre A- 
tlantico. Il disegno cui si ispira 
il governo poggia tutto su quel¬ 
la «filosofia della ripresa» che 
già tanti dubbi ha sollevato, 
nell’opposizione socialdemo¬ 
cratica, nei sindacati e tra l’opi¬ 
nione pubblica, essendo la sua 


praticabilità credìbile solo met* 
tendo in conto dolorosi costi soi 
ciati. La lotta alla disoccupazio-r 
ne è il primo impegno del go* 
verno, dice il cancelliere, ma lei 
indicazioni su come debba esse¬ 
re concretamente svolta sono' 
del tutto vaghe, visto che viene] 
rifiutata ogni ipotesi di inter¬ 
venti congiunturali. Quel eh» 
rimane del «programma per là 
ripresa» di Helmut Kohl, che 
tanto gli ha fruttato nella cam¬ 
pagna elettorale per il 6 marzo, 
è soltanto la severità dei tagli 
«inevitabili per il risanamento 
delle finanze pubbliche», alla 
spesa sociale, nonché l’elimina¬ 
zione degli »assistenzìalismi», 
che «costano miliardi e non ri¬ 
ducono ii numero dei disoccu¬ 
pati». La ripresa è tutta affida¬ 
ta alle virtù miracolose del libe¬ 
ro mercato, o meglio di quella 
«economia sociale di mercato*. 
Espressione in cui, fin dai tem¬ 
pi di Adenauer e Erhard, il «so¬ 
ciale. è il paravento dietro il 
quale si nascondono le crudez¬ 
ze del «mercato». 

•Illusioni nostalgiche», ha 
definito questi richiami Vogel, 
il quale ha ricordato che l’alto 
livello delia disoccupazione ha 
cause strutturali e «che quindi 
riforme strutturali sono indi¬ 
spensabili per abbassarlo». 

Il dibattito prosegue oggi e si 
concluderà domani. 


_CSCE_ 

Madrid: verso un accordo 

sul documento conclusivo 

MADRID — Si sblocca la conferenza di Madrid? Secondo infor¬ 
mazioni rese pubbliche ieri, i paesi occidentali che partecipano alla 
conferenza in corso nella capitale spagnola sulla sicurezza e la 
cooperazione in Europa (CSCE) hanno messo a punto definitiva¬ 
mente e presentato un complesso di emendamenti al progetto di 
documento finale proposto il 25 marzo dai paesi neutrali e non 
allineati. Il contenuto degli emendamenti non è stato rivelato, ma 
probabilmente riguarda la parte dei diritti umani. 


GRAN BRETAGNA 

In un attacco H 
morirebbero 
in 33 milioni 

Drammatico rapporto dei medici inglesi 
Collasso dell’intero sistema sanitario 


LONDRA — Un rapporto dei 
medici sugli effetti per la sa¬ 
lute della popolazione di un 
attacco nucleare sulla Gran 
Bretagna — In cui viene pre¬ 
figurato Il collasso totale del 
sistema sanitario nazionale 
— è stato messo a disposizio¬ 
ne del pubblico sotto forma 
di un libro di 208 pagine. Il 
rapporto, compilato dalla 
Associazione dei medici bri¬ 
tannici, afferma che baste¬ 
rebbe l’esplosione di un ordi¬ 
gno nucleare della potenza 
di un megatonesu Londra pr 
mettere in crisi l’intero siste¬ 
ma sanitario del Regno Uni¬ 
to. Ma il caso è puramente 
Ipotetico perché nel caso di 
un conflitto nucleare — pro¬ 
segue il documento — è ine¬ 
vitabile che la Gran Breta¬ 
gna venga colpita da vari or¬ 
digni nucleari per un totale 
di 200 megaton! (cioè 40 volte 
la somma dell’esplosivo con¬ 
venzionale usato durante la 
Intera seconda guerra mon¬ 
diale) che provocherebbero 
la mortedl oltre 33 milioni di 
persone. 

«Sotto il peso di un attacco 


del genere l’intero sistema 
sanitario nazionale crolle¬ 
rebbe totalmente», afferma il 
rapporto, sottolineando che 
nessuna area di superficie 
sul suolo britannico sfuggi¬ 
rebbe agli effetti di un'ag¬ 
gressione nucleare. I rifugi 
rudimentali che alcuni opu¬ 
scoli diramati dai ministero 
degli Interni insegnano a co¬ 
struire vengono giudicati 
•assolutamente non effica¬ 
ci*. 


Il documento ha messo in 
imbarazzo il governo della 
signora Thatcher e causato 
la revisione dei piani di e- 
mergenza relativi ad una e- 
ventuale guerra nucleare. 

Fra i maggiori problemi 
che si troverebbero a dover 
affrontare i superstiti di un 
attacco nucleare sulla Gran 
Bretagna, il rapporto indica 
la mancanza di riserve di ac¬ 
qua potabile, la contamina¬ 
zione dei prodotti agricoli, 1* 


esplosione di epidemie e di 
pestilenze (aggravate dalla’ 
mancata disponibilità di far¬ 
maci e dì medici). 

Il rapporto definisce »inac-, 
curata» la previsione che un 
attacco nucleare riportereb¬ 
be indietro di due secoli lo 
sviluppo della civiltà in Gran 
Bretagna: «Non possediamo 
più l’abilità o le tecnologie- 
primitive che permisero al' 
nostri antenati di sopravvK 
vere con qualche comodltà».- 
L’associazìone dei medici 5 
britannici tiene a sottolinea-' 
re che il rapporto «intende 
fornire solo un esame scien¬ 
tifico ed oggettivo delle con-— 
seguenze sanitarie provocate 
da una guerra nucleare» e 
non deve essere quindi inter¬ 
pretato come la espressione] 
di un qualsiasi punto di vista] 
«sulla politica di armamento- 
nucleare o sul disarmo». Re¬ 
sta comunque il fatto che il 
rapporto, con le cue conclu-, 
sioni scientificamente apo-, 
calittiche, fornisce argomen¬ 
ti molto solidi ai movimenti' 
pacifisti britannici. - 


r W. 


Enrico Berlinguer 

Economia Stato pace 

Rapporto, conclusioni e 
documento politico 
del XVI Congresso 
del Partito comunista italiano. 

L:re 3 £00 


Editori Riuniti j p ~i— ^ 




Ernesto Salamoni 


Dal ferro all’acciaio 

L industria siderurgica tra passato e futuro. 

nella smessa sezione 

Roberto Fieschi 

Dalla pietra al laser 

Materiali e civiltà nei corso dei secoli 

Formato tascab:.'c i.rc 5 000 


Editori Riuniti 


Libri di base 















GIOVEDÌ 
5 MAGGIO 1983 


8 

l’Unità - DAL MONDO 

DESAPARECIDOS 

Dopo il messaggio di dura condanna inviato dal presidente Pertini 


Richiamato l’ambasciatore argentino 
Colombo replica: verità sugli scomparsi 

Bignone accusa l’Italia di aver provocato «uno scandalo internazionale» - La giunta riunita per decidere l'atteggiamento ufficiale 
Testimonianza sulla repressione: «Buttavamo i prigionieri in mare dagli aerei» - Solidarietà del Papa alle famiglie dei «desaparecidos» 


ROMA — Assume toni aspri 
la polemica fra Italia ed Ar¬ 
gentina dopo la replica di 
Pertinl a Bignone sul «desa¬ 
parecidos», e l’ambasciatore 
argentino in Italia Rodolfo 
Lucchetto è stato richiamato 
ieri «per consultazioni» dal 
suo governo. Il presidente 
della giunta, parlando a Cor¬ 
doba alla inaugurazione di 
una centrale nucleare, diser¬ 
tata dall’ambasciatore ita¬ 
liano, ha dichiarato che l’Ita¬ 
lia è responsabile di aver 
provocato uno «scandalo a li¬ 
vello internazionale». «Sono 
veramente sorpreso — ha 
aggiunto — del termini usati 
perché sono impropri per 
qualsiasi Capo di Stato sulla 
faccia della terra. Un Capo di 
Stato è l’espressione del sen¬ 
so delia misura e Io è molto 
di più quando si riferisce ad 
un Paese che non è il suo». 
Bignone ha detto che la 



Ronald Reagon 


giunta è riunita per decidere 
Patteggiamento nei confron¬ 
ti dell'Italia. 

A queste ultime dichiara¬ 
zioni, sempre più improntate 
ad un’incredibile arroganza, 
ha risposto ieri il ministro 
degli Esteri, Emilio Colom¬ 
bo. «Attendiamo — ha detto 
— la presa di posizione uffi¬ 
ciale, ma diciamo fin da ora 
che le dichiarazioni del pre¬ 
sidente Bignone, se confer¬ 
mate, sono Inaccettabili per 
il governo Italiano». 

Colombo ha convocato in 
precedenza alla Farnesina P 
ambasciatore argentino e, al 
termine dell’incontro, ha di¬ 
chiarato che «sono irrispet¬ 
tosi gli apprezzamenti oppo¬ 
sti alle argomentazioni poli¬ 
tiche ed umanitarie quali so¬ 
no state ribadite dal presi¬ 
dente Pertini anche nel suo 
secondo messaggio alla 
giunta di Buenos Aires». «Ta¬ 


li apprezzamenti — ha ag¬ 
giunto — non scalfiscono il 
buon diritto dell’Italia di 
continuare ad intervenire, in 
particolare in favore dei suoi 
cittadini coinvolti nelle tristi 
vicende che hanno insangui¬ 
nato l’Argentina nella secon¬ 
da metà degli anni 70. Il go¬ 
verno italiano intende insi¬ 
stere ad avvalersi di tale di¬ 
ritto, singolarmente e in 
concertazione con Paesi a- 
mici, sul piano bilaterale e 
nelle sedi internazionali ap¬ 
propriate, perseguendo ogni 
strada diretta all'accerta¬ 
mento della verità». 

Ieri tutti l giornali argenti¬ 
ni pubblicavano con grande 
rilievo le vicende della pole¬ 
mica fra militari e Italia, i- 
potizzando che la giunta po¬ 
trebbe adottare una serie di 
misure di ritorsione econo¬ 
miche e politiche. Nessun 
commento, tuttavia, viene e- 


spressoa favore della giunta, 
anzi, tutti riportavano una 
dura presa di posizione del 
segretario della Democrazia 
cristiana, Martin Dip. «Il do¬ 
cumento — ha detto Dip — 
non solo non pone fine alla 
questione dei desaparecidos, 
ma ha approfondito l'isola¬ 
mento politico del governo 
militare nel contesto mon¬ 
diale e ha inciso negativa- 
mente sulle trattative di ca¬ 
rattere internazionale che 1* 
Argentina ha in sospeso». 

Intanto, proprio Bignone 
è, fra gli altri, chiamato in 
causa da una nuova testimo¬ 
nianza deiragghiacci^nte 
repressione nel Paese. E di 
Rodolfo Pellegrino Fernan- 
dez, ispettore della polizia fe¬ 
derale argentina, la sua è 
una vera e propria confessio¬ 
ne. 

Aerei della marina — rac¬ 
conta — venivano utilizzati 


per trasportare c gettare in 
alto mare i prigionieri politi¬ 
ci sequestrati, ufficiali delle 
Forze armate venivano ad¬ 
destrati da personale specia¬ 
lizzato degli Stati Uniti. 

Fernandez racconta anche 
casi di arresti, torture, spari¬ 
zioni, citando nomi, fatti e 
luoghi. I «gruppi di interven¬ 
ti» erano quattro. Il primo, 
«GT», formato da civili, 
membri della polizìa federa¬ 
le. prefettura marittima, 
gendarmeria nazionale, il se¬ 
condo «GT1», formato da e- 
sponenti dell’esercito. Que¬ 
sto comando — racconta 
Fernandez — godeva di una 
maggiore autonomia perche 
a comandarlo era il generale 
Rlvero, membro delle alte 
sfere militari. Proprio Rive¬ 
ro, assieme a Cardozo, diret¬ 
tore della Scuola di Guerra, e 
a Bignone, l'attuale Ciipo di 
Stato, che dirigeva il Colle¬ 


gio militare nazionale, deci¬ 
deva del «destino finale» de¬ 
gli scomparsi. 

Altri due gruppi di inter¬ 
vento, «GT3» e «GT4», funzio¬ 
navano in modo più operati¬ 
vo e controllavano una serie 
di campi di concentramento 
che dipendevano diretta- 
mente dai capi dei »GT». Tut¬ 
ta l’attività di repressione è 
stata compiuta, dice Fernan¬ 
dez, su mandato di rappre¬ 
sentanti di alte cariche dello 
Stato. Intanto a Roma, il pa¬ 
pa ha parlato, in udienza ge¬ 
nerale, della sua angoscia 
sulla sorte dei «desapareci¬ 
dos» e ha espresso pubblica¬ 
mente «piena solidarietà con 
le loro famiglie». «Siamo gra¬ 
te al papa — hanno detto le 
rappresentanti in Italia delle 
madri argentine — ma vor¬ 
remmo che facesse un appel¬ 
lo preciso chiedendo la libe¬ 
razione di quelli che sono an¬ 
cora vivi». 


CENTROAMEBIGA Furiosi combattimenti in Nicaragua, duemila i nuovi invasori al nord 

Nuovo scacco per Reagan dalla Camera 
Tagliati i fondi segreti della Cia 

La Commissione speciale per lo spionaggio ha autorizzato solo uno stanziamento di 80 milioni di dollari 
per «aiuti palesi» a Paesi amici della regione - Il presidente perde le staffe: sono degli irresponsabili 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La politica di Rea¬ 
gan per l’America Centrale continua 
a collezionare insuccessi in Parla¬ 
mento. L’ultimo scacco il presidente 
lo ha subito nella Commissione spe¬ 
ciale per lo spionaggio della Camera 
dei Rappresentanti che ha deciso di 
tagliare i fondi, destinati alia CIA, 
per operazioni segrete nel Nicara¬ 
gua. Ma alla Casa Bianca la stessa 
commissione ha concesso una sorta 
di premio di consolazione: con 9 voti 
contro 5 ha autorizzato Io stanzia¬ 
mento di 80 milioni di dollari per 
aiuti «non» di carattere segreto «a 
qualsiasi paese amico dell’America 
Centrale». ' 

La decisione che dovrebbe blocca¬ 
re la CIA ha provocato una forte irri¬ 
tazione in Reagan. Nel corso di un 
ricevimento diplomatico, il presi¬ 
dente se ne è uscito con questa battu¬ 
ta: «Ciò che stiamo facendo è assolu¬ 


tamente corretto. Continueremo !a 
nostra battaglia. Se questi vogliono 
essere irresponsabili, è affar loro». I 
cronisti politici americani osservano 
che è la prima volta che un presiden¬ 
te definisce «irresponsabile» un voto 
parlamentare. 

Ma gli oppositori di Reagan non 
sembrano intimiditi. Il deputato de¬ 
mocratico Boland, ha così risposto a 
Reagan: «Ciò che la Commissione 
per i servizi segreti ha fatto è nell’in¬ 
teresse del nostro governo. Ciò che 
l’America sta facendo in quella zona 
è controproducente». 

Il braccio di ferro tra Reagan e il 
Congresso, dunque, continuerà, ma 
anche I piu pessimisti non si aspetta¬ 
vano che Reagan subisse un rovescio 
parlamentare di queste proporzioni, 
appena sei giorni dopo il discorso al¬ 
l’assemblea straordinaria comune 
dei due rami del Parlamento. 

a. c. 


MANAGUA — Più di duemila somo¬ 
zisti tentano di superare lo sbarra¬ 
mento dell’esercito sandinista per 
farsi strada verso la zona di Jalapa, 
la città a nord del Nicaragua che è 
l’obiettivo principale della nuova in¬ 
vasione denunciata già da lunedì dai 
ministero degli Esteri di Managua. I 
giornali della capitale riferiscono di 
combattimenti furiosi in corso or¬ 
mai da quattro giorni e parlano di 
numerose perdite dalle due parti. 

L’esercito popolare sandinista, a 
quanto pare, riesce a tener sotto con¬ 
trollo la zona sud, ed è lì che sarebbe¬ 
ro stati smantellati gli accampa¬ 
menti principali installati dagli in¬ 
vasori. Eden Pastora, l’ex coman¬ 
dante Siero, che dirige lYAlleanza ri¬ 
voluzionaria democratica», e Fer¬ 
nando Chamorro, che comanda le 
truppe delle «Fuerzas armadas revo- 
lucionarias nicaraguenses», assieme 


a truppe somoziste, farebbero parte 
del gruppo di aggressori respinti ne¬ 
gli ultimi scontri. 

Ancora, combattimenti aspri sa¬ 
rebbero in corso nell’area del fiume 
Waspuk, nella provincia di Zelaya 
nord, dove gli elementi infiltrati di 
somozisti combattono da tre mesi, 
anche grazie all’appoggio di indios 
■miskìtos», penetrati dall’Honduras. 

Intanto, a Città del Messico, il par¬ 
tito socialista unificato ha annun¬ 
ciato di aver decìso di inviare volon¬ 
tari che combatteranno a fianco del 
governo sandinista contro i somozi¬ 
sti aggressori. «Siamo stati a fianco 
dei repubblicani in Spagna — ha di¬ 
chiarato a nome del comitato centra¬ 
le, Gerardo Unzueta — e adesso sia¬ 
mo pronti ad andare in Nicaragua». 
Unzueta ha aggiunto che ogni ap¬ 
poggio economico, materiale ed u- 
mano possibile verrà predisposto in 
aiuto alla giunta sandinista. 


CILE 


Dopo la manifestazione del Primo maggio dieci giorni di mobilitazione 


Il paese sfida Pinochet: rii sciopero generale 

Iniziative di protesta in tutti i posti di lavoro decise dalle organizzazioni sindacali per preparare la giornata di astensione totale - Una 
piattaforma comune, segno della ritrovata unità - Il regime risponde aumentando minacce e repressione, espulso un sindacalista 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — Il Cile vive dieci 
giorni di straordinaria lotta 
sindacale che preparano Io 
sciopero generale dellTl: in un 
clima di forte tensione, di mi¬ 
nacce del regime di Pinochet, è 
in atto la ricerca di una piatta¬ 
forma comune di lotta tra le di¬ 
verse organizzazioni sindacali, 
ed anche tra quelle politiche, 
che riesca, dopo 10 anni, a scac¬ 
ciare la dittatura. Il Primo 
Maggio ha visto centinaia e 
centinaia di lavoratori manife¬ 
stare in piazza e scontrarsi con 
la polizia, mentre altre organiz¬ 
zazioni sindacali moderate ri¬ 
cordavano la ricorrenza in loca¬ 
li chiusi, ma sottolineando 


sempre la loro opposizione al 
regime. Si è trattato del primo 
round di uno scontro che prose¬ 
gue in questi giorni con altre 
iniziative e che dovrebbe cul¬ 
minare ITI maggio con uno 
sciopero generale, il primo da 
quando Pinochet è al potere. 

11 regime aveva fatto di tutto 
perché il Primo Maggio non vi 
fossero manifestazioni sindaca¬ 
li. In aprile, secondo le cifre 
parziali diffuse dalla Commis¬ 
sione per i Diritti dell’Uomo, vi 
sono stati per motivi politici 3 
assassinii, 4 arresti di persone 
ferite, 11 detenzioni, 34 confi¬ 
nati in paesi sperduti nell’e¬ 
stremo sud o nell’estremo nord 
de! paese. Un militante è stato 


espulso, sono state presentate 
tre denunce di torture e, da¬ 
vanti alla casa dell’attore tea¬ 
trale Nassim Sharim, del grup¬ 
po «Ictus» — che in questi duri 
anni non ha mai fatto mistero, 
in dichiarazioni e soprattutto 
nella sua opera, della dura op¬ 
posizione al regime — è stata 
fatta esplodere una bomba. Vo¬ 
lantini di minacce sono stati 
gettati di fronte all’abitazione 
del segretario della DC, Gabriel 
Valdes. 

Ma, nonostante questa vera 
e propria campagna terroristi¬ 
ca, la Coordinatrice Sindacale 
Nazionale (CNS) ha chiamato i 
lavoratori a manifestare nella 
piazza Artesan 03, nel centro 
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della capitale. Centinaia e cen¬ 
tinaia, tanti giovani, hanno sfi¬ 
dato le probizioni e le continue 
minacce del regime e si sono 
riuniti in piazza gridando slo¬ 
gan contro Pinochet, per il ri¬ 
torno alla democrazia, per una 
diversa politica economica. I 
carabinieri e la polizia segreta 
sono intervenuti pesantemente 
ferendo tra gli altri il medico 
Manuel Almeyda, della com¬ 
missione per i diritti umani, e 
diversi giornalisti, presi apposi¬ 
tamente di mira. Decine sono 
stati gli arresti a Santiago, a 
Concepeion, e in altre città, do¬ 
ve pure si sono svolte manife¬ 
stazioni. 

«Noi lavoratori cileni abbia¬ 


mo l’obbligo di protestare con¬ 
tro l’attuale situazione» diceva 
il documento della CNS che, 
subito dopo elencava le riven¬ 
dicazioni: «Aumento del salario 
minimo a 15.000 pesos mensili 
(un dollaro al cambio ufficiale 
vale 75 pesos,) aumento straor¬ 
dinario dei salari del 30 per 
cento, controllo dei prezzi per i 
prodotti base e per i servizi, 
stabilità del posto di lavoro per 
tutti, ritorno alla democrazia, 
chiarezza sulla sorte dei desa¬ 
parecidos, fine dell’esilio e im¬ 
mediato ritorno dei dirigenti 
sindacali Manuel Bustos e He- 
ctor Cuevas, fine della violazio¬ 
ne dei diritti sindacali». 

Le altre organizzazioni sin- 


Brevi 


Il leader cinese Hu Yaobang in Jugoslavia 

PECHINO — H secretar» generale del Partito comunista cinese. Hu Yaobang. è 
partito ieri daAa capitale iBa volta deBa Romania e dela Jugoslavia su rotto de» 
partiti locai». ATaeroporto egli ha dichiarato che è scopo deBa sua visita «tra¬ 
smettere i sentroenn ck annona. stuccare le esperienze, scambiare oftr u on a 
accrescere runita». 

Somalia accusa Etiopia di preparare attacco 

KUWAIT — n mavstro de»e mformanoni somalo. Mohamed Omar Jfes. in visita 
nello stato del Golfo, ha accusato rEtiopia di preparve un attacco mutare su 
larga scala con ranno sovietico contro a suo paese. Ha ag^unto che di recente 
le forze etiopiche hanno condotto «attacchi sospetti» contro i posti di confine. 

Aiuti USA ai ribelli afghani 

NEW YORK — GS Stati Uniti hanno aumentato le f or intere di armi a» rfeeS 
afghani che combattono le truppe di invasone sovietiche. Secondo il «New York 
Times» ie arrru provengono di vecchi arsenali e^naru e sono fatte entrare m 
Afghanistan attraverso il Pakistan, le farmtiae riguardano bazooka, mortai, 
lancia^anale, mate, tue* e miss™ antiaerei. 

Attacco di Mosca alla stampa romena 

MOSCA — Per la seconda volta m meno di ut mese, la stampa di Mosca ha 
diramente attaccato ieri una pubblicatone romena accusata di «fare a gara con 
i «foro»!isti borghesi nel suo antdoinetismo» e di «essere impror.tsu orto stesso 
spetto deBa propaganda nazista di Goebbels». 

«Giornata sul Cile* oggi a Roma 

ROMA — «Giornata per 4 deitto de» cileni a vivere nefla loro patria». Questo il 
tema deBa mziativa m progamma oggi a Roma a eira della Lega dei Popoli, di 
Magsnatura Democratica e del Comitato di sokdaveti con 4 C4e. D convegno 
srl concluso da una tavola rotonda con «iato Moretti. Michele Ach*. Gian 
Carlo Patena, lug Grane». Gianni Baget Bozzo e tingi Saracena. 

Il Brasile lascia l'Associazione latinoamericana 

BRASILIA — n governo brasAano ha deoso di non rinnovare Taccordo multila¬ 
terale con Argentina. Messico. C4e. Uruguay e P«aguay noto come Assocuro- 
ne latnoamericana di integrazione. A seguito dei prowedmento le relazioni 
commerciali del Bravi* con questi paesi avverranno mestanti accordi blaterali. 


dacali più direttamente legate 
alla DC ed ai settori moderati, 
come il Fronte Unito dei Lavo¬ 
ratori (FUT), la Unione Demo¬ 
cratica dei Lavoratori (UDT), 
cd altre, si sono riunite separa¬ 
tamente in locali chiusi, ma 
hanno ugualmente attaccato il 
regime, riproponendo rivendi¬ 
cazioni molto simili a quelle 
della Coordinatrice. Alia fine di 
aprile si è verificato un fatto 
nuovo. La Confederazione dei 
lavortori del rame (CTC) diret¬ 
ta dal giovane Rodolfo Segue!, 
legato alla DC, ha lanciato la 
proposta di uno sciopero gene¬ 
rale per il prossimo il maggio. 
Subito, la Coordinatrice e altri 
sindacati hanno aderito alla 
proposta e ne è nata l’idea di 
una settimana di lotta prepara¬ 
toria. 

In questi giorni i lavoratori 
non vanno a mangiare nelle 
mense aziendali, non fanno 
straordinari, non partecipano a 
manifestazioni culturali o so¬ 
ciali organizzate dalle aziende. 
II6 maggio i dirigenti sindacali 
si riuniranno nelle rispettive 
sedi e faranno uno sciopero del¬ 
la fame. L’11 coloro che saran¬ 
no obbligati ad andare al lavoro 
cercheranno in ogni modo di di¬ 
sturbare !a produzione e non 
andranno in mensa. Tutti i cile¬ 
ni sono chiamati per quel gior¬ 
no a rimanere in casa e a non 
comprare nulla. 

•Non è un problema di una 
legge in più o in meno — dice il 
sindacato nell’appello che chia¬ 
ma alla lotta — si tratta di un 
sistema completo, organico, e- 
conomico, politico, culturale, 
sociale che ci avvolge e ci 
schiaccia ed è in contrasto con 
la nostra natura. Un sistema 
che ci fu imposto con la forza e 
l’inganno e che ci ha condotto 
in una via senza uscita». Anche 
il Partito comunista, il MIR, e 
il Partito socialista hanno dif¬ 
fuso un documento di appoggio 
allo sciopero nel quale si affer¬ 
ma che nelle attuali circostanze 
«è urgente superare i malintesi 
che rallentano l’azione unitaria 
di tutta la sinistra per iniziare 
un programma democratico, 
popolare, rivoluzionario e na¬ 
zionale». 


Giorgio Oldrini 
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Progetta e realizza opere di edilizia civile, industriale, 
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Divisione industriale 

Realizza e mette in opera direttamente o per terzi, 
cabine di trasformazione, quadri B.T. per motori, 
quadri di distribuzione in M.T. e B.T., 
quadri per automazione, quadri sinottici, quadri M.C.C 
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Fujica STX-1N. IM come nuova 
Veramente nuova tecnicamente 
grazie aHesposimetro con 
indicazione a tre LED (esposizione 
esatta, sovra e sotto esposizione) 
Facile da usare, sempre precisa. 
STX-1N è l'occasione giusta per 
iniziare a fotografare in reflex, 
avendo a disposizione una vasta 
gamma di ottiche intercambiabili. 

E quale migliore occasione di un 
foto safari per metfere alla prova 
la tua nuova STX-1N?! Infatti chi compra Fujica STX-1N o STX-1 può vincere un 
favoloso foto safari in Africa per due persone e tantissimi altri premi. 

Compra Fujica STX-1N e spedisci subito la garanzia alta ONCEAS. Via De Sanctis 41. 
20141 Milano. La garanzia per partecipare all'estrazione dovrà 
pervenire entro il 30 11.1983. 

! premi 

i° ptemro 

Viogg-o per due persone 
oo un FOTO-SAFARI inKenyo 
2° premio 

Obiettivo 00/200 Fujinor 
3“ premio 

Obiettivo 200 £ B C ruj.non 
d° premio 

Obiettivo 135 E B C. Fujinon 
dal 5“ al 10° premio 
Macchino fotogroiico 
comporto Fujica Cash 35 mm 


onreaw 



Cr-*3*'» *8*'r« MP 4»tk»1 *0 * « l«n» 1 

* * * * * O* S*xt * 41 73141 WHikO 

Tri IHJ'H 


| e-»* 


Compra 

FUJICA STX-1 puoi vincere i Bjlk 
un foto-safari in Africa! i ^ 


FUJIFILM 

PRIMI IN GIAPPONE 
GRANDI NEL MONDO 


FISSA 


LA DENTIERA 


Ehi 


Per i problemi di protesi che si pongono tut¬ 
ti i giorni Pierre!, Io .specialista dell’igiene 
orale, propone AZ FIX; che fissa la protesi 
alle gengive e dà sollievo perché svolge una 
azione sedativa e antinfiamma¬ 
toria. AZ FIX, in polvere o 
crema, è superconcentrato, iv- 
quindi ne basta poco. Una 
confezione è sufficiente per ; 

oltre 100 applicazioni. 


AZFK 



RIPARA 


LA DENTIERA 
DA SOLO 


Quando la dentiera si rom¬ 
pe è un problema: non sem¬ 
pre si possono aspettare dei 
giorni per la riparazione. 
Pierre!, lo specialista del- 



BONYplus 



l’igiene orale, offre la soluzione Bony Plus, l’adesivo rapido 
che in caso di rottura consente di riparare 
la protesi in pochi minuti, definitivamente 
e soprattutto da soli senza perdere tempo. 

Vendita esclusiva in farmacia» 
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Trattative tessili 
«impantanate» 
fin dal loro avvio 


MILANO — Incerti se prose¬ 
guire gli incontri a Milano (do¬ 
ve erano cominciati in modo as¬ 
solutamente informale) o a Ro¬ 
ma (dove erano in qualche mo¬ 
do proseguiti, peraltro senza 
sortire alcun risultato), gli in¬ 
dustriali tessili hanno chiesto 
al sindacato di trovarsi a metà 
strada, a Firenze, per la ripresa 
delle trattative per il rinnovo 
del contratto. 

E così le parti sono tornate 
ad incontrarsi ieri alle 15 nella 
sede dell’Unione industriali del 
capoluogo toscano. Da una par¬ 
te la segreteria nazionale della 
FULTA, dall’altra il responsa¬ 
bile delle relazioni sindacali 
della Federtessile, il dottor Col¬ 
li, spalleggiato dall’inviato del¬ 
la Confindustria, quel dottor 
Mortone che già tentò con ogni 
mezzo di scongiurare una posi¬ 
tiva conclusione della lunga 
trattativa per i calzaturieri. 

L’avvio degli incontri non 
era stato del tutto insoddisfa¬ 
cente: per la prima volta dall'i¬ 
nizio delle trattative la Feder¬ 
tessile accettava infatti di co¬ 
stituire una commissione pari¬ 
tetica per l’approfondimento 
delle questioni dell’inquadra¬ 
mento. Sembrava così che si 
riuscisse a superare almeno in 
parte lo scoglio frapposto dalla 
Federtessile a una discussione 
sul merito delle scelte contrat¬ 
tuali, e a discutere finalmente 
della piattaforma rivendicativa 
di categoria, presentata ormai 
da quasi un anno. 

Poi, però, nel pomeriggio i- 
noltrato, la doccia fredda: dalla 
sala dove le parti erano riunite 
in seduta «ristretta» (cioè con la 
sola partecipazione dei massi¬ 


mi dirigenti delle rispettive or¬ 
ganizzazioni) cominciavano a 
filtrare indiscrezioni sull’anda¬ 
mento delle trattative, e l’at¬ 
mosfera tornava a farsi pesan¬ 
te. La delegazione sindacale 
parlava apertamente di una 
riunione «inconcludente», di 
una trattativa «impantanata», e 
accusava la controparte di far 
seguire a una «apparente dispo¬ 
nibilità al dialogo» una «netta 
chiusura» su tutte le principali 
questioni di merito in discus¬ 
sione. 

In sostanza non sembra che 
la delegazione industriale si 
smuova dalle posizioni (giudi¬ 
cate dalla FULTA apertamente 
provocatorie) espresse qualche 
tempo fa: niente riduzione di o- 


La Firn vuole 
trattare 
i rientri Fiat 

ROMA — Il coordinamento 
nazionale del gruppo Fiat ha e- 
saminato ieri a Roma il proble¬ 
ma dei 17.500 cassintegrati, 
quando mancano meno di due 
mesi alla scadenza prevista per 
l’ultima tronche dì rientri. 11 
segretario nazionale della Firn 
Franco Lotito ha detto che 
«nell’ambito dell’accordo di 
due anni orsono esistono mar¬ 
gini per risolvere la questione, 
sia pure in tempi un po’ più 
lunghi». Siamo consapevoli che 
la gestione del problema richie¬ 
do scadenze diverse da quelle 
del giugno ’83, ma sia cniaro 
che il sindacato non si accon¬ 
tenterà di una manciata di 
rientri». 


rario, nessun serio programma 
di passaggi di qualifiche, 9.000 
(novemila!) lire di aumento 
scaglionate nei tre anni. 

Nella delegazione sindacale 
ha quindi ripreso piede il so¬ 
spetto che in realtà questi tre 
giorni di incontri fiorentini non 
siano altro che un modo escogi¬ 
tato dalla Federtessile per 
prendere tempo, nell’intento di 
indurre il sindacato a rinviare 
l’assemblea nazionale dei dele¬ 
gati che dovrebbe decidere, in 
caso di fallimento della tratta¬ 
tiva, l’avvio della campagna per 
giungere alla sottoscrizione di 
«protocolli di acconto» in tutte 
le principali aziende. 

Se questo è l’obiettivo — di¬ 
cono alla FULTA —, esso è ma¬ 
le indirizzato. L’assemblea re¬ 
sta convocata a Milano, fino a 
prova contraria, per il prossimo 
19 maggio. E se davvero la Fé- 
dertessile è decisa a scongiurar¬ 
ne gli effetti, ha a disposizione 
la sede ideale per giungere con 
il sindacato a una conclusione 
meno traumatica della lunga 
vertenza: dia prova di serie in¬ 
tenzioni al tavolo della trattati¬ 
va, e il contratto si può fare an¬ 
che nei prossimi giorni. 

Ma come è noto non è questo 
solo un problema che riguarda i 
tessili. Ieri anche gli edili han¬ 
no riunito la commissione na¬ 
zionale della FLC per decidere 
le misure da adottare dopo la 
rottura delle trattative per il 
contratto del cemento. I metal¬ 
meccanici, dal canto loro, han¬ 
no lanciato un pacchetto di al¬ 
tre 20 ore di sciopero. E la Fe¬ 
derazione unitaria sarà presto 
chiamata a pronunciarsi sulla 
proposta di una nuova giornata 
di lotta generale. 



Barca: subito i fondi 
per il piano bietole 

ROMA — Il ritardo del governo nel provvedere «allo stanzia¬ 
mento necessario per sbloccare il nodo bieticolo-saccarifero» 
sta determinando «una situazione drammatica nell’intero 
settore». Il compagno Luciano Barca, responsabile della se¬ 
zione agraria del PCI, ha inviato ieri un telegramma al mini¬ 
stro Mannino per sollecitare lo stanziamento e per ricordare 
che «11 governo aveva assunto impegni formati alla Camera e 
al Senato in questo senso». 

Sull’argomento interviene, con un comunicato, anche la 
Filia (sindacato lavoratori alimentaristi). Sostiene che occor¬ 
re «varare quanto prima il piano per il settore». II Mannino — 
continua la nota — dovrà presentarlo al prossimo consiglio 
dei ministri, accompagnato da una proposta di decreto che 
assicuri un primo indispensabile finanziamento. 

I ritardi del governo non favoriscono la soluzione dei pro¬ 
blemi dei gruppi Maraldi e Montesi che attraversano una 
gravissima crisi. La mancanza di un piano viene, inoltre, 
utilizzata strumentalmente dalla Eridania che non intende 
ritirare i licenziamenti, ma sollecita anzi la magistratura a 
far sgomberare gli stabilimenti del gruppo occupati dai lavo¬ 
ratori. 

Nel giorni scorsi a Roma, per richiamare l'attenzione del 
governo sulla drammatica situazione del settore bieticolo, si 
sono svolte numerose manifestazioni di operai, di produttori 
e di amministratori locali. 


Per Vagricoltura 
un piano straordinario 

Concluso il congresso della Confcoltivatori - Giuseppe Avolio riconfermato presidente, 
vicepresidente Massimo Beilotti - Le contraddizioni della politica governativa 


ROMA — È proprio vero: la 
vittoria ha molti padri e la 
sconfitta è orfana. L’agricol¬ 
tura italiana è certamente 
una delle grandi sconfitte 
della politica che ha portato 
il nostro paese alla crisi at¬ 
tuale. Eppure questo falli¬ 
mento pare non trovare nes¬ 
suna responsabilità. I rap¬ 
presentanti del governo che 
sono intervenuti al congres¬ 
so nazionale della Confede¬ 
razione coltivatori italiani si 
sono comportati tutti come 
se loro, e i partiti che essi 
rappresentano, fossero del 
tutto estranei al drammi del¬ 
la nostra agricoltura. 

Soprattutto il ministro Ca¬ 
logero Mannino, in un inter¬ 
vento franco e spregiudicato, 
si è ben guardato dal ricor¬ 
dare che il suo partito guida 
da più di trent’anni il mini¬ 
stero dell’Agricoltura e che 
quindi è largamente respon¬ 
sabile del dramma delle 
campagne Italiane. Mannino 
ha naturalmente ammesso 
che l’agricoltura vive un mo¬ 
mento difficile e risente delle 
contraddizioni e delle ineffi¬ 
cienze della nostra econo¬ 
mia. Proprio per questo, nel 
corso dei negoziati sui prezzi 
agricoli comunitari, vengo¬ 
no alla luce tutte le debolezze 
e le contraddizioni della no¬ 
stra agricoltura. Per anni 
queste difficoltà sono state 
fronteggiate facendo ricorso 
alia svalutazione, superiore 
spesso al 15%, delia «lira ver¬ 
de» (una sorta di droga, come 
l’ha definita Mannino). 

Oggi anche questa strada 
ci è preclusa perché la svalu¬ 
tazione della «lira verde» non 
potrà andare oltre il 4% per 


cui l’Italia si trova da sola a 
fare i conti con questi dram¬ 
matici problemi e con un’in¬ 
flazione interna superiore 
del doppio o anche di tre vol¬ 
te a quella di altri paesi co¬ 
munitari e che, ha ammesso 
Mannino, anche per il 1983 
sarà certamente superiore al 
1G%. È stata una rassegnata 
accettazione di un fallimen¬ 
to che allontana ancor di più 
l’Italia dagli altri paesi euro¬ 
pei. Naturalmente non c’è 
stata da parte del ministro 
dell’Agricoltura nessuna ri¬ 
flessione autocritica sulla 
politica agraria del vari go¬ 
verni, in particolare di quello 
di cui egli fa parte. 

Così come e mancata que¬ 
sta autocritica nell’interven¬ 
to del ministro per i problemi 
regionali, il socialista Fab¬ 
bri. Ha avuto buon gioco, a 
questo proposito, il compa¬ 
gno Luciano Barca, respon¬ 
sabile della sezione agraria 
del PCI, ad invitare il mini¬ 
stro Fabbri a portare insie¬ 
me al governo almeno una 
parte della sua passione per 1 
problemi dell’agricoltura e- 
spressi in questo congresso, 
quanto meno per far prende¬ 
re immediati provvedimenti 
per i settori bletlcolo-sacca- 
rifero le cui sorti si stanno 
decidendo nei prossimi gior¬ 
ni, se non nelle prossime ore. 

Barca ha riconosciuto al 
congresso il merito di aver 
riproposto in termini nuovi 
il nodo dell’agricoltura come 
uno dei nodi principali della 
crisi Italiana. Nonostante la 
crisi, centinaia di migliaia di 
coltivatori diretti hanno sa¬ 
puto essere protagonisti di 
una ristrutturazione e rivo¬ 


luzione silenziosa che ha 
portato modernità ed effi¬ 
cienza in molte regioni, dif¬ 
fondendo capacità, profes¬ 
sionalità e imprenditorialità. 
Ciò di cui oggi l coltivatori 
hanno bisogno perché l'agri¬ 
coltura possa compiere il 
salto necessario ed attenuare 
il deficit alimentare Italiano, 
è che sia difesa dall’assalto 
della speculazione la terra 
coltivabile e, In secondo luo¬ 
go, che si creino le condizioni 
politiche perché sorga in Ita¬ 
lia una rete di assistenza tec¬ 
nica e di servìzi reali a dispo¬ 
sizione dell’impresa agrico¬ 
la. 

A proposito della crisi po¬ 
litica comunitaria, Barca ha 
rivendicato ai comunisti il 
merito di aver individuato e 
denunciato con chiarezza, 
quando fu costituito lo SME, 
le conseguenze gravi che se 
ne sarebbero derivate per l’a¬ 
gricoltura e ha espresso l’im¬ 
pegno del PCI a lottare per 
una modifica profonda del 
meccanismi comunitari. Ha 
tuttavia ricordato che i go¬ 
verni di questi anni si sono 
dimostrati incapaci perfino 
di utilizzare 1 piccoli vantag¬ 
gi e gli stanziamenti che la 
Comunità europea potrebbe 
garantirci ed ha quindi riba¬ 
dito che la soluzione vera dei 
problemi è soprattutto in I- 
talia e nel Mezzogiorno. 

L’agricoltura italiana ha 
quindi bisogno di un pro¬ 
gramma straordinario per il 
suo avvenire. Lo ha afferma¬ 
to Massimo Beilotti, che al 
termine del congresso è stato 
eletto vicepresidente della 
Confcoltivatori in sostituzio¬ 
ne del compagno Renato O- 


gnibene, il quale lascia que¬ 
sto incarico per dedicare tut¬ 
ta la sua attività al consiglio 
economico e sociale della 
CEE. Su questa proposta di . 
un programma straordina- , 
rio per l’agricoltura il com¬ 
pagno Beilotti ha invitalo a 
pronunciarsi tutti l partiti 
politici nel corso della immi¬ 
nente campagna elettorale. 

La proposta costituisce un - 
punto concreto di possibile 
intesa per le altre forze pre¬ 
senti nel settore agricolo. Ma 
oltre a questo programma — 
ha aggiunto Beilotti — oc- • 
corre guardare anche all’im¬ 
mediato, al massimo impe- ' 
gno nonostante la situazione 
politica. 

Questo impegno è neces¬ 
sario per condurre positiva¬ 
mente e rapidamente In por¬ 
to 11 negoziato sui prezzi co¬ 
munitari e per i problemi a- v 
perti, come quello del settore 
bieticolo-saccarifero In cui • 
deve essere assicurato il 
pronto pagamento ai pro¬ 
duttori per regolare lo svol¬ 
gimento della prossima 
campagna. • 

Il congresso della Confcol- 
tlvatori si conclude quindi ' 
con la riconferma della vali- " 
dità e della forza di questa 
organizzazione unitaria: lo 
ha detto nelle sue concluslo- 1 
ni l’onorevole Giuseppe Avo- ‘ 
Ho riconfermato presidem* j 
Il piano straordinario e la r- 
forma della politica agi .u n. » 
comunitaria — ha detto .Avo- • 
Ho — costituiscono un terre- ) 
no di confronto fra le tre or¬ 
ganizzazioni professionali 
dell’agricoltura. « 

Bruno Enriotti 


Modeste riduzioni degli interessi 
per l’asta dei B0T di metà maggio 

II Tesoro prosegue con la sua cauta tattica di abbassamento dei tassi - Non sono placate, tuttavia, le polemiche sul 
costo del denaro - Scheda: passo avanti, insufficiente -1 buoni del tesoro trimestrali ammonteranno a 500 miliardi 


MILANO — Il Tesoro prose¬ 
gue nella sua pur cauta ini¬ 
ziativa tendente a creare le 
condizioni per un abbassa¬ 
mento dei tassi di Interesse. 
Ieri ha comunicato per l 
Buoni del tesoro che saranno 
offerti all’asta di metà mag¬ 
gio subiranno ancora una 
lieve riduzione. Complessi¬ 
vamente verranno offerti 
certificati per duemila mi¬ 
liardi di lire. I buoni a sca¬ 
denza trimestrale ammonte¬ 
ranno complessivamente a 
500 miliardi e verranno co- 
m’è consuetudine riservati 
‘alle banche. Per questa tran- 
che verrà adottato per la pri¬ 


ma volta il sistema dell’asta 
competitiva, i tassi di inte¬ 
resse non saranno cioè pre¬ 
ventivamente indicati dal 
venditore ma sarà il compra¬ 
tore ad avanzare un’offerta. 
È un sistema che il ministro 
Goria ha dichiarato di voler 
gradualmente estendere per 
far meglio aderire domanda 
e offerta di titoli di Stato ed 
evitare improvvisi e perico¬ 
losi scompensi. 

Del restanti 1.500 miliardi 
di titoli 750 avranno scaden¬ 
za semestrale e verranno of¬ 
ferti al prezzo di 91,95 lire per 
titolo del valore nominale di 
100 lire, con una riduzione 


del tasso di rendimento dal 
17,46 della precedente asta al 
17,37. É pari a 750 miliardi 
anche il valore del buoni a 
scadenza annuale il cui prez¬ 
zo è stato fissato in 84,55 lire 
con rendimento del 18,22 per 
cento, in questo caso inva¬ 
riato rispetto all’ultima of¬ 
ferta. 

Si tratta, come si vede, di 
variazioni modeste ma che 
comunque confermano la 
politica del segnali che il Te¬ 
soro ha inaugurato nei con¬ 
fronti del sistema bancario 
per spingere a una modifica 
verso 11 basso dell'attuale li¬ 
vello dei tassi e quindi ad un 


allentamento della stretta 
creditizia. 

Sono peraltro segnali che 
le banche continuano a giu¬ 
dicare insufficienti, facendo¬ 
si forti oltretutto dell'inalte¬ 
rata tensione che continua a 
manifestare il tasso di infla¬ 
zione. La decisione di marte¬ 
dì dell’Associazione banca¬ 
ria di abbassare il prime rate 
(cioè il costo del denaro per 
la clientela privilegiata) dal 
19,50 al 18,75 non ha placato 
le polemiche dei mesi scorsi. 
Anzi le ha forse alimentate. 
Oltre alla insoddisfazione 
manifestata dagli industriali 
e da Goria («bisogna affron¬ 


tare — ha detto il ministro — 
l’insieme del sistema dei tas¬ 
si», perché come è ovvio a be¬ 
neficiare del prime rate è so¬ 
lo una ristretta cerchia del 
mondo produttivo), anche 
dagli stessi ambienti bancari 
provengono giudizi negativi 
sulle timidezze dell’ABI. Ieri 
Roberto Scheda, vicepresi¬ 
dente dell’ACRI (l’associa¬ 
zione tra le casse di rispar¬ 
mio) ha parlato «di un passo 
avanti, ma insufficiente». 
Scheda invita però Goria a 
modificare il «sistema vinco¬ 
listico attuale» per rendere 
più agevole una politica del 
credito espansiva. 


«Lega di imprese» contro il caro-denaro 

J i 

L’ABI ha sbagliato, dichiara Prandini, ma la Confindastria non ha fatto niente per promuovere convergenze 
sulla esigenza di mutare la politica monetaria - La ricapitalizzazione coop e i limiti imposti dal governo uscente 


ROMA — Ieri il Direttivo 
della Confindustria è torna¬ 
to a criticare l’Associazione 
bancaria ma restando alle 
qualificazioni morali, gene¬ 
riche: riduzione del costo del 
denaro «insufficiente»; «pro¬ 
fonda insoddisfazione» degli 
imprenditori. E le proposte 
concrete? Abbiamo girato la 
domanda a Onelio Prandini, 
presidente della Lega coope¬ 
rative, una centrale di quella 
che* oggi si chiama la «im¬ 
prenditoria emergente». 

«Del tutto insufficiente, 
certo, la riduzione del tasso 
primario al 18,75%. Ma so¬ 
prattutto respingo l’argo¬ 
mento con cui si intende a- 
vallarlo: la ripresa dell’infla¬ 
zione cl preoccupa ma è i- 
naccettabile. controprodu¬ 
cente, che si continui a pena¬ 
lizzare la produzione perché 
non si è capaci, mettiamo, di 
governare la spesa pubblica. 
I costi che si scaricano sulle 
imprese finiscono sempre 
con l’esplodere in qualche di¬ 
rezione». 


— Insomma, dov’è l’errore 
nella decisione ABI? 

«Nel fatto che, alla fine, 
continua a fornire alibi a chi 
non modifica la spesa pub¬ 
blica e persegue alti disavan¬ 
zi. Uno dei motivi dei deficit 
è proprio la spesa per inte¬ 
ressi. Se continuiamo a fare 
un parallelo fra BOT, Cer¬ 
tificati di credito e depositi a 
risparmio si arriva ad una 
falsa difesa del risparmiato- 
re: viene pagato qualche 
punto In più ma si allontana¬ 
no le prospettive di risana¬ 
mento da cui dipende l’effet¬ 
tiva valorizzazione del ri¬ 
sparmio. Si alimenta un de¬ 
ficit 1 cui riflessi si proietta¬ 
no negativamente su tutti I 
produttori». 

— E l’errore della Confin» 
dustria? 

•Sarebbe tempo che la 
smettesse con l’intransigen¬ 
za sul contratti, sempre più 
controproducente, per unire 
il mondo dell'impresa. E* 
nell’interesse degli impren¬ 
ditori cercare una conver¬ 


genza con il mondo del lavo¬ 
ro per imporre una svolta 
nella politica monetaria che 
sia in grado di rilanciare la 
produzione e gli Investimen¬ 
ti. Se questa convergenza 
non viene ricercata, le prote¬ 
ste diventano sterili e ri¬ 
schiano di perdere il treno 
della pur modesta ripresa In¬ 
ternazionale cne si prospet¬ 
ta». 

— Vi state muovendo in 

questa direzione? 

•La Lega è impegnata in 
una campagna di capitaliz¬ 
zazione dell’impresa utiliz¬ 
zando anche le possibilità of¬ 
ferte dalla Vlsentinl-bls: 
quote sociali fino a 20-30 mi¬ 
lioni e possibilità di remune¬ 
razione più realistica del so¬ 
ci. Questa legge pone ancora 
seri limiti all’apporto diretto 
di capitale alle nostre impre¬ 
se, alcune nostre richieste 
non sono state accolte. Tut¬ 
tavìa c’è anche un limite ge¬ 
nerale: i soci apporterebbero 
più capitale se le prospettive 
di sviluppo venissero miglio¬ 


rate da un mutamento di po¬ 
litica economica». 

— Insomma, cosa avete ot¬ 
tenuto e cosa manca? 

«L'aumento delle quote 
sottoscrivibili è una nostra 
vecchia richiesta. Se unita al 
prestito dei soci, di cui occor¬ 
re rivedere i limiti, questa 
misura ci consente di capita¬ 
lizzare le imprese riducendo 
1 loro costi in capitale. Ci 
consente di mettere a dispo¬ 
sizione lo strumento coope¬ 
rativo ai piccoli imprenditori 
di tutti i settori che vogliono 
fare un salto avanti nell’im¬ 
prenditorialità. Questo è ora 
possìbile senza perdere il re¬ 
quisito mutualistico proprio 
delle società cooperative: vo¬ 
to pro-capite, porta aperta a 
nuovi soci, finalizzazione del 
capitale raccolto ai fini della 
valorizzazione professionale 
e reddituale dei soci. Noi 
chiederemo una scelta più e- 
splicìta, che la maggioranza 
di governo non ha voluto an¬ 
cora fare, con modifiche le¬ 


gislative che incoraggino fi¬ 
scalmente la capitalizzazio¬ 
ne e i conferimenti dei soci». 

— E’ una Indicazione a tut¬ 
ti gli altri imprenditori? 

«Credo che gli imprendito¬ 
ri sbaglino quando puntano 
su sconti, assistenzialismo e 
protezioni ed invece abbiano 
la carta vìncente quando ri¬ 
vendicano un loro ruolo nel¬ 
la utilizzazione efficiente del 
risparmio e un chiaro indi¬ 
rizzo a favore degli investi¬ 
menti direttamente produt¬ 
tivo. Questo noi facciamo: 
invitiamo lavoratori e im¬ 
prenditori ad assumere re¬ 
sponsabilità e iniziativa. 
Questo senso ha l’iniziativa 
del Fincooper che ha stan¬ 
ziato 100 miliardi di antici¬ 
pazioni sulle quote sotto- 
scritte dai soci. Invitiamo il 
Coopercredito e tutte le ban¬ 
che a seguire l’esempio, ap¬ 
poggiando concretamente ia 
capitalizzazione delle impre¬ 
se». 

Renzo Stefanelli 


C'è posto dentro il sindacato 
por i «quadri» e i tecnici? 


ROMA — La vertenza Fiat, 1 
picchetti al cancelli, la «mar¬ 
cia del quarantamila». Per 
molti II problema dei quadri 
e del tecnici è nato lì, a Tori¬ 
no, con quella manifestazio¬ 
ne apertamente antislndaca- 
le. E vero che dopo quella 
vertenza così difficile (In cui 
forse per la prima volta 11 
sindacato si è trovato di 
fronte ad un problema nuo¬ 


vo, quello della rappresen¬ 
tanza di tutte le figure pro¬ 
fessionali) si è cominciato a 
discutere con più coraggio 
del «lavoro con alti livelli di 
professionalità e responsabi¬ 
lità». Certo dopo il caso-Fiat 
l’attenzione verso questa ca¬ 
tegoria è cresciuta, ma In 
realtà 1 problemi del quadri e 
del tecnici sono iniziati molti 
anni prima. Anche se sono 


stati In pochi anche nel sin¬ 
dacato ad accorgersene. 

Ed è esattamente dalla se¬ 
conda metà degli anni 70, 
quando le imprese hanno av¬ 
viato profondi processi di 
trasformazione dell'appara¬ 
to produttivo, che queste fi¬ 
gure professionali sono en¬ 
trate in crisi. Nelle aziende le 
tecnologie, le esigenze di rin¬ 
novamento produttivo han¬ 


no Imposto anche una razio¬ 
nalizzazione dell’organizza¬ 
zione del lavoro. Sono entra¬ 
ti così in crisi ruoli e figure 
consolidate, e per la prima 
volta si è minacciata aperta¬ 
mente l'occupazione dei la¬ 
voratori ad elevata ma tradi¬ 
zionale professionalità. 

Da qui, prima ancora che 
dagli errori della politica ri- 
vendicativa del sindacato, 
nasce II malessere di questa 
fascia enorme di lavoratori. 
E oggi la federazione unita¬ 
ria del sindacato sceglie di 
misurarsi con loro, con i loro 
problemi, con le loro rivendi¬ 


cazioni. La CGIL nazionale, 
oggi e domani ha organizza¬ 
to un convegno su «quadri e 
tecnici di fronte ai muta¬ 
menti dell'impresa» (la rela¬ 
zione sarà di Corrado Pema, 
le conclusioni di Fausto Vi¬ 
gevano sono previsti inter¬ 
venti di Luciano Lama e A- 
gostino Marianctti). Un’oc¬ 
casione di confronto con le 
stesse organizzazioni del 
movimento dei quadri che 
non vuole essere un’esercita¬ 
zione accademica ma punta 
a individuare nel concreto 
obbiettivi comuni e stru¬ 
menti per una iniziativa uni¬ 
taria. 


ROMA — Il governo per me¬ 
si e mesi è stato a guardare il 
progressivo deteriorarsi del 
sistema industriale italiano: 
i grossi gruppi pubblici si in¬ 
debitavano e qualcuno pre¬ 
sentava piani a base di tagli 
all’occupazione; con gli in¬ 
dustriali privati i nostri mi¬ 
nistri adottavano la filosofia 
del -non disturbare il mano¬ 
vratore*. Poi, a ridosso delie 
elezioni, si sono improvvisa¬ 
mente svegliati: hnnno ini¬ 
ziato a fare una serie di in¬ 
contri tecnici con i sindacati, 
hanno tirato fuori dai cilin¬ 
dro una disponibilità dì fon¬ 
di che si aggirano intorno ai 
15 mila miliardi e, oggi, il CI- 
PI e il CIPE dovranno pren¬ 
dere decisioni importanti su 
questioni, quali il risana¬ 
mento del settore alluminio, 
11 futuro della siderurgia, 
dell’elettronica civile ed al¬ 
tro. 

Quello che il governo non 
ha dettò a nessuno è se ha un 
piano per l’industria italia¬ 
na, quale strategia intende 
portare avanti e sulla base di 
quali criteri ispiratori spen¬ 
derà i soldi che ha a disposi¬ 
zione. La federazione unita¬ 
ria CGIL, CISL e UIL pro¬ 
prio ieri ha giudicato il modo 
di muoversi di Fanfanl e dei 
suol ministri economici «epi¬ 
sodico e frammentario, ben 
distante, comunque, da una 
strategia di politica indu¬ 
striale». I sindacati fanno, 
poi, i conti del soldi disponi¬ 
bili. Eccoli: 11 Fondo investi¬ 
menti ha in dotazione per 
l’83 8 mila miliardi, il rifi¬ 
nanziamento della 675 sarà 
di 5.000 miliardi, poi ci sono i 
350 per Ielettronica civile, fi¬ 
nanziamenti alle piccole e 
medie aziende, il fondo per 
l’innovazione e la ricerca, 
quello della legge Prodi e del¬ 
la legge Marcora. Insomma, 
non sono meno di 15 mila 
miliardi. I soldi del FIO sono 
stati già ripartiti, ma quanto 


«Per l'industria 
si spendono 
i soldi senza 
un piano» dicono 
CGIL, CISL e UIL 

Interventi episodici e frammentari - Oggi 
riuniti Cipi e Cipe per importanti decisioni 


a sapere in base a quale pla¬ 
no, o più semplicemente a 
quale criterio, ce ne corre. 

Si sa per certo che all’IRI 
andranno 1.100 miliardi, all’ 
ENI 950, all’EFIM 250 e cosi 
via, ma — come osserva la 
Federazione unitaria — ci si 
muove su una logica che non 
presenta priorità strategiche 
chiaramente definite. E an¬ 
cora: «Gli interventi risulta¬ 
no più che altro una somma¬ 
toria di provvedimenti volti 
a fronteggiare le situazioni 
le piu diverse». Si passa, cioè, 
dalla salvezza di alcune a- 
ziende o settori, al sostegno 
all’innovazione tecnologica, 
così, senza alcuna logica 
programmatoria. 

•Mentre l’industria italia¬ 
na — osserva Militello — ri¬ 
schia di espellere 70 mila la¬ 
voratori, neU’arco di due an¬ 
ni, il governo sembra inten¬ 
zionato a ripartire I soldi sul¬ 
la base del manuale Cencel- 
11». Vengono elargiti non si sa 
bene perché, senza alcun 
progetto, con 11 criterio del 
non scontentare nessuno. Ed 


c così che risulta persino Im¬ 
possibile capire se sono trop¬ 
pi o troppo pochi. Facciamo 
qualche esemplo: l’ENI ave¬ 
va chiesto, solo per la chimi¬ 
ca, 1.250 miliardi, gliene ar¬ 
riveranno, Invece, per tutti i 
settori 950. Troppi, se servi¬ 
ranno solo a tagliare o a 
chiudere e, quindi, sarà un 
nuovo spreco; troppo pochi 
se si ha intenzione di risana¬ 
re e di progettare un futuro 
sviluppo. 

Passiamo all’industria 
privata: la tendenza di Pan- 
dolfl è stata e continua ad es¬ 
sere quella di mettere a di¬ 
sposizione degli Imprendito¬ 
ri fondi pubblici senza, però, 
esercitare alcun controllo 
sull’ultilizzo che ne viene 
fatto. Sin qui le critiche, ma 
il sindacato avanza anche ri¬ 
chieste precise. Intanto, vor¬ 
rebbe avere «un quadro com¬ 
pleto degli investimenti che 
11 governo farà». Insomma, le 
cifre che ha a disposizione e 
che può spendere. Poi, vor¬ 
rebbe discutere il piano per 
l’Industria, «il riferimento 


strategico». 

I ministri economici, però, v 
non fanno niente di tutto ‘ 
questo e si limitano, nel cor- * 
so degli incontri tecnici, a . 
presentare l’elenco dei tagli > 
(vedi quello che è avvenuto * 
l’altro ieri per il settore tubi). ‘ 
Non vengono nemmeno pre- , 
parati progetti di relndu- . 
striallzzazione per quelle zo- * 
ne che verranno colpite dalle • 
ristrutturazioni e che perde- ' ’ 
ranno posti di lavoro. 

II governo, sotto la richie¬ 
sta del sindacato, si è recen- . 
temente Impegnato a garan- • 
tire che, durante 11 periodo e- 1 
lettorale, «rimarranno fermi ) 
gli assetti produttivi», «non 1 
verranno prese decisioni uni¬ 
laterali», non si faranno, in¬ 
somma, per due mesi, licen- - 
ziamenti. Per la verità l’indi¬ 
cazione non pare così vinco- 
lante, visto che la Monte!ibre 
non l’ha nemmeno presa in 
considerazione e non ha so¬ 
speso le procedure già inizia¬ 
te a Ivrea e Pallanza. Nel set¬ 
tore dell’elettronica civile, 
grazie al brillante Intervento 

di Pandolfl, alla Indesit po¬ 
trebbero saltare 2.200 posti e . 
alla Zanussi, sempre secon- - 
do il ministro, non si può fa- • 
re niente per mutare le deci- ' 
slonl del gruppo (3.500 esu¬ 
beri). La FLM ha proclamato 
per l’11 maggio Io sciopero di 
settore 

Passati 1 due mesi di tre- * 
gua, che cosa succederà? La * 
Federazione unitaria, pro¬ 
prio per evitare che la man¬ 
naia del licenziamenti si ab¬ 
batta sul lavoratori e per ri- • 
lanciare l’industria italiana, 
chiede di aprire un confron¬ 
to sulla strategia, sulla 
quantità di fondi disponibili, 
sullo stato di attuazione del¬ 
le leggi che riguardano il set¬ 
tore. Altrimenti, In ottobre, ' 
inizierà il conto degli esube- 
ri. 

Gabriella Mecucci 
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Riduzione dei tassi 
d’interesse attesa 


negli Stati Uniti 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

4/5 3/6 


Dollaro USA 

1458.25 

1463 

Marco tedesco 

596.415 

595.275 

Franco francese 

197,22 

197,89 

Fiorino olsndete 

630.725 

529.765 

Franco bèlga 

29.912 

29.874 

Starlina Inglese 

2308,975 

2311 

Sterlina irlandese 

1885.50 

1882.25 

Corona danese 

167.37 

162.30 

ECU 

1350.06 

1349.81 

Dollaro canadese 

1190.20 

1194.75 

Yen giapponese 

6.164 

6,178 

Franco svinerò 

708,295 

708.445 

Scellino austriaco 

84.737 

84.639 

Corona norvegese 

205.52 

206.36 

Corona a vedete 

195.04 

195.42 

Merco finlandese 

269.35 

269.846 

E scudo portoghese 

14.76 

14,81 

Peseta spagnola 

10.694 

10.693 


Moderato ottimismo 
tra gli industriali 


ROMA — Qualche «punta» di 
fiducia, in un quadro genera¬ 
le di preoccupazione: così la 
mensile inchiesta ISCO-ME 
sugli orientamenti degli im¬ 
prenditori sulla situazione e- 
conomlca. Perdurano giudi¬ 
zi negativi sull'andamento 
della domanda, previsioni di 
stabilità sui prezzi e un’ac- 
crescluta prudenza circa la 
produzione: ma qualche «ri¬ 
sveglio» è sperato sul lato 
delle esportazioni. La mag¬ 
gior cautela viene dalle in¬ 
dustrie che producono beni 
di consumo, per alcune delle 


quali è particolarmente 
drammatica l’esigenza di 
smaltire rapidamente cospi¬ 
cue eccedenze di magazzino. 
È il caso del produttori di au¬ 
tovetture, cicli e motocicli, 
ceramica fine, etc. Questa 
sovrapposizione è general¬ 
mente considerata un freno 
ad una ulteriore espansione 
di attività, ma è questo an¬ 
che il campo in cui i benefici 
delle esportazioni potrebbe¬ 
ro far sentire i benefici mag¬ 
giori. Le previsioni delle im¬ 
prese, comunque, escludono 
l’appesantimento della do¬ 
manda. 


Brevi 


La Finsider al secondo posto nel mondo 

BRUXELLES — Mentre la giapponese Nippon Steel si è confermata al primo 
poeto fra i produttori siderurgici mondiali, nel 1932. la Finsider è salita dal 
quarto al cacondo. Tra i primi venti, perdono terreno tutte le altre imprese 
atropa# « americane, a vantaggio dei giapponesi 

Finanziamenti svizzeri per il porto di Genova 

GENOVA — Un gruppo finanziario elvetico sarebbe disposto a concedere un 
prestito al consorzio autonomo del porto di Genova per la costruzione del nuovo 
scafo <fi Genova- Voi tri. La proposta é stata illustrata tari dal dottor Miaden 
Mtfiranfc-JAovic. interlocutore della finanziaria svizzera. Il finanziamento do¬ 
vrebbe aggirasi attorno ai 130 miliardi di Ite e verrebbe concesso el consorzio 
anche cerve garanzie statali, ma solo con quelle locali 

In Francia aumenta il reddito agricolo 

PARIGI — Nel 1982 d reddito reale degli agricoltori francesi ha registrato un 
aumento medio record del 9.1%. d più alto dal '73. Tra tutte le categorie meglio 
di tutti é andata m Viticoltori: il loro reddito è cresciuto del 57 per cento. 

Trattative per il contratto assicuratori 

MiLANO — Si è svolta ieri la prima riunione per d rinnovo del contralto dei 
lavoratori I amministrativi e produttori) delle imprese di assicurazione. I sindacati 
hanno (lustrilo la piattalorma rivendica uva e hanno dimostrato che le loro 
richieste sono compatAib con il dodo Scotti*. Un altro dei punti quabficanti della 
p ia t tafo rma riguarda l'urafica*ione contrattuale fra amministrativi e produttore 


ROMA — L’impennata del 
dollaro è durata due giorni, 
ieri si era tornati a 1458 lire 
sulla base di Aspettative che 
giungono persino a prefigu¬ 
rare la riduzione del tasso di 
sconto negli Stati Uniti. 
Martedì l’Olanda ha au¬ 
mentato il tasso di sconto 
dell’1%, ma mercoledì il 
Belgio ha diminuito il pro¬ 
prio dello 0,50%. Due giorni 
fa si dava per possibile, oggi, 
l’aumento del tasso di scon¬ 
to In Germania in risposta 
all’esodo del capitali. Ieri il 
marco appariva rafforzato. 

Impossibile distinguere 1 
manovratori dietro questi 
riflussi. I tassi d’interesse 
statunitensi effettivamente 
erano deboli Ieri negli Stati 
Uniti con una piccola ban¬ 
ca, la Umb Bank, che ha 
portato il tasso primario al 
10,25%. I grandi parametri 
dell’economia sono, però, 
fermi. L’emissione del Teso¬ 
ro degli Stati Uniti di 14,5 
miliardi di dollari viene as¬ 
sorbita facilmente ma con i 
tassi d’interesse reali elevati 
già conosciuti. Unica novi¬ 
tà, il rafforzamento della 
sterlina, giunta a 2311 lire, a 
causa della sostenutezza dei 
prezzi del petrolio e l’arrivo 
di capitali investiti nel Mare 
del Nord. 

Il quadro delle relazioni e- 
conomiche forniva anche 
ieri indici di burrasca. Con¬ 
tinua la polemica europea 
contro la pretesa statuni¬ 
tense di porre il veto alle im¬ 
portazioni di gas e materie 
prime dali’URSS: ieri è in¬ 
tervenuto il ministro tede¬ 
sco Lambsdorff con dichia¬ 
razioni ad un giornale nelle 
quali respinge ogni pretesa. 
Chiara e dura la presa d’atto 
falta ieri a Tokio dal Gover¬ 
natore delia Banca del 
Giappone Haruo Maekàwa 
sulla crisi deU’economia 
mondiale: il suo paese, ha 
detto, non può fare da loco¬ 
motiva alla ripresa interna¬ 
zionale. In effetti il paese si 
trova di fronte ad un insoli¬ 
to rallentamento degli inve¬ 
stimenti e non riesce a darsi 
un dosaggio di misure capa¬ 
ci di riattivare tassi di svi¬ 
luppo accettabili. La pole¬ 
mica riprenderà il 9-10 
maggio a Parigi in occasio¬ 
ne della riunione annuale 
dell’Organizzazione per la 
cooperazione (OCSE) aven¬ 
do come perno la condotta 
degli Stati Uniti e le relazio¬ 
ni con i paesi in via di svi¬ 
luppo. 


Inchiesta sulVesercito dei senza-lavoro / I nuovi servizi 


ROMA — Non ce la fa più, 
ma nessuno se ne preoccupa. 
Negli ultimi dieci anni il ter¬ 
ziario è cresciuto oltre ogni 
logica: nel '70 rappresentava 
il quaranta per cento dell'oc¬ 
cupazione; oggi è arrivato al 
cinquantuno per cento. Gli 
uffici, le banche, i servizi 
hanno fatto un po' da spu¬ 
gna assorbendo la manodo¬ 
pera che abbandonava la 
campagna o che era cacciata 
dalle fabbriche. Ma cresci 
cresci, alla fine il settore è 
diventato saturo. Da due an¬ 
ni, ormai, il •saldo occupa¬ 
zionale » è negativo: i posti 
persi nelle fabbriche non so¬ 
no più compensati dall'au¬ 
mento di occupazione nel 
terziario. 

La cosa, però, non preoc¬ 
cupa più di tanto. Neanche 
il sindacato. È vero che il po¬ 
sto dietro una scrivania o in 
un negozio è diventato un 
« miraggio » tanto quanto un 
lavoro in fabbrica, ma ora c’è 
il terziario avanzato. E non 
c'è convegno, tavola rotonda 
o piattaforma sindacale che 
non assegni a questo strano 
settore, che raggruppa uffici 
cosi diversi (dall’elaborazio¬ 
ne doti, alla progettazione, 
al marketing e via dicendo) 
un ruolo deciso per la cresci¬ 
ta dell’occupazione. 

Non solo, ma le innovazio¬ 
ni tecnologiche che nelle fab¬ 
briche sono guardate con 
« sospetto », in questo caso 
sono salutate come la solu¬ 
zione di ogni male. Uffici, 
centri, società che fornisco¬ 
no servizi all'industria, alle 
banche creano bisogni nuovi, 
danno vita a un nuovo mer¬ 
cato. La manodopera, quin¬ 
di, è tutta -aggiuntivaper 
farla più chiara: sono tutti 
nuovi posti di lavoro, in gra¬ 
do di assorbire una parte 
consistente dei disoccupati, 
quelli che hanno un titolo, 
una specializzazione in ta¬ 
sca. Ma stanno così le cose? 
Davvero il -terziario avanza¬ 
to-, da solo, può risolvere 
guai c problemi di un'econo- 


L’ufficio col computer 
e il terziario licenzia 


mia che non tira? 

In Italia questa discussio¬ 
ne è ancora tutta e solo teori¬ 
ca. Nel nostro paese il setto¬ 
re (chiamiamolo così, anche 
se per la verità il «terziario 
avanzato » non è delimitabile 
perfettamente e passa attra¬ 
verso tutti i settori, metten¬ 
do assieme uffici che sono 
inseriti nelle grandi aziende 
e piccole società che lavora¬ 
no con commesse pubbliche) 
è ancora allo stato embriona¬ 
le. Altrove invece è già svi¬ 
luppato, quindi più cono¬ 
sciuto e già sono possibili 
statistiche e raffronti. Negli 
Stati Uniti per esempio. In 
America nelle società che 
forniscono servizi all'indu- 
stria, alle banche e alle fi¬ 
nanziarie — che grosso mo¬ 
do possiamo considerare il 
settore che ci interessa — 
dal ‘70 all’82 l’occupazione è 
cresciuta di appena lo 0,5 
jjer cento. Praticamente nul- 

Prcndiamo la Svezia. Nel 
'70 in questo settore ci lavo¬ 
rava il 5 per cento del totale 
della forza lavoro. Ora quella 
percentuale è arrivata al 6,1. 
Anche in questo caso l'incre¬ 
mento è pressocché nullo. Si 
potrebbe andare avanti a 
lungo con gli esempi, citando 
il Giappone il cui «terziario 
avanzato » dà lavoro ad ap¬ 
pena il3,3 percento degli oc¬ 
cupati, contro il 2,6 di dieci 
anni fa. 

Che significano allora 
questi numeri? «Vogliono di¬ 
re una cosa semplice: il setto¬ 
re non può essere lo sbocco 
per la manodopera espulsa 


I centri che lavorano per 
Findustria anche se in espansione 
non sono in grado di assorbire 
alte quote di manodopera 



2\- 


Tasso di disoccupazione stimato J 


[ in % della popolazione attiva 



dai processi produttivi — di¬ 
ce Ferdinando Chiaromonte, 
presidente dell’Istituto di ri¬ 
cerche della Cgil del Lazio — 
Certo, in Italia potrà e dovrà 
ancora crescere. Ma in que¬ 
sto caso più che in altri, non 
ha senso l'equazione: crescita 


uguale maggiori posti di lavo¬ 
ro». Perchéì «Perché questo 
sistema di servizi, caratteriz¬ 
zato da un avanzatissimo 
contenuto tecnologico. — 
continua Chiaromonte — 
tende sempre più ad automa¬ 
tizzarsi. Più si va avanti, e 


più l’elaborazione dati, le ri¬ 
cerche di mercato e così via 
saranno compiute da una 
macchina. Non Bolo, ma con 
il tempo anche la stessa pro¬ 
duzione di strumenti sarà 
quasi completamente affida¬ 
ta al computer. Anche In Ita¬ 
lia. In un grafico ideale la li¬ 
nea che indica la produzione 
di apparecchiature ad alto 
contenuto tecnologico tende 
a crescere, mentre l'altra li- 
nea, che indica il numero di 
lavoratori che ci vogliono per 

[ irodurle, scende, anche se 
eggermente, verso il basso. II 
divario nei prossimi anni sarà 
ancora più consistente». 

Neanche qui, insomma, la 
tecnologia crea posti. Lo ab¬ 
biamo visto negli altri paesi, 
lo si può vedere anche in al¬ 
cuni settori del nostro paese. 
Il sistema creditizio, per dir¬ 
ne uno. Per anni le banche e 
le società di assicurazione 
hanno rappresentato una 
valvola non indifferente per 
assorbire la manodopera di¬ 
soccupata. Dal '73 in poi il 
tasso di crescita dell’occupa¬ 
zione non è stato mai infe¬ 
riore al 5,5 per cento. Il re¬ 
cord si è avuto nel '74 quan¬ 
do i dipendenti sano diven¬ 
tati 244 mila, con un aumen¬ 
to di ventimila unità rispet¬ 
to all’anno precedente, pari 
al 7,7 per cento. 

Il -boom- è finito però nel 
'77. «E quell’anno — spiega 
ancora Chiaromonte — può 
essere indicato come il punto 
di partenza di profonde inno¬ 
vazioni tecnologiche nel set¬ 
tore». Gli istituti di credito si 


sono dotati di uffici sofisti¬ 
cati, hanno creato nuovi ser¬ 
vizi per i bisogni di una par¬ 
ticolare clientela, hanno al¬ 
largato il loro campo d’azio¬ 
ne. Ma l’occupazióne non ne 
ha risentito. Anzi, dal '77 il 
tasso di crescita si è assotti¬ 
gliato, fino ad arrivare all’81 
dove, praticamente, non c'è 
stato incremento occupazio¬ 
nale. 

Ancora, l’IBM. Il gruppo, 
che ha al suo interno uffici e 
centri che corrispondono al¬ 
la definizione che diamo di 
•terziario avanzato «. in tre 
anni ha aumentato il nume¬ 
ro dei propri dipendenti di 
appena mille unità. Pochis¬ 
simi se si paragonano allo 
sviluppo che ha avuto l'in¬ 
formatica nello stesso perio¬ 
do. E comunque l'incremen¬ 
to occupazionale è avvenuto 
per lo più tra gli addetti alla 
produzione (che oggi sono 
3.631, con un aumento di 
quasi il dieci per cento) e 
non nel settore di cui stiamo 
parlando. 

E come se non bastasse e'i 
oggi la tendenza da parte 
delle grandi aziende a man¬ 
dare fuori dalla fabbrica 
questi uffici, costruendo so¬ 
cietà di servizio ad hoc. Con 
conseguente espulsione di 
manodopera. E allora che si¬ 
gnifica tutto ciò ? Che il sin¬ 
dacato deve contrastare la 
crescita di questo settore ? 
«No, significa solo che la bat¬ 
taglia non si vince puntando 
su un unico settore. Ci vuole 
una visione d’insieme. I suoi 
servizi, le tecnologie se pro¬ 
grammati possono servire 
davvero ad aumentare la pro¬ 
duzione, a diffondere la base 
produttiva, a rendere compe¬ 
titivi i prodotti. E solo cosi si 
vince la vertenza per il lavo¬ 
ro». 


Stefano Bocconetti 

(FINE • I precedenti articoli 
sono 6tati pubblicati il 25 e 26 
aprile, il 1* e il 3 maggio). 


Consumi 
elettrici 
sempre più 
giù: -4,6% 
ad aprile 


Consumi di energia in Italia 

Richiesta elettrica e produzione industriale 1981 82 83 
Variazioni % rispetto allo stesso mese dell'anno precedente 
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ROMA — Per l'ottavo mese consecutivo i con¬ 
sumi elettrici sono in calo: è questo uno dei 
segnali più drastici della recessione. Anche ad 
aprile — secondo i primi consuntivi dell'Enel 
— la domanda è diminuita, di circa il 4,6% 
rispetto allo stesso mese dell'anno scorso, 
mentre il primo quadrimestre del 1983 segna 
una diminuzione del 2,2%. La distribuzione 
territoriale dei consumi disegna con esattezza 
la crisi: l'Italia settentrionale guida ormai la 
classifica negativa, con un calo deli'8,4 % ■ Mi¬ 


lano, del 6.5 % a Torino, dell'8,2 % a Venezia. 

Tutti valori negativi, comunque, anche in Ita¬ 
lia meridionale e insulare. La graduatoria è gui¬ 
data dalla Sardegna, con il -5.1 % ; segue Pa¬ 
lermo con —1.9%, poi Napoli con —1.4%. Se 
continua cosi, le previsioni del piano energetico 
dovranno essere tutte aggiornate. Un'ultima 
notizia; i dati di aprile vanno leggermente cor¬ 
retti, per il fatto che ad aprile dt quest'anno i 
giorni lavorativi sono stati 19 (l'anno scorso 
furono 21). il grafico è tratto da eSole-24 Ora». 


In Germania ad aprile 
meno disoccupazione 

Hanno agito però fattori stagionali - Sono diminuiti anche 
i cassintegrati soprattutto nei settore auto e nell’edilizia 


BONN — Il numero dei di¬ 
soccupati è bruscamente 
sceso in Germania ad aprile 
a due milioni 250 mila uni¬ 
tà, cioè circa 130 mila in 
meno rispetto a marzo. 
Sebbene il calo fosse dovuto 
a fattori stagionali e sia 
stato accompagnato dall* 
ammonimento del presi¬ 
dente deiruffìcio federale 
del lavoro Josef Stingi che 
un nuovo peggioramento è 
da mettere in conto per la 


fine dell’anno, l’annuncio 
odierno costituisce un aiu¬ 
to per il cancelliere Helmut 
Konl che proprio ieri, nella 
dichiarazione programma¬ 
tica al Bundestag, ha con¬ 
fermato l’intenzione del 
suo governo di proseguire 
nella strategia di rilancio 
dell’economia varata ad ot¬ 
tobre scorso. 

Soprattutto importante 
appare la diminuzione del 
lavoratori in cassa integra¬ 


zione parziale, che è stata 
del 25 per cento, grazie so¬ 
prattutto alla ripresa 
dell’attività nel settore au¬ 
tomobilistico e nell’edilizia. 
I lavoratori in cassa inte¬ 
grazione, che erano più di 
un milione a marzo, sono 
ora poco più di 760 mila. 

II tasso generale della di¬ 
soccupazione è sceso a fine 
aprile al 9(2 per cento ri¬ 
spetto al 9,8 per cento di 
marzo. 



ANTICIPO MINIMO DEL 10% 
36 RATE DA L420.000+1 RATA A SALDO 
POSSIBILITÀ’ DI RESTITUZIONE AL 36* MESE 
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Un anticipo molto basso, eccezionali rateazioni, poter restituire il veicolo ad un prezzo pattuito al momento 
dell'acquisto (invece di pagare la rata a saldo), la certezza di risparmiare almeno L. 1.500.000 sul costo del 
finanziamento. Queste condizioni premiano chi sceglie i veicoli commerciali Renault Renault Trafic: por- 
taia 1000-1200 kg, benzina o diesel, 17 versioni base, passo normale o lungo, tetto normale o sopraelevato. 

Renault 4 Carg o: 4 versioni, passo normale (850 cc) o lungo (1100 cc), furgone o vetrato. Fino al 30 giugno la 
gamma commerciale Renault vale ancora di più. 

* per il furgone Trofie normale /diesel 1000 kg 

CALCOLATE I VANTAGGI 
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Per tre giorni, da domani a domenica, 
Anghiari ospita un convegno, 
«patrocinato» da Umberto Eco, 
su «Piero della Francesca 
teorico dell’arte». Protagonista una 
nutrita schiera di semiologi. 

Perché? Che hanno da dire 
sul pittore che dipinse 
la «Storia della Croce»? Vediamo 


Piero 
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Il Brasile polemico 
con Jack Lang per 
Vesclusione da Cannes 


SAN PAOLO — Il Hrasilc ha protestato perché 
nessuno dei sette film che aveva proposto per ii 
festival dì Cannes è stato accolto. Produttori e 
registi hanno inviato un telegramma al mini¬ 
stro francese della Cultura chiedendo la sosti¬ 
tuzione del direttore del festival, Gilles Jacob, 
accusato di «mantenere una posizione chiara¬ 
mente antibrasiliana». Il regista Walter Lima 
junior ha attribuito, invece, la bocciatura delle 
pellicole brasiliane all'azione della Gaumont, la 
maggior casa di distribuzione francese, «Il cine¬ 
ma brasiliano — ha detto — sta togliendo spa¬ 
zio alla Francia nel mercato statunitense e que¬ 
sto ha contrariato notevolmente la Gaumont». 
A Cannes sarà, comunque, presente un film 
brasiliano, «Gabriela», del regista Bruno Barre- 
to, ma rappresenterà gli Stati Uniti. 



Piero della Francesco: particolare «feda «Disfatta di Cosroe» e, ih alto, della aRegina Saba» 


Nel 1981 Umberto Eco si 
aggiudicava con •Il nome 
delia rosa» Il Premio Inter¬ 
nazionale di Cultura Città di 
Anghiari. Il Premio consiste¬ 
va nel soggiorno gratuito 
nella cittadina toscana perla 
durata di un anno. Al mo- 
men to della premiazione Eco 
proponeva di barattare il suo 
compenso personale con un 
soggiorno di tre giorni per 
settanta persone, abbinando 
la generosa ospitalità allo 
svolgimento di un convegno 
di studi legato da una parte 
alla semiologia e dall’altra a 
una personalità, un evento, 
un aspetto culturale rilevan¬ 
te per la città di Anghiari. 

È nato cosi 11 convegno de¬ 
dicato a •Piero della France¬ 
sca Teorico dell’Arte » che si 
svolgerà dal 6 all’8 maggio 


nella cittadina toscana con 
la partecipazione accanto a 
Eco di Hubert Damisch, A- 
lessandro Parronchl, Carlo 
Bertelli, Louis Marin, Omar 
Calabrese, Daniel Arasse, 
Thomas Martone, Eugenio 
Battisti, Gillo Dorflcs, Jo¬ 
hnson Angeli. 

L’impegno degli studiosi 
sarà duplice: da una parte si 
cercherà di compiere una ri¬ 
flessione sull’opera di Piero 
•Illuminata * dalla provoca¬ 
zione di discipline apparen¬ 
temente non «addette ai la¬ 
vori», almeno nella divisione 
tradizionale delle scienze; 
dall’altra ci si aspetta una ri¬ 
flessione sulle medesime di¬ 
scipline •illuminata » a sua 
volta dalla provocazione di 
un oggetto di analisi insolito 
nella loro storia. 


«A volte» dice l'Antonio di Shakespeare dopo 
l'ultima sconfitta «vediamo una nuvola drago- 
nesca: / a volte un vapore che è orso o leone, / 
una cittadella turrita, una roccia scoscesa, / un 
monte forcuto o un promontorio azzurro / con 
sopra alberi che fan cenno ài mondo / e con 
l'aria ci ingannano gli occhi. Conosci tali segni; 
/ sono i cortei del nero crepuscolo .. Ciò che era 
un -cavallo, basta un pensiero / e la nube lo 
disfa, e rende indistinto come / acqua nell’ac¬ 
qua... Caro Eros, il tuo capitano è ora / un corpo 
di tal fatta; qui sono Antonio. / eppure non 
posso conservare questa forma visibile, ragazzo 
mio...». - 

Scoperto che l'uomo era il fulcro del mondo 
il Rinascimento non potè in un secondo mo¬ 
mento non trarne la conseguenza che data la 
precarietà della coscienza umana tutto resi¬ 
stente pencola sull'orlo del nulla; e fu il Baroc¬ 
co e il Manierismo, la crisi di Amleto e di Anto¬ 
nio. L'Illuminismo e il Romanticismo forse 
hanno ripercorso lo stesso tragitto dialettico, 
mentre al fervore della rivoluzione dell'indivi¬ 
duo seguiva la chiusura, alla Bastiglia seguiva 
Vienna. Così anche nel nostro Novecento alla 
vigorosa riappropriazione del mondo nella sua 
infinita varietà compiuta dai maestri dell’età 
delle avanguardie o del «modernismo» — Joy¬ 
ce. Proust, Svevo. Yeats... — segue una crisi di 
sfiducia nelle possibilità conoscitive degli «stru¬ 
menti umani»; l'attuale fine di secolo cosiddetta 
postmoderna. 

«Cò qualcos'altro / su cui essere seri a parte 
questa diversità / che s’inserisce nelle forme 

C iù comuni / dell’attività quotidiana, che caro¬ 
la ogni cosa / leggermente e profondamente e 
che strappa dalle mani / la questione della 
creazione, di qualsiasi creazione, non soltanto / 
quella artistica, per installarla su qualche mo¬ 
struoso picco vicino, / troppo vicino perché lo si 
ignori, troppo lontano / perché sì intervenga? 

Questa diversità, questo / «non essere noi», è 
tutto ciò che C’è da guardare / nello specchio, 
sebbene nessuno possa dire / come sia diventa¬ 
ta tale. Una nave / battente bandiera sconosciu¬ 
ta è entrata nel porto. / Stai permettendo a 
questioni estranee / dì rompere il tuo giorno, di 
rannuvolare la focalizzazione / della sfera di 
cristallo. La sua scena scompare / come vapore 
disperso dal vento»; sono versi del- 
I’«Autoritratto in uno specchio convesso», ii 
lungo poc-mettc dì John Ashbery che conclude 
c dà il titolo al volume (1975) più felice e fortu¬ 
nato del poeta americano, ora integralmente c 
finemente tradotto in italiano da Aldo Busi (te¬ 
sto a fronte. Garzanti, pp. 192, L 9.500). 

Chiaramente. come avverte Giovanni Giudi¬ 
ci nella sua «Riflessione» introduttiva non è il 
tema coscienzialea fare la novità della poesia dì 
Ashbery, ché la dispersione dell’io ha trovato 
anche in America altri interpreti, a cominciare 
dal suo maestro Wallace Stevens (esponente 
dell’età delle avanguardie che si diceva prima). 

La novità è il tono, basso, pacato, quotidiano, 
che registra Io stemperarsi inevitabile (agosti¬ 
niano) del tutto nel nulla (e viceversa) senza 
enfasi (Yeats. anche Eliot) o dandysmi (Stevens 
appunto), ma nella lingua della suburbia ame¬ 
ricana e universale, la lingua degli hamburger 
e della tv, una lingua per la quale le vertigini 
«etiche» di un Frost sembrano non essere mai 
esistite. Con ciò la poesia di Ashbery è lungi dal 
grondare attualità e «contenuti», è tutto l’oppo¬ 
sto dei lapalissiani vati beat alla Ginsberg, e 
nondimeno saldamente afferrata al polso del 
mondo contemporaneo, un mondo dove tutto è 
livellato e non è spazio per grandi scarti emoti¬ 
vi. 

«Non guardo "Dallas" o "Portobello’'» osser¬ 
vava o riferiva qualcuno, «guardo la televisio¬ 
ne». Analogamente in questo bel libretto non 
leggiamo «Come uno caricato ubriaco sul posta¬ 
le». «Telefoni bianchi», «Mentre tornavi dalla 
Terra Santa». «Uomo di parole», «Scheheraza- 
dc«. «Via libera», «Grand Galop», «De imagine 
mundi». »La tomba di Stuart Merrill», »Ode a 
Bill», «Nessun modo di sapere» (sono alcuni dei 



Il poeta americano John Ashbery 


Esce in italiano ia più felice 
raccolta di versi di John Ashbery, 
l’anti-Ginsberg: lo scrittore 
che ha riempito di mistero 
il linguaggio della vita quotidiana 

America, il 
tuo poeta 
parla 
la lingua 
della TV 


titoli, obliqui quanto indicativi, di Ashbery), ma 
leggiamo «poesia», «parole*, frasi che non hanno 
nulla dì inconsueto (che ognuno di noi potrebbe 
pronunciare) salvo una straordinaria duttilità 
colloquiale e abilità di sospendere il senso, ca¬ 
pacità che forse abbiamo tutti quando non ci 
ascoltiamo. 

Ma per un poeta è un arduo raggiungimento, 
questa musica di fondo di cui non ci accorgiamo 
ma che nel contempo ci penetra, che è presente 
e assente. Nei primi volumi questo uomo di 
New York (è del 1927). vicino ai pittori del- 
l’«action painting» e al dadaismo cageiano e eu¬ 
ropeo. muove in tale direzione con violenza a- 
vanguardista e anche qualche tirata whitma- 
niana: «Queste città lacustri emersero dal disgu¬ 
sto / per divenire dimentiche, per quanto irate 
con la storia...» ( 1956). La privazione del senso è 
qui insistita, costruita, quanto sarà spontanea 
nei testi della maturità: «Gente a spasso coi loro 
cuccioli / oltrepassa prati e lotti serrati, come se 
anche questi fossero in qualche modo / impon¬ 
derabili prima di rientrare nel decoro della 
propria vita / privata rinchiusa dietro porte, 
che non riguarda nessuno... È una notte come 
tante altre / con il cielo ora un po’ impaziente 
che l’oggi termini / come una commessa an¬ 
noiata che si bilancia alternando il piede» 
(«Grand Galop»), 

Ashbery ha imparato a utilizzare metafore 
significative come quest’ultima (che non può 
non ricordare i paesaggi urbani di Eliot: «Si 
pensa a tutte le mani / che alzano piccoli scuri / 
in mille stanze ammobiliate»), sa assimilare pa¬ 
role e gesti espressivi, oscenità, momenti umo¬ 
ristici (c’è persino una parodia delle cineserie 
«zen»: «Leggele l'atto contlo calpestale aiuole è 
attività / da filosofo cinese qui sul Lago Autun¬ 
no»), senza pertanto appesantire il suo discorso 
o destare mai il sospetto che esso, a differenza 
del mondo, abbia un senso o un’intenzione. 

«L'unicità della tradizione americana» egli ha 
scritto in veste di critico d’arte (professione e- 
sercitata per un decennio anche a Parigi) «è un 
eclettismo dinamico, quasi onnivoro, che a pri¬ 
ma vista pare assenza di tradizione ma visto da 
vicino è la forza peculiare di questa cultura». 

La sua poesia tende alla condizione della mu¬ 
sica («la musica dà l'impressione di condurre in 
fondo un discorso senza mai precisarne i termi¬ 
ni... vorrei far lo stesso in poesia») ma è notevol¬ 
mente priva di canto o musicalità, piuttosto ato¬ 
nale, musica prodotta dalla mente dell’ascolta¬ 
tore. Essa non infrange mai — come s’è visto — 
la sintassi perché intende fondare più in pro¬ 
fondo l’«inesisten 2 a» delle proprie affermazio¬ 
ni. Il rischio che essa corre è di divenire manie¬ 
ra, espressione puramente fatica, catena di spie¬ 
gazioni che compiaciutamente non spiegano, 
fin troppo consumabile sulle pagine raffinate 
(senza esibizionismi di «cattivo gusto») del «New 
Yorker». Se almeno in questo libro ciò non av¬ 
viene è forse per una tensione ben celata ma 
sempre presente che quasi fa pensare a un se¬ 
greto canzoniere amoroso («L’amore una volta / 
era l'ago della bilancia ma ora è offuscalo, invi¬ 
sibile. / sebbene misteriosamente presente, in 
qualche dove»). Amore omosessuale, beninteso: 
come in quei «Frammenti di un discorso amoro¬ 
so» di Roland Barthes il cui tono Ashbery spesso 
riporta a mente. 

O forse Ahbery ha saputo appunto cogliere e 
esprìmere quanto è nell'aria della nostra «fin de 
siècle», e ciò conservando alla parola una di¬ 
stanza (critica) imprecisabile eppure avvertibi¬ 
le, necessaria a farci vedere cose di cui non 
eravamo consapevoli prima, seppure in uno 
smagato specchio convesso. Come egli dice ri¬ 
volgendosi all’autore dell’originale «Autori¬ 
tratto». il Parmigianino: «Resterai, restio, sere¬ 
no nel tuo gesto / che non è né d'abbraccio né 
d’avvertimento / ma che contiene qualcosa d’ 
entrambi in un'asserzione pura / che non asse¬ 
risce niente». Speriamo solo che tali giochi di 
nuvole non siano le avvisaglie di un «nero cre¬ 
puscolo*. . » 

Massimo Bacigalupo 


«Sono ancora giovane»: 
gran show di Bob Hope 
per i suoi ottantanni 


NEW YORK — Bob Hope non ha resistito al 
richiamo del palcoscenico ed ha festeggiato i 
suoi 80 anni con uno «show» di un'ora tra gli 
applausi di quanti erano presenti al «Radio Ci¬ 
ty Music Hall». «Conta ciò che c’c dentro di noi 
c per mia fortuna ho un amico più giovane che 
mi tiene su», ha commentato il popolare comico 
riferendosi alle ottanta primavere che ne fan¬ 
no uno degli attori di Hollywood più longevi. A 
brindare con lui c’erano, l’altra sera, tra gli al¬ 
tri, la giovanissima attrice Brookc Shields cd il 
proprietario degli «Yankees», la famosa squa¬ 
dra di football americano, George Stcinbren- 
ncr. Entrambi sono saliti in passerella per dar 
vita ad un finale pirotecnico insieme ai musici¬ 
sta Sammy Cahan, alle attrici Dina Merrill e 
Dorothy Laniour. 


il processo 


«Dove si fermerà la semio¬ 
logia ?», si chiudeva in tempi 
pionieristici e non sospetti 
Ferdinand Saussurrc. Che 
ne sarà di Piero caduto nelle 
mani dei semiologhi? Quale 
paradigma indiziarlo sarà 
possibile ricostruire dai suol 
scritti e dalle sue immagini? 

Di recente con le armi del- 
l’astrologla è stato compiuto 
un inedito sopralluogo del- 
l’-Ultima Cena », quasi un ri¬ 
torno sulla scena del delitto 
in odore di parapsicologia. 
Adesso, il gergo •giallo » e d’ 
obbligo se e vero che a Sher- 
lock Holmes tocca II titolo di 
decano dei semiologhi, la 
scienza dei segni si mette 
sulle tracce di Piero con l'in¬ 
tenzione di fargli confessare 
tutto quello che sapeva sull’ 
arte e non ha mai aperta¬ 
mente detto. 

Compito difficile. La bio¬ 
grafia non soccorre granché. 
E quella di un uomo schivo, 
dall’esistenza tranquilla, 
senza scossoni: figlio di Be¬ 
nedetto de’ Franceschi, cal¬ 
zolaio e conclapelii, nato in¬ 
torno al 1416 a Borgo San Se¬ 
polcro, vicino Arezzo, ap¬ 
prendistato svolto dapprima 
presso le locali botteghe d' 
arte e, poi, immancabile cor¬ 
so di perfezionamento nella 
Firenze dei grandi maestri e 
degli studi sulla prospettiva. 

Seguono molti viaggi di 
lavoro a Ferrara, a Rimini, a 
Roma, a Urbino, ma con fre¬ 
quenti ritorni e soggiorni 
dalle parti di casa, dove tra 
l'altro ha anche qualche pro¬ 
blema fiscale con l’ammini¬ 
strazione comunale dei pae¬ 
se natio (sì, Piero è un po’ 
moroso quando si tratta di 
pagare le tasse). 

Poi fa vecchiaia e, atroce 
legge del contrappasso per 
un maestro delia prospettiva 
e delio sguardo, la cecità o, 
almeno, una grave insuffi¬ 
cienza visiva: un bambino, 
certo Marco di Longaro, che 
da grande farà il fabbricante 
di lanterne (più luce...), gli fa 


da accompagna toro portan¬ 
dolo per mano a passeggio 
nell’alta valle tiberina. 

Insomma, una vita dedi¬ 
cata al lavoro, l'immagine di 
un artigiano nemmeno tanto 
giramondo, radicato alla sua 
verde valle. Su questo ver¬ 
sante forse non converrà 
proseguire. *Cherchcz la 
femme », allora. Rispolveria¬ 
mo pure la classica regola 
investigativa, che ci porta 
dritto alia mamma di Piero, 
Romana di Perlno da Mon- 
terchi. Il maestro l’adorava c 
in morte di lei dipinse la fa¬ 
mosa, Incredibile ‘Madonna 
del Parto». Ed eccoci scivola¬ 
ti sul piano pericolosamente 
inclinato delia semeiotica 
freudiana. Bisogna fare at¬ 
tenzione, forse spostarsi in 
ampi meno impervi. Quello 
etnologico andrebbe bene. 
La cronaca ci soccorre: nel 
1954, in occasione di una 
grande rassegna fiorentina, 
il sindaco di Monterchi (nel¬ 
la cui Cappella dei Cimitero 
la Madonna è alloggiata) si 
rifiutò di inviare il dipinto 
nel capoluogo toscano nel ti¬ 
more di possibili sovverti¬ 
menti popolari, specialmen¬ 
te femminili e, in particolare, 
deile gestanti locali devote 
sconfinatamente aita Ma¬ 
donna dei Parto. 

La devozione popolare, l’a¬ 
dorazione della reliquia, del¬ 
l’icona. Forse è la pista buo¬ 
na, adatta al semiologo spe¬ 
cialmente se versato nella 
branca narratoiogica, al 
quale converrà interrogare il 
Piero delle ‘Storie della Cro¬ 
ce », dei superbi affreschi di 
San Francesco a Arezzo. Qui 
Io studioso dei segni va a 
nozze. Il maestro narra sulla 
scorta deila »Leggenda au¬ 
rea* di Jacopo da Varatine, il 
romanzo di un segno, la cro¬ 
ce. simbolo per eccellenza 
delia tortura e delia passio¬ 
ne, ma segno anche di uni¬ 
versale diffusione e pratica, 
fruibile ai più diversi livelli: 
prima di tuffarsi in acqua o 
all'inizio della partita come 


fa Diego Maradona, oppure 
per scacciare I vampiri du¬ 
rante ìe sempre pericolose 
scampagnate in Transilva¬ 
ni a. 

Ma lasciamo le volgarizza¬ 
zioni c guardiamo alia solen¬ 
nità dell’opera di Piero. Il 
racconto comincia con la 
morte di Adamo, a 938 anni, 
e si ferma, nel 615, con la bat¬ 
taglia tra l’imperatore Era- 
elio (vittorioso) e il re persia¬ 
no Coaroe, narrando come la 
Croce di Cristo fu ricavata, 
dall'albero che per volontà 
divina nacque sulla tomba di 
Adamo e le sue varie peripe¬ 
zie attraverso i secoli. Un’e¬ 
popea dì sapore cavalleresco, 
laico, un kolossal che allinea 
un cast che va dalla Regina 
dì Saba, a Re Salomone, a 
Costantino (*ln hoc sìgno 
vinces », quasi uno slogan per 
semiologhi rampanti). 

Il romanzo di un segno: 
nessun semiologo ha mai 
tentato tanto. Un romanzo 
con un finale sottinteso, non 
composto dai maestro, ma 
che possiamo immaginare 
ricorrendo alla sua biogra¬ 
fìa. 

Piero muore il 12 ottobre 
1492 come si legge nel Libro 
III dei Morti della confrater¬ 
nita di San Benedetto a Bor¬ 
go San Sepolcro. Il 12 ottobre 
1492, la mattina di quello 
stesso giorno Cristoforo Co¬ 
lombo sbarcava sull’isola di 
Guanaboni, da lui ribattez¬ 
zata San Salvador (nelle o- 
dierne Bahamas). La leggen¬ 
da vuole che incastonata da 
qualche parte nello scafo del¬ 
la Santa Maria ci fosse una 
reliquia della Croce. Devo¬ 
zione popolare. La storia del¬ 
ia Croce continua. L’ultima, 
immaginaria, puntata del 
romanzo di Piero si svolge 
nei Nuovo Mondo, come se il 
suo sguardo prospettico po¬ 
tesse compiere un estremo 
balzo gettandosi oltre le co¬ 
lonne d’Èrcole a Inseguire P 
avventura di un segno. 


Il Saggiatore 


Antonio D'Orrico 


«Il processo» tradotto da Primo Levi: è il volume che 
ha inaugurato una originale collana dell’Einaudi 

Che bel romanzo , 
Kafka più Levi! 



Ci sono ragioni valide per in¬ 
coraggiare chi ancora non 
abbia mai letto, o riletto, »I1 
processo» di Franz Kafka ad 
andarselo a leggere, o rileg¬ 
gere, nella traduzione di Pri¬ 
mo Levi, che inaugura la 
nuova collana «Scrittori tra¬ 
dotti da scrittori» dell’editore 
Einaudi. La prima ragione è 
che si tratta pur sempre del 
•classico dei classici» della 
letteratura moderna, ormai 
più citato che letto, più visi¬ 
tato che meditato. La secon¬ 
da è che Primo Levi è uno dei 
nostri pochi bravi scrittori e 
che 1’incontro-scontro del 
suo stile tutto cose e fatti con 
una realtà tutta interiore e 
istituita in parole, come 
quella di Kafka, rappresenta 
un buon motivo d’interesse; 
Kafka, ci si domanda, è sem¬ 
pre Kafka anche passato al 
filtro di Primo Levi? La mia 
risposta di lettore è sì. La ter¬ 
za ragione è che questo nobi¬ 
le libro costa relativamente 
poco (7500 lire): il coraggio di 
un editore che, in tempi di 
volgarità e ristrettezze, per¬ 
sista nel tentare operazioni 
di cultura merita un premio, 
un incoraggiamento. 

Erano molti anni che non 
rileggevo «Il processo», se¬ 
condo in ordine di stesura 
del tre romanzi del Grande 
Praghese: fu ultimato, infat¬ 
ti, nel 1917, quando l’Autore, 
più o meno come il suo pro¬ 
tagonista Josef K., aveva 
trent’annt (e diciamo •ulti¬ 
mato» pur ricordando che si 
tratta di una opera sulla qua¬ 


le l’Autore si proponeva di 
lavorare ancora). Non cono¬ 
scendo, e me ne scuso, le tra¬ 
duzioni di Alberto Spaini e di 
Giorgio Zampa, ho tentato 
per un certo numero di pagi¬ 
ne di confrontare la tradu¬ 
zione di Levi con quella di 
Errino Pocar (ora accolta nei 
•Meridiani» di Mondadori), 
col risultato di una certa o- 
scillazione di preferenze: qui 
è meglio Levi, dicendo a me 
stesso, qui è meglio Pocar. 

Ma, dovTÒ subito aggiun¬ 
gere, «meglio» rispetto a che 
cosa? A un «originale» che 
non conosco e di accostarmi 
al quale, non sapendo il tede¬ 
sco, ho deposto ormai ogni 
speranza? Senza considerare 
poi che, dei romanzi di Ka¬ 
fka, «Il processo» è il solo di 
cui non sla disponibile il ma¬ 
noscritto (si trova, gelosa¬ 
mente precluso, a Tel Aviv 
presso la signora Hoffer, ere¬ 
de di Max Brod e del quale, 
pertanto, non sia dato, allo 
stato delle cose, stabilire un 
vero testo critico: quando 
sappiamo che Max Brod, nel 
dare alle stampe 1 mano¬ 
scritti de! suo defunto amico, 
non si limitò semplicemente 
a mettere o a togliere qual¬ 
che virgola, o a sopprimere 
(per non urtare il purismo 
germanìstico) gli «idiotismi» 
praghesi (per cui suona be¬ 
nissimo 'quel subalpino 
•fracco di legnate» a pag. 12: 
è una specie di proiezione sti¬ 
listica che a Levi deve essere 
salita proprio dal cuore!). 

Ho capito, dunque, che 



Franco Brioschì 
LA MAPPA DELL’IMPERO 
Problemi di teoria della letteratura 

L'esperienza letteraria ricostruita 
nelle sue componenti primarie; 
piacere, immaginazione, 
coinvolgimento emotivo 
ed intellettuale. 

«La Cultura» L. 20.000 

r* mi iti « ni iTrrriTri irti* 


Niklas Luhmann 

ILLUMINISMO 

SOCIOLOGICO 

Introduzione di Danilo Zolo 

Una chiave di lettura (ondamentale 
per intenderei contributi 
luhmanniani alla sociologia del 
diritto e della politica, alla teoria 
del potere, al dibattito sulla «crisi 
della democrazia» e sulla governabilità. 
«La Cultura» L. 35.000 


non stava davvero a me, dire 
•meglio questo» e «meglio 
quello» e il risultato è che mi 
sono consegnato fino all’ul¬ 
tima pagina alla sbrigativa, 
feriale e puntigliosa scrittu¬ 
ra di Levi, sempre sognando 
(in sottofondo) di quell’ori¬ 
ginale a me ignoto proprio 
come, nel grandissimo pe¬ 
nultimo capitolo (forse tra¬ 
scurato da molti lettori che, 
nella convinzione di essersi 
fatta un’idea sufficiente del 
cosiddetto «kafkiano», si are¬ 
nano al capitolo ottavo), l’i¬ 
naccessibile e inconoscibile 
Legge che, pur rifiutando di 
palesarsi, castiga i suoi igna¬ 
ri trasgressori. Sicché l’uo¬ 
mo più in regola di questo 
mondo può essere, senza sa¬ 
perlo, Il più abietto del crimi¬ 
nali— 

Ciò dovrebbe bastare a far 
intendere che, fermi restan¬ 
do i «distinguo» e 1 «misteri 
testuali» di cui sopra, 11 Ka¬ 
fka di Levi non ha smentito 
il Kafka che custodivo den¬ 
tro di me: un Kafka dove le 
affittacamere parlano come 
affittacamere, gli imbroglio¬ 
ni come imbroglioni, gli av¬ 
vocati come avvocati, le dat¬ 
tilografe come dattilografe, 
gli zìi come zii, gli assassini 
come assassini; e dove l’uni¬ 
ca voce che potrebbe aiutarci 
a venire a capo di qualcosa, 
quella di un signore chiama¬ 
to Dio, ipòstasi della Legge, 
fa il suo tranquillo lavoro di 
sempre: ossia, tacere. 

Giovanni Giudici 



Andrés Laguna 
AVVENTURE DI UNO »*** 
SCHIAVO DEI TURCHI ’XjxjX; 

La fede nella ragione che v'vXv 
anima questo racconto X’XvX 
inquietante e crudele è una XvX*X 
rara testimonianza vX-Xv 

dell'uomo nuovo del X»XvX 
sedicesimo secolo. vXvX* 
«Terre/ldee» L. 20.000 X;XvX 

. — _— ***••• 

»»••»••••••••*•••»•** * ♦**•••• 

Samuel Johnson 
RASSELAS 

PRINCIPE D’ABISSINIA 

La riscoperta di un capolavoro del 
Settecento, salutato al suo apparire 
come una sorta di Candide inglese. 
«Terrettdee» L. 17.000 



Felix Franks 

PQLIACQUA 4 

Storia di una falsa scoperta ' «y 
scientifica '. vC 

Introduzione di Paolo Rossi X 

Un abbaglio collettivo, un’illusione X 
epidemica, una vicenda tragicomica v 
che per i suoi caratteri di eccezione >> 
caricaturale illumina la realtà vissuta-X 
delia ricerca scientifica. » 

L'Arco» L. 12.000 X 


Lorenzo Greco X;Xy 

CENSURA E SCRITTURA Xyyy 

Vittorini, io pseudo-Mataparte. XvX 
Gadda vXv 

Fra censura, autocensura e yyyy; 
propaganda si disegna in questo ->Xv 
libro l'itinerario di molti scrittori XvX 
italiani durante il ventennio XvX- 
fascista. □ «L'Arco» L. 10.000 -XvX 



Robert Musil 

«L’UOMO SENZA QUALITÀ» 

pagine inedite 

Queste pagine inedite ci consentono 
di nperconere la continuità narrativa 
del romanzo completandone il senso 
e l'ordine. □ «Le Silercfiie» L. 8.500 


Carlo Emilio Gadda 
LETTERE 

AGLI AMICI MILANESI 

Un dialogo m interrotto con gli 
amici milanesi dalia Grande 
Guerra ana vigilia della morte; 
da questi mediti una preziosa 
tsst'monianza sona nascita di 
quello stile a cir. Gadda deve 
la sua fama. 

•Le Silerchie» L. 8.500 


Ristampe .* 

Le Corbusier > 

URBANISTICA j: 

i fondamenti teoria e metodologici diy 
una grande rivoluzione per un !; 
discorso ancora tutto da riprendere, y 
«Struttura e forma urbana» L. 20.00Cf* 

Margaret Mead y 

SESSO E TEMPERAMENTO y 

in tre società primitive. \ 

il testo classico sulla sessualità dei 
popoli primitivi. al centro della più \ 
attuale polemica antropologica. > 
-Catalogo» L. 20.000 \ 


Il Saggiatore 
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Ftf/jj /Iva*/ in 
TV: Bologna 
che passione! 


Cinquanta minuti di teievi- 
sione fra le mani di Pupi Ava- 
ti: che ne doveva fare? Una 
storia bolognese, una storia di 
gente di spettacolo, pochi soldi 
e tanta fantasia, a cavallo di 
quegli anni Cinquanta così 
ricchi nella fantasia del regi* 
sta. Con chi? Gianni Cavina e 
Carlo Delle Piane, senz’altro, e 
attori non professionisti, pla¬ 
smati ad immagine e somi¬ 
glianza delle sue fantastiche¬ 
rie, 

E nato, per la serie della Re¬ 
te 3 «Che fai... ridi?» questo 
•Accadde a Bologna» (stasera, 
ore 20,30) che racchiude in 


uno spazio breve di tempo tut¬ 
ta la lunare magia che Pupi 
Avali ha disperso nei prece¬ 
denti lunghi film. Porse giova 
la sintesi al regista quaranten¬ 
ne, emiliano di nascita ed ispi¬ 
razione, così prepotentemente 
legato ad una giovinezza che 
ricorda col gusto degli eccessi. 
Forse il rapporto con i due at¬ 
tori — Cavina c Delle Piane — 
è ormai tanto oliato e scorre su 
binari cosi sicuri che anche un 
film realizzato nei ritagli di 
tempo di un’opera maggiore 
(Avati stava infatti girando il 
suo nuovo «Zeder»), na le carte 
In regola per regalare un sor¬ 
riso o un po’ di malinconia. 

La storia scelta per quest’o¬ 
ra scarsa di televisione, il «fat¬ 
to» che accadde a Bologna, è 
l’esperienza «off» di una cop¬ 
pia di guitti arrivati aU’eià 
della pensione nella cantina 
in cui hanno raccolto per 36 


anni gli applausi di un rado 

{ tubbiico. Ma per l'ultimo salu» 
o sono venuti tutti, è festa, ed 
i due arrochiti comici, che non 
riescono più a ballare il tip tap 
e a fare ammodo l’entrata in 
scena, raccontano la loro sto* 
ria, 

E lo spunto per una carrel¬ 
lata di personaggi e situazioni 
in delicato equilibrio tra il 
grottesco e il fantastico, dal 
matrimonio per un giorno ce¬ 
lebrato di fronte a un pastore 
(di pecore) alla compagnia di 
scalcinati giovani attore di un 
improvvisato Actor’s Studio 
bolognese, dove gli insegnanti 
sono proprio senza nessuna 
dote, salvo la simpatia che i- 
spira una congrega di presun¬ 
tuosi falliti. Àm Cavina e Delle 
Piane, loro degni discepoli, al¬ 
la fine della carriera non sa¬ 
pranno fare altro che cerca¬ 
re... una nuova cantina. 


Si danzerà 
così a 
Nervi 1983 


Nostro servizio 
GENOVA — È stato presenta¬ 
to a Genova il programma del 
prossimo Festival Internazio¬ 
nale del Balletto che quest'an¬ 
no si svolgerà al Teatro Maria 
Taglioni, nei parchi di Nervi, 
dal 30 giugno ai 30 luglio. Apre 
l’importante manifestazione 
ligure il Corpo di Ballo del 
Teatro alla Scala (30 giugno, 1 
e 2 luglio) con «La bella addor¬ 
mentata nel bosco» nella ver¬ 
sione di Alicia Alonso, recente¬ 
mente presentata alla Scala. 

Ne saranno interpreti prin¬ 


cipali l’étoilc dell'Opera di Pa¬ 
rigi Noella Pontois (1 luglio), 
forse una prima ballerina del¬ 
la Scala di cui non è stato an¬ 
cora comunicato il nome (2 lu¬ 
glio) e lo straordinario danza¬ 
tore americano Fernando Bu- 
iones per tutte e tre le serate. 
Segue, dal 5 al 10 luglio la 
Compagnia d’Opera di Pcki- 


ampagnia 
a, Ensemt 


Repubblica Popolare Cinese 
che presenterà uno spettacolo 
composito di danza, mimo, a- 
crobazia e musica. Il Corpo di 
Ballo del Maggio Musicale 
Fiorentino, presente dal 14 al 
16 luglio, porta invece per la 
prima volta a Nervi solisti co¬ 
me Marga Nativo, oltre alle é- 
toiles di fama internazionale 
Elisabetta Tcrabust e Peter 
Schaufuss, impegnati nel se¬ 
condo atto dello «Schiacciano¬ 
ci», con la coreografia di E- 


vgheni Polyakov. Il program¬ 
ma di questa compagnia pre¬ 
vede, inoltre «Visione Varèsc» 
(musica di Varèse, coreografia 
di Michel van lloecke), la crea¬ 
zione «Pimpinella e Pulcinel¬ 
la» del coreografo Birgit Cui- 
Iberg e Giuseppe Carbone (la 
musica è di Stravinski) e, co¬ 
me omaggio alla memoria di 
George Balanchine, il celeber- 
rimo -Ciaicovsky Pas de 
deux». Altra presenza interna¬ 
zionale particolarmente atte¬ 
sa a Nervi è il Nederlands 
Dans Theater di Jiri Kylian, 
giovane e dotatissimo coreo¬ 
grafo di origine ceca. Il Neder¬ 
lands Dans Theater fu presen¬ 
te a Nervi nel 1912, ma allora 
era diretto da Jaap Flier. Il suo 
programma italiano (si potrà 
vedere solo a Nervi) prevede 
«Psalmensynfonie», -Ghost 
Danccs» (questa coreografìa è 


di Christhopcr Uruce) e 
.•Dream Danccs-. 

Chiude il Festival (dal 28 al 
30 luglio) una importante 
«rimpatriata coreografica del¬ 
la danza italiana nel mondo- 
che è stata intitolata -Nottur¬ 
no». Si tratta della presenta¬ 
zione di giovani talenti italia¬ 
ni che hanno raggiunto la fa¬ 
ma all'estero, come la dician¬ 
novenne Alessandra Ferri, é- 
toile del Royal Ballet, dei dan¬ 
zatori scaligeri Maurizio Bel¬ 
lezza e Renata Calderini, pas¬ 
sali come ctoiles nelle file del 
London Festival Ballet e di 
Maria Galante, danzatrice del 
«Ballet du XXeme Siècle» di 
Maurice Béjart al quali si ag¬ 
giungeranno altre glorie na¬ 
zionali, per esempio il coreo¬ 
grafo e ballerino Amedeo A- 
modio, 

Marinella Guatterini 


Un «veterano» della pubblicità 
stasera in TV con uno sceneggiato 


Benedetta 
& Company 
Ecco come 
Carosello 
potrà 
diventare 
padre dei 



Francesca Rinaldi, protagoni¬ 
sta di «Benedetta & C.» 


telefilm 


•Il telefilm 1 . Ci vuole gente 
come noi per farli, registi che 
sanno accalappiare l’atten¬ 
zione del pubblico, stringere i 
tempi all’osso e reggere anche 
la concorrenza americana: 
per i telefilm è necessario 
chiamare in campo i registi 
della pubblicità, quelli che so¬ 
no abituati a lavorare con 
una manciata di secondi...*. 
Alfredo Angeli ha messo le 
carte in tavola con Benedetta 
e Company, sceneggiato tele¬ 
visivo in sei puntate (da sta¬ 
sera Rete I, ore 21.45) dal ta¬ 
glio molto spigliato, opera 
prima in TV dopo una vita 
dietro le quinte ai Carosello. 

Angeli è in pubblicità dal 
‘56. Quando è nato Carosello, 
nel ’57, lui era con Emmer: 
•Era l’anno in cui, per la pub¬ 
blicità di un dentifricio, diri¬ 
gevo Lilli Cerasoli che era 
una bambina! Ma ormai la 
pubblicità è cambiata, non ci 
sono più attori negli short, è 
il prodotto il protagonista as¬ 
soluto ». Eppure Angeli ha 
•ripescato » l’attore in una 
delie pubblicità più riuscite 
di questo periodo: con Ninet- 
to Davoli, per l’occasione for¬ 
naio. 

Dalla pubblicità alla regia 
cosiddetta •maggiore• era 
passato prima di lui Giacomo 
Battiato, quello del televisivo 
Colomba con Anne Canovas e 
del prossimo venturo L'armi 
eli amori... con Barbara De 
Rossi. L’opera prima di Ange¬ 
li per la TV è comunque da 
guardare con rispetto, pro¬ 
prio per la freschezza che rie¬ 
sce a mantenere in una storia 
nell’insieme molto fragile, in 
cui era fin troppo facile fare 
un capitombolo. La storia in 
due parole: Benedetta è la 
bambina che racconta la sua 
famiglia, e che inizia la nar¬ 
razione nove mesi prima di 
nascere, quando sui banchi 
del liceo mamma conosce pa¬ 
pà. Quello che avviene nelle 
sei ore del racconto è molto 
più di quanto possa accadere 


Programmi TV 


U Rete I 

12.30 IMPARANO AD INSEGNARE 

13.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 

13.26 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 AL PARADISE - Con Miva. H. Parisi e O. Uonefc» 

16.30 SCHEDE — FISICA APPLICATA - «0 r*og*> laser» 

16.00 MISTER FANTASY - Musica da vedere, di Paolo Giaccio 

16.60 OGGI AL PARLAMENTO - TG1 - FLASH 
17.06 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

18.20 TG1 CRONACHE - Nord chiama Sud - Sud chiama Nord 

18.60 ECCOCI QUA - Risaie con Stantio e Ofco 
18.00 ITALIA SERA - Con £. Bonacce»ti e M. Damato 

18.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TEST - Gioco per conoscersi, di Errate Fede 

21.45 BENEDETTA E COMPANY - Repa di Alfredo AngeS. con Catti*** 
Spaak. Catene Qery. Piero Noti 

22.40 TELEGIORNALE 

22.65 A DOMANDA RISPONDE • ri protagonisti dei processo penale» 

23.35 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

12.30 MERIDIANA - «Un soldo, due soldi» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 CENTOMILA PERCHE - Un pro^amma di domande e risposte 
14-16.30 TANDEM 

16-18 IPPICA: - Gran Premio dette Nazioni 

17.30 TG2- FLASH 

18.00 ATTENTI Al LUNE - Una lunga giornata suAa nave pirata 

18.20 MONTCALM IN QUEBEC: - Documentario 

18.30 TERZA PAGINA - di Raffaele Crovi e Roberto Guiducci 

18.40 TG2SPORTSERA 

18.60 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - «Il bandolo delia matassa» 

18.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 REPORTER - n settimanale del TG2_ 

21.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

21.26 ORIM - Oi Gianni Bon co mpay. con F. Franchi e C. Incassa 
22-28 TG2 - STASERA 

22.36 TG2 - SPORTSETTE - Perugia: tennis - Roma- 5 V concorso «pìco 

23.40 TG2- STANOTTE 

□ Rete 3 

16.46 CICLISMO - Grò del Trentino. Trento-Arco 

18.30 TENNIS - Torneo internazionjle f emm rtàe da Perugia 

17.10 CONCERTO - Drttlore E- Garofalo. Vìoteo A. Campagnano 

18.26 l'ORECCMOCCHK) - Quasi un quottfano tutto <3 musica 

18.00 TG3 

19.30 TV 3 REGIONI - fritervMo con Gianni e Pnotto 
2006 L'ISOLA RITROVATA - «La cavalcata» 

20.30 CHE FAI— RM? - «Accadde a Bologna*, di Pupi Avati con Grami 
Cavina a Calo dello Piana 

21.30 TG3 - h-.twvjAo con: Giorni e Pinotto 

22.11 SEDOTTA E A68ANOONATA - di Pietro Germi, con S. Saette* 

□ Canale 5 

aSO «twongiomo Iterai»: 8.60 Telefilm eMevde»; 9.20 Film ala fiamme 


Incontro con Serghei Bondarciuk, giurato a Cannes e regista del film 
«I dieci giorni che sconvolsero il mondo» che sta per uscire in Italia 

«Reds è bello ma il mìo 

.. . . . .... MM ^Éa ym ■ i nn i - i.-» . . i III m i , 1)1 1 1 I li 

e meglio». 


in qualunque famiglia, per¬ 
ché i parenti attraversano 
una serie di traumi notevoli, 
tra matrimoni e divorzi, na¬ 
scite e rischi d’aborto. «Le fa¬ 
miglie di solito si trovano tut¬ 
te ai funerali, io le ho fatte 
incontrare ai matrimoni », ag¬ 
giunge Angeli, che ha dato a 
Benedetta ben... quattro ge¬ 
nitori e sci nonni, oltre ad 
uno zio più giovane di lei. 

Con in mano questo « pa¬ 
sticciacele i-, una trama adat¬ 
ta alle interminabili novelas 
brasiliane, il regista ha chia¬ 
mato attori di bel nome e bel¬ 
l’aspetto (Corinne Clery e 
Catherine Spaak sono le non¬ 
ne, Roberto Posse e Maurizio 
Micheli i nonni, come giova¬ 
nissimo papà c’è quel Renato 
Cestié famoso qualche anno 
fa come protagonista del tri¬ 
stissimo L’ultima neve di pri¬ 
mavera, mentre la •mammi¬ 
na » è Giulia Fossa). 

Un’attenzione massima è 
stata posta alle musiche, 
molto semplici e orecchiabili 
(condite con brani di Gaber 
che fanno •atmosfera*). Con 
un po’ di malizia è facile ri¬ 
trovare nello sceneggiato cer¬ 
ti schemi classici degli spot 
pubblicitari, certe immagini 
che sembrano «già viste, abi¬ 
tuali e quindi rassicuranti. 
Mentre senz’altro è ancora il 
momento di proporre a una 
platea composita un film che 
c ideale seguito di tanti •tem¬ 
pi delle mele*. Sono tutti ele¬ 
menti che possono aiutare 
Benedetta e C. a far presa sul 
pubblico: come la psicologia 
del marketing. 

Vizi professionali? Super¬ 
ficialità? C’è da riflettere su 
una cosa: Angeli è riuscito a 
fare un prodotto che si può 
vendere . Veloce, sintetico, 
con situazioni credibili. Le 
tante •famiglie americane* 
che occhieggiano dal televiso¬ 
re. coi denti candidi e le siga¬ 
rette bene in vista, non hanno 
niente di più. 


MILANO — In viaggio alla vol¬ 
ta di Cannes, dove sarà tra i 
giurati del 36* Festival, Serghei 
Bondarciuk ha fatto una breve 
sosta a Milano per presentare il 
suo film I dieci giorni che scon¬ 
volsero il mondo tratto dall'o¬ 
monimo libro di John Reed. 
Come il precedente Messico in 
fiamme a sua volta ispirato a 
Messico insorto dello stesso 
giornalista e militante rivolu¬ 
zionario statunitense, testimo¬ 
ne impareggiabile tanto della 
rivoluzione messicana quanto 
della Rivoluzione d’Ottobre. I 
due film, realizzati in coprodu¬ 
zione tra l’Unione Sovietica, il 
Messico e l’Italia, saranno pre¬ 
sto arricchiti e rielaborati per 
divenire una serie televisiva di 
sette-otto ore dal titolo Cam¬ 
pane rosse che, nel nostro pae¬ 
se, verrà trasmessa dalla Terza 
rete RAI. 

I dicci giorni che sconvolsero 
il mondo, uscito con buon suc¬ 
cesso a metà del mese scorso in 
URSS e di prossima program¬ 
mazione anche in Italia, risulta 
nell’insieme un film molto me¬ 
no enfatico e ridondante del 
precedente Messico in fiamme. 
Anzi, se si vuole trovare in esso 
una cifra caratterisica, direm¬ 
mo che questa risiede soprat¬ 
tutto nell’impianto narrativo o- 
stentatamente didascalico-di- 
dattico. Pur non trascurando il 
fatto che anche qui certe intru¬ 
sioni troppo celebrative ri¬ 
schiano spesso di dirottare il 
tutto sulla strada abusata dall’ 
agiografia retorica. Un punto. 


però, va registrato a tutto favo¬ 
re di questa stessa realizzazio¬ 
ne. E cioè la corretta, rigorosa 
documentazione storica cui il 
racconto appare improntato. 

Ora, comunque, non indu¬ 
giando oltre sulla valutazione 
critica (su cui ci soffermeremo 
specificamente all'uscita del 
film), ci preme piuttosto parla¬ 
re di Bondarciuk, uomo e ci¬ 
neasta. È un signore prestante 
dai capelli bianchi, sobriamen¬ 
te elegante e dall’approccio 
cordiale. Interrogato sul suo 
mestiere, sui suoi film, sulle i- 
dee che professa non si scom¬ 
pone per nulla. Sorridente, pa¬ 
ziente risponde con riflessiva 
genericità, ma senza mai pigia¬ 
re sul tasto polemico. In una 
parola, è disarmante. Qualcosa, 
però, è venuto fuori anche dal 
confronto fin troppo garbato 
tra il cineasta sovietico e i gior¬ 
nalisti. 

— Perché questa puntigliosità 
didattica del suo film? Pensa¬ 
va privilegiatamente al pub¬ 
blico sovietico o, più in gene¬ 
rale, al pubblico internaziona¬ 
le? 

«No, non mi sono posto il 
problema: il pubblico è il pub¬ 
blico e basta. Preoccupazione 
dominante semmai è stata 
quella di restituire verità e 
semplicità agli eventi della Ri¬ 
voluzione d'Ottobre, la stessa 
verità e semplicità con cui John 
Reed ha reso testimonianza nei 
“Dieci giorni che sconvolsero il 
mondo”. L’unica scelta discri¬ 
minante è stata nel mio film 


Quando Stallone 
non era nessuno 


FUGA SENZA SCAMPO — 
Regìa: Robert Alien Schnitzer. 
Interpreti: Sylvester Stallone, 
Anthony Page, Vickle Lanca- 
ster, Dennis Tate, Barbara Lee 
Goven. Drammatico. USA. 
1975. 

È una specie di «terrorista 
pentito» questo Sylvester Stal¬ 
lone giovanissimo protagonista 
di Fuga senza scampo (No pla¬ 
ce to hide in originale), un film 

«4» Anna fa eìtìeofn fimvì 


Silvia fisramhnis I ce IO ^ 

Diivia uaramDOis | di parecchi ^ fa ritirato fuori 


<M peccato»; 10.50 Rubriche: 11.30 Telefilm «Mary Tyler Moora»; 12 
Telefilm eTutti a casa»; 12.30 «Bis», con Wke Bongiorno; 13 cfl pranzo 
è se rv i to», con Corrado: 13.30 Telefilm «Una famigEa americana»; 
14.30 Film «Il buio in cima alle scale», con Robert Praston; 17 Telefilm 
«Ralphsupermaxieroe»; 18 Telefilm cu mio amico Arnold»; 18.30 Pop 
corri newa; 19 Telefilm «L'albero delle mele»; 19.30 Telefilm eBeretta»; 
20.25 «Superila: h», con Mike Bongiorno; 22.30 Telefilm «Flamàngo 
Road»; 23.40 «Babilonie», rubrica «fi cinema: 24.00 Cam p ion a to di Ba¬ 
sic et NBA: 1.30 Film per la tv «Doppio gioco», con Patrick O'Naaf. 


D Retequattro 


8.30 Ciao Ciao; 9.30 Novela «Girando da Padre»; 10.15 Film «La scala a 
c h io cci ola», con Ken Smith; 12.00 Alfred H i t thcock «Madame Myste¬ 
ry»; 12.30 «Lo stesone», quia con Christian De Bice; 13.15 N ovale 
« Ma i ine »; 14 No v ale «Cirs.ida de Padre»; 14.46 Gran variali; 16 T«4e- 
Rm «Operazione sottoveste»; 16.30 Cartoni an im a t i «Re. la piccola 
Robi ns on»; 17 Ciao Ciao: 16 Cartoni animati «Yattamen»; 18.30 Tele¬ 
film «Star Trek»; 19.30 Telefilm «Chips»; 20.30 Film «L'uomo nel miri¬ 
no». £ Cfint Eastwood. con Sondra Locke; 22.30 Spedale: Enzo Tortora 
•ufiEtn». 

□ Italia 1 

8.30 Cartoni animati; 9.15 Telenovela «Adolescenza inquieta»; 10 Film 
eTitanic», con Barbera Stanarle*; 12 Telefilm «Phyffis»; 12.30 Telef i lm 
«MA. SU»; 13 Bim bum barn; 14 Telenovela «Adolescenza inquieta»; 
14.45 Film «Setiricosruèmo». con Franco Franchi, Cicdo i n g raf ia; 

16.30 Bim bum bene 18 Telefilm «La grande venata»; 18 Telefilm «L'uo¬ 
mo da sei milioni di dokort»; 20 Cartoni animati «Lady Oscar»; 20.30 
Fifrn «Mi faccio lo barca», con Jormy DoreK. Laura AmorwtK; regia di 
Sergio Cor bucci; 22.25 Tetefikn «New York New York»; 23.20 T e le fi l m 
■Questo 4 Hollywood»; 23.60 Telefilm «Pattuglia dal deserto». 


O Svìzzera 


18 Per i ragazzi; 18.45 T e legiornale; 18.50 Viavai; 19.60 Gi o r nata da** 
Europa; 20.15 Telegiornale: 20.40 «I magliari», con Alberto Sordi. Bean¬ 
do Lee, di F. Rosi; 22.40 Tema marcale; 23.10 Ciclismo. 


□ Capodistria 


17 Confine aporto; 17.30 TG; 17.35 Le acuoia; 18 Telefilm «Dee. Ose»; 
19 Trasmissione musicale; 19.30 TG; 19.45 Con noi... in studio; 20.30 
Alta pressione: 21.30 Orizzonti; 22 Vetrine vacanze; 22.16 TO. 

□ Francia 

12 Notizie; 12.08 L'accademia del 9, gioco; 12.45 T sli gl o m ele; 1X60 
«Alberta», sceneggiato; 14.05 La vita oggi; 16.05 «Bisogna la «dar ineri¬ 
rà Aaron?», telefilm; 18.40 Del tempo per timo; 17.46 Reor4 A2: 18.30 
Telegiornale ; 16.50 Numeri e lettere, gioco; 19.10 O'eooordo. non d'ac¬ 
cordo; 19.37 libera espressione; 20 T elegiornale; 20.36 Pianeta bhc 
21.401 ra g a it i dal rock; 23.10 Talagiomalo. 

□ Montecarlo 

14.30 Victoria Hospital; 16 Insieme, con Dina; 16.60 Questa aera perla 
Mark Twain: 17.26 Magè; 16.16 «Dottori in a ll e gr ia», telefilm; 16.40 
Notizie fissfr; 19.60 Shopping - Telemenu; 16.30 Oli affari seno affari, 
quiz; 20 Victoria Hospital; 20.30 Soko; 21 Chrono; 21.30 Film «James 
Stewart avvocato e detective», con Jama» Stewart. 
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Serghei Bondarciuk durante la conferenza stampa milanese 


ora da qualche fondo di magaz¬ 
zino dopo il successo strepitoso 
e inatteso di Rambo. Comun¬ 
que, meglio avvertire subito gli 
spettatori: qui Stallone non tira 
pugni, non spara, non prega la 
Madonna e non ha neppure la 
bella voce italiana di Ferruccio 
Amendola. A quei tempi il 
trionfo di Rocky era di là da 
venire e questo fustaccio stile 
anni Cinquanta, impiegato a 
lungo come teppista nei film 
polizieschi, non figurava tra le 


punte del box office. 

In ogni caso, fa un certo ef¬ 
fetto vederlo nei panni di Jerry, 
leader studentesco deluso e ar¬ 
rabbiato che sceglie la militan¬ 
za terrorista. Occhietto malin¬ 
conico, jeans dalla testa ai pie¬ 
di, cappellaccio da cow boy, il 
film celo presenta all’inizio co¬ 
me una specie di tardo hippie 
che fa rautostop, ma poi sapre¬ 
mo che a New York lo attendo¬ 
no altri tre compari per portare 
a termine un attentato. Jerry, 
però, s’è invaghito di Sara, una 
ragazza pacifista (pare appena 
uscita da Woodstock) che pre¬ 
dica il ritorno alla natura: «La 
semplicità si chiama amore» di¬ 
ce lei e finisce per convincere 
anche lui che sosteneva che «la 
semplicità si chiama divisione 
di classe». 

Naturalmente l’attentato va 
a monte perché nel gruppo dei 
terroristi c’era una spia della 
polizia; il negro viene catturato, 
la ragazza si uccide, Jeny fugge 


verso la comune di Sara non sa¬ 
pendo di avere la bomba in 
macchina... 

Fuga senza scampo è un 
brutto film, ma contiene qual¬ 
che motivo di interesse. Ancora 
una volta torna, ad esempio, 1’ 
incubo di un potere tenebroso e 
onnipresente che con i suoi re¬ 
gistratori controlla tutto, anche 
i sentimenti più segreti della 
gente; poi, però, il regista Ro¬ 
bert Alien Schnitzer abbando¬ 
na il filone anti-CIA per im¬ 
mergersi nella follia paranoica 
del terrorismo. Violenti, psico¬ 
patici, insicuri, isolati, questi 
bombaioli sembrano autentici 
casi clinici: sono, in poche paro¬ 
le, la schiuma di un malessere 
giovanile che ha perso ogni rap¬ 
porto con la realtà. Di qui la 
moraletta finale di un film da¬ 
tatissimo da seguire più come 
un manifesto ecologi co-politi¬ 
co, o meglio anarco-francasca¬ 
no, che come film d’avventura. 

Ovviamente anche lo stile — 


quella di prospettare vistosa¬ 
mente, quale protagonista 
principale, le masse rivoluzio¬ 
narie, il popolo. Fino al punto 
di mettere forse in sottordine la 
specificità e, se si vuole, la qua¬ 
lità del linguaggio cinemato¬ 
grafico». 

— In che cosa si differenzia, 
«I dieci giorni che sconvolsero 
il mondo* dal film americano 
di Warren Beatty «Reds», tra¬ 
scrizione per lo schermo del 
medesimo libro di John Reed? 

•Reds è una realizzazione ti¬ 
picamente americana, basata 
prevalentemente su certe for¬ 
zature spettacolari e, soprat¬ 
tutto, incentrata sui personaggi 
dello stesso Reed, di Louise 
Bryant e di Eugene O’Neill. / 
dieci giorni che sconvolsero il 
mondo, nato signifi¬ 
cativamente da una collabora¬ 
zione sovietico-italìano-messi- 
cana, si sofferma invece sugli 
avvenimenti collettivi come, 
appunto, li vide e li descrisse 
John Reed. A me, del resto, il 
film di Beatty è piaciuto. Eppoi 
il fatto stesso che il cinema a- 
mericano abbia voluto porre at¬ 
tenzione alla figura di Reed è, 
per se stesso, un dato positivo, 
uno civile iniziativa che merita 
rispetto». 

— Sappiamo che tra pochi 
giorni sarà a Cannes tra i giu¬ 
rati del prossimo festival. Con 
che propositi si accinge a tale 
compito? 

«Ormai sono stato in giuria 
dovunque (Venezia, Montreal, 
Cannes, Locamo, San Franci¬ 
sco). A Venezia, molti anni fa, 
provocai scandalo difendendo a 
oltranza Rocco e i suoi fratelli 
di Visconti contro il mediocre 
(e purtroppo premiato) Il pas¬ 
saggio del Reno di André 
Cayatte. Il tempo ha reso poi 
giustizia al vostro grande Vi¬ 
sconti». 

— Sì, questa è indubbia¬ 
mente una sua benemerenza, 
ma a Cannes di quest’anno co¬ 
me si comporterà? 

«Non so, probabilmente non 
ci sarà motivo di scandalo. O, 
perlomeno, io mi sento molto 
meno battaglierai Anzi, sono 
decisamente per la pace». E, al¬ 
lora buon lavoro tovarisc Bon¬ 
darciuk. 

Sauro Borelli 


a partire dal montaggio nervo¬ 
so che segue in parallelo le vi¬ 
cende di tutti i personaggi — 
cerca il più possibile di visualiz¬ 
zare il contrasto delle due si¬ 
tuazioni: tinte giallastre e 
squallide, una fotografia iper- 
realistica quasi da film pomo, 
ombre minacciose per le scene 
metropolitane; paesaggi lumi¬ 
nosi, una fotografia piu sfuma¬ 
ta, opalescente, primi piani 
dolci per le scene campagnole. 
Insomma, si capisce subito da 
che parte sta il regista. Meno si 
capisce il dramma esistenziale 
di Jerry. Del resto, Sylvester 
Stallone non è attore dalle mil¬ 
le sfumature psicologiche: il 
suo corpo parla per lui. Tanto 
che nella disperata e impotente 
corsa finale atttaverso i prati 
verrebbe voglia di riascoltare, 
anche se non c’entra niente, la 
celebre sigla di Rocky... 

mi. an. 

f Al cinema Savoia di Roma 


Scegli il tuo film 

MI FACCIO LA BARCA (Italia 1, ore 20,30) 

Ecco un film italiano e recente. Sia chiaro: non c’è da esserne tanto 
fieri perché, essendo del 1980, fa parte di quella schiera di comme¬ 
die corrive inaugurata dalla coppia Celentono-Giorgi. Comicità, 
appunto, di coppia, in cui i due tanno a gara di banalità e luoghi 
comuni. Almeno di solito. Qui i protagonisti sono il simpatico 
Johnny Dorelli e la tclla Laura Àntonelli, nei panni di due ex 
coniugi, o meglio di due coniugi separati Lui si fa la barca e vuole 
partire in eroderà con i figli Lei si preoccupa apparentemente per 
la prole e parte anche leu Poi si sa, la famiglia occasionalmente 
ricostituiti, ricomincia ad essere quella amorosa e straziante gale¬ 
ra che è sempre stata... 

LA FIAMMA DEL PECCATO (Canale 5, ore 9,20) 

B31y Wilder è sempre Bflhr Wflder e, scusate tanto, ma non c’è 


pretata da Barbara Stamvyck, Fred Mac Murray e Edward G. 
Robinson, è un giallo drammatico e di forte intensità emotiva, con 
momenti, situazioni, inquadrature che rimangono impresse. No¬ 
nostante che sia dedicato (diciamo per 1’orario) alla attenzione 
particolare delle donne, è un film veramente misogino. La protago¬ 
nista è una vera strega, oppure una affascinante sirena del male. 
Tutto comincia quando un Del giovanotto mette piede in casa sua 
con l’innocente compito di farle rinnovare una assicurazione sulla 
vita (del marito). Avvolto in una spira di promettente erotismo, il 
nostro assicuratore sarà indotto poco a poco al delitto più infame. 
Ma, mentre i due «amanti diabolici» aspettano il sospirato paga¬ 
mento del premio assicurativo, si trovano l’uno di fronte all altro 
con le loro nude anime perverse. Il regista ce li mostra senza 
compassione né condanna: votati alla reciproca distruzione. 11 fa¬ 
scino del film sta appunto nel fatalismo con il quale è descritta una 
parabola umana senza luce, che si evolve come un fatto di natura. 
Barbara Stanwyck è una malvagia perfetta, al cui fascinoso richia¬ 
mo è affidata tutta la credibilità del film. 

L’UOMO NEL MIRINO (Rete 4, ore 20,30) 

Ciint Eastwood è caro per la sua felice caratterizzazione western, al 
nostro pubblico. Anche quando abbandona □ suo lercio poncho, gli 
rimane attaccato qualcosa del suo personaggio «italiano»; poche 
parole, aria schiva e imbronciata, gli occhi a fessura lanciano sul 
mondo un messaggio di sprezzante afida. Nei gialli alla Siegei, 
questo personaggio è sostanzialmente simile e l’attore è tanto con¬ 
sapevole e sicuro della felicità della sua caratterizzazione, che, 
quando è saltato dall’altra parte della macchina da presa, si è 
costruito addosso abitini su misura del tutto adatti alla sua taglia 
di eroe irriducibile, ma non tutto d’un pezzo. Anche in questo film 
(1977), da lui girato in proprio, il modulo Don Siegei si può leggere 
chiaramente. Un poliziotto cui è stata affidata una missione infer¬ 
nale (portare in tribunale una testimone che tutti vogliono morta) 
la porta a termine nonostante tutto, sfidando la malavita e la legge 
inaia ma. La spunterà il nostro eroe solitario? Vedere per sapere. La 
donna è Sandra Locke, legnosa, scontrosa, pericolosa, ma infine 
una vera tempra guerriera anche la sua. 


W Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, IO. 12. 
13. 14. 15. 17. 19. 21.07, 23. On¬ 
da verde 6.02. 6.58, 7.58. 9 58. 

11.58. 12.58, 13 56, 14.58. 

16.58. 18, 18.58. 21.05, 22.58; 
6.05-7.50 8.30 Musica: 7.15 GR1 
Lavoro: 7.30 Edìcola; 9.02 Rado an¬ 
ch'io '83; 10.30 Canzoni; 11.10 Mu¬ 
sica leggera; 11.34 «lo Gatto»; 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.25 La 
esigenza; 13.35 Master; 13.56 Onda 
verde Europa; 14.30 MSardan si di¬ 
venta: 15.03 «Megabit»; 16 B pagi- 
none; 17.30 Gtobetronar, 18.05 Bi- 
baoteca «rosicale; 18.35 Musica leg¬ 
gera: 19.25 Ascolta, si fa sera; 

19.30 Jazz '83; 20.10 «Le ragazze 
bruciate»; 22.03 Obiettivo Europa. 
22.27 Audobox: 22.50 Al Parlamen¬ 
to; 23.05 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05:6 30. 7.30, 

8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 13 30. 

16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 

22.30; 6 6.06-6.35-7.05 I »orm: 

7.20 Un minuto per te: 8 La salute 
del b a mbino; 8.45 «n fu Mattia Pa- 
scW»; 9.32 L'aii che tra: 10 Specia¬ 
le GR2; 10.30-11.32 Radodue 
3131; 12.10-14 Trasmissioni ragio¬ 
nai; 12.48 Un'isola da trovwe; 
13.41 Sound Tracfc; 15 «Bel Ami»; 

15.30 GR2 economia; 15.42 «Ru¬ 
mori «fari»»; 16.32 Festival; 17.32 
Musei; 18.32 R giro del solr. 19.50 
Pedagogo in campo; 20.10 Oggetto 
d convtfHzn»; 21 Nessun dor¬ 
ma...: 21.30 Viagcyo verso la notte; 

22.20 Panorama partamene*»; 
22.50 Radodue 3131. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 6 45. 7.25.9.45. 

11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 

20.45. 23.53; 7-8 30-11 S concer¬ 
to; 7.30 Prima pagri»; 10 «Ore D»; 
11.48 Succede m Itafca; 12 Musica; 
1S.18GR3 Cuttiaa: 15.39 Un carso 
discorso; 17 » bambmo e la musica; 
17.30-19.15 Spazio»; 21 le mè¬ 
ste; 21.10 «Naia, ost a la forza d 
amare», dnge Ettore Gerelli: 23 30 R 
iazz 


Ila PIÙ GRANDE REALIZZAZIONE DELLA5T0RI0GRAFIÀMARXISTA] 


Storia universale 

deir Accademia delle Scienze delFURSS 


10 volumi 

4-2 d’aggiornamento 


Richiedete l’opuscolo illustrativo, 
che riceverete gratis e senza alcun impegno, a 

Teti Editore - via Nòe, 23 - 20133 MILANO 


CERCANSl AGENTI E CONCESSIONARI 


CITTÀ DI SESTO 
SAN GIOVANNI 

MEDAGLIA D’ORO AL V.M. 


AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Questa Amministrazione indice gaia di licitazione privata da esperirsi coi 
metodo d cui all'vt. 1 lettera a) L 2-2-1973 n. 14. con ammissione d 
offerte in aumento, fermo restando l'emmontwe complessivo dell'appalto 
non superiore etl'iinporto base d'asta, per l'appalto dei lavori d: 
MANUTENZIONE ORDINARIA STRADE E MARCIAPIEDI COMUNALI PER 
L'ANNO 1983. 

Importo base d'appalto L. 274.000.0CX). 

Le Imprese che intendessero essere invitate, dovranno far pervenire all'Uf¬ 
ficio Protocollo del Comune domanda in bollo da L. 3.000. entro 10 gg. 
dalla pubblicazione del presente avviso. 

allegando certificato d iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori per la cat. 
6* O.M. 25-2-1982 n. 770. ed importo adegualo. 

Le richieste d'invito non vincolano l'Amministrazione. 


Sesto San Giovanni. 27 Aprile 1983 


IL SINDACO 
(Liberato Biagi) 


BRUZZO/MARE - PROMOZIONE 1983 
HOTEL PRFSIDENT-irxjdema costruzione Parco curai,s- 
s:rno(20 000metri quadrali) Splendi» spiaggia pnvatasen- 
za strade intermedie Ira hotel ed il mare limpidissimo Ca 
mere con balconi sul mare, aria condizionata, telefono Im¬ 
mersi nel parco piscine, tennis, bocce, bar. parco giuochi 
bambini Scelta dei menu-speciaiitS abruzzesi. Prezzi mi- 
nimo 32 500 massimo 72 000 
r^TSzxr/Prtnoazoni Hetel Rrisident 6*029 Silvi Manna (Teramo). Tel 06S 930670/71 SJ3M ' 1 


HOTEL 
PRESIDENT 


il??? 

iill 


AL MARE allittiamo appartamenti e 
ville a partire da L 50000 settima¬ 
nali sulfAdriaticc nelle pinete di Ro¬ 
magna Richiedete catalogo illustra¬ 
tivo a Viaggi Generali - Via Alighieri 9 
Ravenna - Telef. (0644) 33.166. (1) 


BELLAfUA • ALBERGO «DIA¬ 
MANTI Tel. (0641) 44 721-9*4.628 
ora dei pasti. Centrale, memo spiag¬ 
gia. cucina e trattamento accurato. 
Giugno e settembre 18000. luglio 
22 000, agosto 24 000 tulio compre¬ 
so (91) 

BElLAfdA - PENSIONE SALVINA 
MONPAVS.te! (0641)44691 A 20 
metri maro, menù a scelta, dal 30 
aprile al 20 giugno acqua e vmo gra¬ 
tis. cena m codina Prezzi da L. 
16 000 al 28 000 tutto compreso 

(109) 

ESTATE AL «ARE! Lido Adr ano 
Ravenna Mare Affittiamo conforte- 
vc* appartamenti e villette Prezzi 
vantaggi Tele fon» (0644) 494 366 
494 316 (2) 

IGEA MARINA (Rimini) HOTEL 
DANiEL - Tel (0641) 631037 - 
630 244 Vicmo al mare, tutti • con¬ 
ferì s. cucina casalinga Bassa sta¬ 
gione lire 15 000/16 000. metfra sta- 
gcne I«e 18 000/20 500. alla stagxi- 
ne lue 23 000/24 000 tutto compre¬ 
so (48) 

RIMINI - PENSIONE ROBERTA - 

Via Pietro da Rtmmi. 7 - Tel (0641) 
81 022 Vicina mare, tranquilla Pen- 
soicna familiare Gestione propria 
Cucina curata dalla proprietaria Gni¬ 
gno 15000-Lugto e dal 21-8 17000 
tutto compreso Sconto bambmi 
Prenotatevi (106) 

TAGLIATA 01 CERVIA (Ravenna) - 
ALBERGO RISTORANTE MAR AL¬ 
DI. Via Pmaretia 172. tei (06*4) 
987 895 Vicmo mare, ottimo tratta¬ 
mento. camere con servizi Bassa 
stagione da L 14 000. alta mlerpet- 
lateci Gestione proprietario (104) 


avvisi economici 


•FILARIA - IGEA MARMA affitta¬ 
si appartamenti vista mare. Offerta 
speciale Giugno 280000 - lugfo-A- 
gosto anche quindicinalmente Tel 
(0541)47 377 - 630607 (41) 


DIANO MARINA - Hotel Sasso -1 . 

vacanza in bassa stagione è p 
tranquilla e più conveniente Tt’ 
0183/44310 2* categoria lu* Tu.l, 
camere con servizi, balconi, t eie fon- 
Pensione L 30000 14. 

GATTEO MARE (Riviera Adriati¬ 
ca) affittasi appartamenti estivi 4-7 
posti letto Prezzi modici Telefonare 
ore pasti (0547) 86 041 (44) 

IGEA MARINA/Rimini affittasi ap 
parlamenti estivi 60 rn mate 4-12 
posti letto Tel (0541) 631 088 (42) 

MiRAMARE - RIMINI affittasi mini 
appartamenti estivi arredati, posti 
tetto 4-5, compreso spese. 100 meni 
mare Maggio 200000. giugno 
350000. possibilità qumd'Cinale. lu 
glo 1-2 camere 800000 Tel (06411 
83 667 (431 

PMARELLA CERVIA - PENSIONE 
B£LINDA Vicinissima mare, came¬ 
re bagno, balcone Cucina casa'mga 
Bassa 16000 - 18000 Media 
19000 Alta 23000 Tel (0644) 
93 710 sabato domenica Apertura 
15 maggio (39) 



con il superconcorso 
Slanda 2 miliardi di 


premi! Hai partecipato? 


E una grande occasione 
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£ /iato 
« Replay » 
nuovo 

quindicinale 
per la 

società dello 
spettacolo 


Jerry Lewis: a lui è dedicato 
un servizio della nuova rivista 
«Replay» 



KOiMA — Si chiama «Replay», 
si presenta confezionato con 
nltima carta patinata e offre, 
al prezzo di millecinquecento 
lire, sessantaquattro pagine di 
articoli breli, un'inchiesta e 
malte fotografie sul tema 
Spettacolo & Comunicazione. 
Il quindicinale per quest’Ita¬ 
lia degli Anni Ottanta, sedi 
«società dello spettacolo», è ap¬ 
pena nato: e, in edicola, riem¬ 
pie un vuoto vistoso, quello la¬ 
sciato dall’editoria in questo 
settore. 

Due sera fa, per inaugurar¬ 
lo, nel bello scantinato della 
Libreria «11 Leuto» a Roma, si 
e ss otto un incontro con ad¬ 
detti ai lavori. Ecco al tavolo 
Massimo Ghirelli, neodiretto¬ 
re, Fernaldo di Giammatteo, 
Ivano Cipriani e Alberto A- 
bru7zesc, collaboratori per il 
primo numero, accanto a Ugo 


Brave e/o belle, attrici, di¬ 
ve, maggiorate fìsiche: tutte i- 
taliane, dal dopoguerra che fi¬ 
nisce (Silvana Mangano in Ri¬ 
so amaro, 1949) agli anni Set¬ 
tanta che cominciano (Ma¬ 
riangela Melato in Mimi me¬ 
tallurgico ferito nell’onore, 
1972). Il grosso del raccolto 
sta tra il Cinquanta e il Ses¬ 
santa, quattro film per decen¬ 
nio. Totale: dieci film per die¬ 
ci protagoniste. Titolo (che sa 
un po’ ai shampoo): Brava ‘e’ 
bella, senza esitazioni. 

È il nuovo ciclo della Rete 
Tre, che va in onda da stasera 
(Stefania Sandrelli, Sedotta e 
abbandonata, 1964), mentre 
sta per esaurirai l’iniziativa 
più prestigiosa dello stesso ca¬ 
nale: IO registi italiani - 10 
racconti italiani. Anche in 
questa occasione una decina 
di registi diversi: per l’esattez¬ 
za nove, perché Castellani vi 
figura con due film. Ma una 
volta tanto l’interesse si spo¬ 
sta sulle loro interpreti, tanto 
più che la critica avrebbe a 
suo tempo avuto il torto (ma 
quali torti non ha avuto la cri¬ 
tica?) di sottovalutarne l’im¬ 
portanza. 

La galleria, s’intende, è in 
compenso del tutto occasiona¬ 
le. Ci sono queste dieci e pote¬ 
va essercene qualche altra 
(Monica Vitti, per esempio), 
ma si tratta di un omaggio e 
non di un disegno critico o 
storico. L’alibi sarebbe, come 
ammette lo stesso curatore 
Vieri Razzini, la * situazione 
di esagerato e disordinato 
consumo di film che si fa oggi 
nel nostro paese attraverso la 
televisione ». Perù a nessuno 
viene in mente, proprio per 
questo, di porre un freno e da¬ 
re un po’ a’ordine al caos? 

Tuttavia nell’omaggio un’i¬ 
dea buona c’è e non troppo u- 
suale: scegliere dieci donne in 
prove che dicano del loro ta¬ 
lento, o almeno della loro pre¬ 
senza. Vediamole, non nell’or- 
dine del ciclo e nemmeno in 
quello cronologico, ma in 
quello alfabetico, come si ad¬ 
dice a professioniste dello 
spettacolo. 

A LIDA Valli — Senso 
(1934) di Visconti. Un 
grande film e una 
grande interpretazione fem¬ 
minile. Da giovanissima, l’at¬ 
trice era stata toccante in Pic¬ 
colo mondo antico. Visconti 
non ebbe dubbi affidandole la 
contessa Livia Serpieri e gui¬ 
dandola nel ruolo più impe¬ 
gnativo della sua lunga attivi¬ 
tà. È un personaggio che pas¬ 
sa dalla bellezza splendente 
aU’annichilimento spirituale 
e fisico, dalla fierezza della 
nobildonna patriota alla sen¬ 
suale gioia della passione, dal¬ 
la fragilità dell’amore alla 
bassezza della vendetta. Tut¬ 
to in un tragico crescendo, fi¬ 
no a quando, semifolle, la di¬ 
sgraziata striscia lungo le mu¬ 
ra di Verona, dove l’amante 
austriaco sarà fucilato per sua 
delazione, invocandolo con 
voce che non è più sua. 

A NNA Magnani — Nella 
città iinfemo (1958) 
di Castellani. Era già 
stata a Hollywood tornando¬ 
ne con l’Oscar per La rosa ta¬ 
tuata Ma era l’unica capace 
di restare fedele a se stessa 
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Cinque 
protagoniste 
del ciclo 
televisivo. 
Dall'alto: 

Sandra Milo, 

Alida Valli. 

Sophia Loren e 
Stefania Sandrelli. 
In basso. 

Gina Lollobrigida 
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Brave, belle, dive o maggiorate fisiche: 
per dieci settimane la TV (Rete 3) 
ci propone i ritratti di alcune 
tra le più significative attrici 
di casa nostra» Apre 
il ciclo stasera Stefania 
\ Sandrelli con «Sedotta 

e abbandonata». Vediamo, tra 
; Jm * modelli proposti, 

chi ha avuto 
più successo 
tra il pubblico 
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Si chiama TJfcS 
Anna o Gina!* ^ 
la donna italiana? 



V, ! 


anche in America. Poteva 
sbagliare, ma non tradirsi: era 
troppo «aristocratica» nella 
sua inflessibilità di donna del 
popolo forgiata dai disastri 
della guerra e del dopoguerra. 
Nell’impasto naturale di ag¬ 
gressività e di tenerezza che 
solo fu suo, questo carattere 
generoso e ribelle trovò osta¬ 
coli in patria e veniva ancora 
accettato soltanto dai grandi 
(Pasolini in Mamma Roma. 
Fellini in Roma). Nel film di 
Castellani il suo nucleo ada¬ 
mantino appare un po’ disso¬ 
ciato: ora troppo amaro, ora 
troppo dolce. Ma ciò non le 
impedisce di oscurare la sua 


partner Giulietta Masina, 
creatura esclusivamente felli¬ 
niana. 

C LAUDIA Cardinale — 
La ragazza di Bube 
(1963) di Comencini. 
Nessuno la voleva con la sua 
voce rauca, solo Fellini l’aveva 
appena sperimentata nella 
breve apparizione di Otto e 
mezzo. Ma qui il film è tutto 
suo e la Mara del romanzo dì 
Cassola le si attaglia bene: 
una ragazza che sa resistere 
nell’attesa del suo uomo, par¬ 
tigiano cui il dopoguerra ri¬ 
serva altre dure esperienze. 
Una figura di popolana, come 


la definisce il regista, « igno¬ 
rante, vitale, generosa, sen¬ 
suale... che non sa niente ma 
capisce tutto ». Un’interpre¬ 
tazione da Nastro d’argento. 
Doppiatasi da sé (secondo re¬ 
golamento) con lungo studio. 
Fattrice infatti lo ottenne. E 
chi glielo attribuì, se'non la 
critica? 

F RANCA Valeri — Picco¬ 
la posta (1956) di Ste¬ 
no. Un gustoso recupe¬ 
ro, che consentirà di godere la 
vena caustica di questa tre¬ 
menda castigatrice oltre la 
misura dello sketch (in cui il 


cinema l’ha quasi sempre con¬ 
finata prima che Caprioli, re¬ 
gista affettuoso, le offrisse 
parti da protagonista). Qui è 
Lady Èva prodiga di consigli 
alle sue lettrici e di bufere in 
quei mascalzoni di uomini, tra 
i quali Fimmancabile Sordi. E 
la mediatrice e catalizzatrice 
sui generis, di un film a episo¬ 
di; e non c’era un’altra in gra¬ 
do di assumere questo ruolo 
con la sua autorevolezza, la 
sua comicità e la sua grinta. 

G INA Lollobrigida — 
Mare matto (196?' di 
Castellani. •Nacque 
diva indossando gli straccetti 


Pirro, lo sceneggiatore che per 
il numero zero, circolato solo 
In spazi ristretti, ha offerto un 
capitolo inedito dal volume 
sul neorealismo che ancora ha 
in corso di scrittura. 

Perché «Replay»? Lo spiega 
Ghirelli: «Nessun dubbio che 
in Italia mancava una rivista 
disposta ad accostare teatro 
come cinema, musica come te¬ 
levisione, fumetto e danza, 
senza un atteggiamento rigo¬ 
rosamente specialistico, ina 
neppure In modo casuale. Lo 
spazio di “Replay", insomma, 
è quello che resta libero fra 1’ 
inserto culturale dei settima¬ 
nali e le pubblicazioni mensili 
che hanno interessi settoria¬ 
li». 

Ma il fatto che esista uno 
«spazio libero» non £ tutto: 
«Oggi slamo aggrediti dalla ri¬ 
voluzione tecnologica. Siamo 


della Bersaglierò », scrisse co¬ 
lui che, con Comencini, l’ave¬ 
va inventata in Pane, amore e 
fantasia: un ex storico del ci¬ 
nema divenuto sceneggiatore, 
Ettore M. Margadonna. Ma 
poi aggiunse: •Meno intelli¬ 
gente della Loren e mal gui¬ 
data, non ha fatto che rinne¬ 
gare se stessa vivendo sulla 
rendita del primo trionfale 
successo». Una piccola occa¬ 
sione di riscatto gliela offre 
appunto Castellani, sia pure 
in un film non riuscito. La 
Lofio s’impegna nel personag¬ 
gio di donna avida e avara, ma 
senza accettare d’imbruttirsi 
a sufficienza (e più ancora 
nell’anima che nel corpo). 

M ariangela Mela¬ 
to — Mimi metal¬ 
lurgico ferito nell’o¬ 
nore (1972) ai Lina Wertmill- 
Ier. Già valorizzata in teatro 
da Ronconi (Orlando 
Furioso) e scoperta in cinema 
da Petri, viene qui lanciata da 
una regista-donna che, pur 
concentrata su Giannini, le la¬ 
scia spazio adeguato perché si 
riveli in pieno. Nel curioso e- 
quilibrio tra voce profonda, 
slancio del sentimento e in¬ 
cursioni grottesche, sono in 
germe quasi tutti i suoi perso¬ 
naggi futuri. 

S ANDRA Milo — La visi¬ 
ta (1964) di Pietrange- 
li. Tra due Fellini (Otto 
e mezzo e Giulietta degli spi¬ 
riti) in cui era usata come 
donnona sexy, la mostruosa 
zitella padana, rinforzata sul 
didietro e affrescata in volto, 
sembra al limite della carica¬ 
tura. Ma l’intimo calore e la 
squisita dignità nel rapporto 
con l’egoismo dell’uomo, il 
cattivo gusto unito alla sua 
bontà d'animo, ne fanno un 
altro ritratto memorabile del 
nostro «regista delle donne». 
Io la conoscevo bene con la 
Sandrelli seguirà l’anno dopo. 

S ILVANA Mangano — 
Riso amaro (1949) di 
De Santis. Miss Mondi¬ 
na in calze nere da Angelo Az¬ 
zurro, portatrice in risaia di 
consumismo all’americana 
(boogie-woogie e chewing- 
gum) e fumettismo nostrano 
(Grand Hotel), il suo destino 
tragico nel film si converte 
nella realtà in un sogno rag¬ 
giunto: sposa il produttore e 
tocca col dito il cielo delle 
stelle. Il suo mito s’impone 
anche oltreoceano. Più tardi 
la diva si trasformerà in im¬ 
peccabile signora del cinema 
italiano.’ 

S OPHIA Loren — Pecca¬ 
to che sia una canaglia 
(1955) di Blasetti. Si ri¬ 
fa il verso al titolo del cupo 
dramma elisabettiano Pecca¬ 
to che sia una sgualdrina, ma 
volgendolo in commedia all’i¬ 
taliana. La Pizzaiola appena 
reduce da L’ora di Napoli se¬ 
duce il tassista Mastroianni 
facendogliene passare di tutti 
i colori con la complicità di De 
Sica artista del furto. La più 
bella definizione la diede un 
altro critico e storico del cine¬ 
ma, il napoletano Roberto 
Paolella: una Sophia « vera¬ 
mente tridimensionale ». 

S TEFANIA Sandrelli — 
Sedotta e abbandonata 
(1964) di Germi che a- 

f >re il ciclo. Adolescente sici- 
iana per la seconda volta (la 
prima in Divorzio 
all’italiana ), è qui protagoni¬ 
sta e dunque vittima, tra stu¬ 
pro e matrimonio d’onore, del 
costume e del codice. Ma già 
si avverte, in questa giovane 
toscana, nel pulsare cel suo 
corpo sotto raoituccio nero, il 
desiderio di rivalsa. Interpre¬ 
te istintiva, quasi non sbaglie¬ 
rà un colpo nella sua camera, 
a partire dalla consacrazione 
nel film di Pietrangeli Io la 
conoscevo bene. 


in anni di cambiamento e di 
crisi — aggiunge Ghirelli —. 
Se questa riviri a perciò riusci¬ 
rà a penetrare i meccanismi 
dello spettacolo e della comu¬ 
nicazione, vale a dire una buo¬ 
na fetta della vita di oggi, e 
riuscirà anche a spiegarli al 
lettore, vorrà dire che abbia¬ 
mo raggiunto il nostro scopo». 

Un antecedente di «Replay» 
è «Scena», il mensile nato nel 
1976 solo per il teatro e veloce¬ 
mente allargatosi al rock, al 
balletto, al cinema. «Scena» è 
morto nel 1981 e, nel frattem¬ 
po, i consumi legati aU’intrat- 
lenimento sono cresciuti ver¬ 
tiginosamente. Fa riflettere il 
fatto che solo oggi qualcuno 
abbia trovato energie, ispira¬ 
zioni c fondi per accompagna¬ 
re con appuntamenti scaden¬ 
zati ogni quindici giorni que¬ 
sta evoluzione del costume. E 


su «Replay» va a finire che si 
scaricano molte aspettative: 
«In questo momento c’c biso¬ 
gno di una rivista che dia bat¬ 
taglia, che procuri fastidio. 
Non so veramente se sia nei 
programmi. Almeno, allora, 
che spieghi anche ai profani il 
linguaggio tecnico, un po’ ter¬ 
roristico, con cui le tecnologie 
nuove comandano nello spet¬ 
tacolo, vedi nel cinema», pre¬ 
ga Ugo Pirro. 

Se questa richiesta e quelle 
di tutti i cultori di media e 
spettacolo verranno esaudite, 
si vedrà solo nel corso di una 
carriera, che alla neonata rivi¬ 
sta si augura dì buon cuore 
lunga. 

Per ora’, vediamo il numero 
1, tirato alla bella cifra di 
50,000 copie, fresco di stampa e 
di qualche ingenuità iniziale. 
Apre il cinema, con servizi de¬ 


dicati all’lloffman di «Too* 
tsie-, al film di I.elouch sulla 
Plaf e Cerdan, all’ltalnolcg- 
gio, ai pupazzi milionari di 
«Dark Crystal» c a Jerry Le¬ 
wis Servizi sulla Rai, sulle 
«private» e sulla tv via cavo co¬ 
stituiscono il «cuore impegna¬ 
to» del numero, sotto torma di 
inchiesta. Teatro, jazz, posta¬ 
vanguardia e «Don Chisciot¬ 
te» di Scaparro per la scena, e 
poi foto di casa Savoia, servizi 
su «elettronica in musica», sul 
•videotel», sulle spese dei Co¬ 
muni per la cultura e sulla’Ci- 
na. L’appuntamento con 
('«inedito» stavolta è con una 
sceneggiatura di Gillo Ponte- 
corvo. Interessante l’idea dei 
notiziari, settore per settore, e 
la pagina-libri che, in chiusu¬ 
ra, coinvolge invece tutte le 
arti in una panoramica unica. 

Maria Serena Palieri 


Peter Tosh, profeta reggae, è in Italia per presentare 
il suo Lp «Mama^Africa», dedicato alla cultura nera 

e a tutti quelli che credono nel movimento «vasta» 

■ - - *■ 

«Con questo disco 





Ugo Casiraghi 


MILANO — Qualche tempo 
fa la rivista satirica Frigidai¬ 
re dopo la scomparsa di Bob 
Marley commentò molto ci¬ 
nicamente: «Ora finalmente 
non et sì potrà più confonde¬ 
re con Peter Tosh: Bob Mar¬ 
ley è quello morto». 

Al di là della macabra con¬ 
statazione, nell’affermazio¬ 
ne era nascosta anche una 
pìccola verità. Nell’autentica 
esplosione che qualche anno 
fa portò la musica della Già- 
maica sulle labbra di tutti ri¬ 
sultò infatti spesso difficile 
trovare un’autentica origi¬ 
nalità tra gli interpreti, so¬ 
prattutto cfella seconda ora, 
che comparvero sulla scia 
del successo degli «storici». 

Peter Tosh, che uno stori¬ 
co del reggae lo è senza alcun 
dubbio, e arrivato ieri a Mi¬ 
lano dove ha presentato 11 
suo nuovo album Marna Afri¬ 
ca alla stampa. Eccentrico 
come sempre (in occasione 
del suo primo concerto ita¬ 
liano nel 1979 arrivo al Pala- 
lido di Milano con un biciclo 
che causò non pochi proble¬ 
mi al traffico locale), Tosh 
siede serafico su un divano e 
risponde con gentilezza e si¬ 
curezza alle varie domande, 
spesso provocatorie, che gli 
vengono poste. 

— Lei fa da tempo parte 
del movimento «rosta» che si 
batte contro «la Babilonia oc¬ 
cidentale» e il suo mercato. 
Ciononostante lei è oggi co¬ 
modamente seduto in un pre¬ 
stigioso salotto del business 
milanese a presentare il suo 
disco, non Io trova incoeren¬ 
te? 

«Non ha importanza l’este¬ 
riorità. La mia religione è 
dentro di me, il mio spirito; 
potrei essere dovunque sen¬ 
za sentirmi contaminato da 
ciò che mi sta di fronte». 

— Che influenza pensa 
possa avere avuto il reggae 
sulla musica europea e ameri¬ 
cana? 

•L’influenza è stata enor¬ 
me. Basta pensare che il ro- 
ck’n’roll può essere conside¬ 
rato una branca del reggae». 

— Ora che la musica reg¬ 


gae è passata di moda, oltre al 
danaro guadagnato, cosa al¬ 
tro le é rimasto? 

«Sono in troppi a dire che il 
reggete è finito, ma per il reg¬ 
gae è impossibile essere fuori 
moda perché non è uno stile 
passeggero ma parte dell’a¬ 
nima di chi lo suona». 

— Che cosa ha significato 
per lei la morte di Bob Mar¬ 
ley? 

«Marley non era il re del 
reggae, ma solo un suo rap¬ 
presentante, un buon musi¬ 
cista che suonava la nostra 
musica. La sua morte non ha 
voluto dire molto per me 
perché con lui è scomparsa 
la sua carne e non il suo spi¬ 
rito. Anche mia moglie è 
morta In un incidente auto¬ 
mobilistico, ma ciò non mi 
ha particolarmente turbato 
perché per me è come se vi¬ 
vessimo ancora insieme uni¬ 
ti In un rapporto ben più 
grande di quello corporale*. 

— I proventi dell’indu¬ 
stria discografica sono la se¬ 
conda vece nell’economia 


giamaicana. Come vengono 
utilizzati? 

«Purtroppo non ne traggo¬ 
no vantaggio né 11 governo 
né la popolazione che deve 
sempre sottoporsi a grandi 
sacrifici. Chi guadagna vera¬ 
mente sono i soliti pirati che 
gestiscono il business disco¬ 
grafico e che si dividono le 
grosse somme ricavate». 

— Il reggae è riuscito a 
scardinare qualcosa di questo 
meccanismo di potere? 

«Non ha importanza ciò 
che ha scardinato. L’impor¬ 
tante è rendersi conto thè c’è 
ancora molto da fare e che 
tutti devono lavorare a que¬ 
sto progetto». 

— Lavorare come, con la 
vostra religione? 

«Certamente». 

— Come mai il suo ultimo 
disco si intitola «Marna Afri¬ 
ca»? 

«E un omaggio alla cultura 
africana e a tutti quelli che 
ne sono partecipi, sia che si 
trovino nel continente nero 
che fuori di esso». 

Roberto Caselli 


Servizio Sanitario Nazionale - Regione Piemonte 

UNITA SANITARIA LOCALE 1-Z3 
TORINO 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA PER LA 
FORNITURA DI PELLICOLE POLAROID 
OCCORRENTI ALL'OSPEDALE SAN GIOVANNI BATTISTA 

In esecuzione alla defittasene n. 1087/66/83 del 2*3 83 ri) S L 1-23 Tonno - 
Ospedale Sa" Covanni Battista indice fiatatone privata per raggnidicazione della 
tornitura (fi pellicole Polaroid per un importo complessivo presunto di Ut 
150 000 000 oneri fiscali compresi. 

l'aggnxficacone avverrà mediante Vertanone privata da tenersi con il sistema 
premio dairart 68 lettera a) della legge regionale 13181 a 2 e sono l'osservanza 
delle norme del AD 2151924 n. 827 

Le consegne dovranno essere effettuate presso il Magazzino dell'Ospedale San 
Giovanni Battista - Via Cherasco n_ 3 - Tomo, secondo i quantitatnn di volta in volta 
indicati dal competente Servizio 

Le richieste (fi partecipazione ala gara dovranno pervenire entro le ore 12 del 
(pomo 20.5 1933 alseguente «xfinzzo USL 1-23 * OSPEDALE SAN GIOVANNI BATTI¬ 
STA - UFFICIO PROTOCOLLO - Corso Bramante. B8 - 1012G TORNO 

Nella domanda a partecipazione gii interessati dovranno specificare sotto torma 
(fi dichiarazione suc ce s si v a mente v c n fi ca&U e : 

1 ) fiscraone al regrao delta Camera di Commercio: 

2) dichiarazione rtasoata con le torme (fi cw alla legge 4168 n. 15 che (fimostn 
che « tornitore non si trovi m stato (fi taffimento e nel a» confronti non Sia stata 
pronunciata una condanna, con sentenza passata m giudicato, per qualsiasi 
reato che moda suda morata professionale, o per defedi finanziar 

S* precisa che la richiesta 6 sunto non vincola rAmmmistrazwe che si nserva (fi 
verificar* ridonerà della Dita 

IL PRESIDENTE 
Aito Otonen 


PREZZI BLOCCATI -, 31-5-83 

IA FORZA DII CONCESSIONARI PEUGEOT TALBOT. 


PEUGEOT 104 DA L. 6.540.000 

TALBOT SAMBA DA L. 6.718.000 

TALBOT HORIZON DA L. 7.654.000 

TALBOT SOLARA DA L. 8.860.000 

PEUGEOT305 DA L. 9.296.000 

PEUGEOT 505 DA L. 15.519.000 

TALBOT CANGURO FURGONE DA L. 6.254.000 


IVA e trasporto compresi (salvo variazioni della Casa). 
Finanziamenti rateali diretti P.S.A. Finanziaria It. S.p.A. 42 mesi 
anche senza cambiali. 

Per queste e tutte le altre vetture e veicoli commerciali, 
disponibili presso i Concessionari Peugeot Talbot, che verranno 
consegnati entro il 31/5/83, il prezzo sarà lo stesso del 
1 • Febbraio. £’ un’occasione da prendere al volo. Oggi stesso. 
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CONCESSIONARI PEUGEOT TALBOT: UNA FORZA. 
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I tascabili 


l’IFKHK GEORGE. .Popoli 
r società verso il Duemila» -- 
Ghc cosa accadrà quando, fra 
pochi decenni, saremo sulla 
Terra più di sette miliardi? A- 
vremo energia, materiali e cibo 
in quantità sufficiente per so¬ 
pravvivere? Pierre George, 
professore di fisica umana olla 
Sortano, delinca un bilancio 
delle attuali condizioni dell'u¬ 
manità e delle prospettive che 
l'attendono alle soglie «lei Due¬ 
mila (Editori Riuniti, labri di 
base. pp. 166. I,. 5000). 

* 

FRANCO CATALANO. - Di- 
rati» — Una biografia del- 


r<animn del socialismo italia¬ 
no». come scrive Sandro Perl ini 
nell'Introduzione, che scava an¬ 
che negli aspetti umani, oltre 
che politico-sociali, di unn vita 
dedicata al riscatto dei lavora¬ 
tori italiani (Dall'Oglio, Mne- 
stri del passato, pp. 378, I,. 
6000). 

* 

KOIIEKT ILA(I.I.IÌ.BE, 
•la vita quotidiana in Grecia 
nel secolo di Pericle» - l.a 
cuiidi/inne delle donne, le abi¬ 
tudini alimentari. I metodi etili 
calivi, i giochi, ecc nella straor 
dinaria Atene del V secolo a 
vanti Cristo; un’nttentn indagi¬ 


ne sulla vita quotidiana di 24 
secoli fa (lliblioteca Universale 
Rizzoli, pp. 364. I, 7/iOO). 

* 

GIAMBATTISTA VICO. 
-Autobiografia, Poesie, Scirn- 
za Nuova- — Il volume, curato 
da Pasquale Sorcio, presenta 
del filosofo nnjwletnno l'auto¬ 
biografia completa, la produ¬ 
zione poetica, ed un'ampia 
scelta della «Scienza Nuova» 
(Garzanti, I grandi libri, pp. 

ino. I, tonno» 

* 

FIIANCF.SC» GUICCIAR¬ 
DINI. -Ricordi- Una nuova 
edizione dei «Ricordi» dello sto¬ 


rico fiorentino preceduta «Ini 
iclebre e polemico saggio di 
Francesco De Sanctis «l.'iiotuo 
del Guicciardini* (Universale 
Kconomica Feltrinelli, pp. 158. 
I. .MOTO) 

* 

TUCIDIDE, «l-a guerra 
del Peloponneso» - il volume 
presenta, in un'edizione con il 
testo a fronte, il primo libro 
dell'opera del granile storico 
greco, l.a traduzione e l’appa¬ 
rato critico sono curati dn lai- 
ciano Canfora (Mondadori, lb- 
blintera, pp. 284. !.. 9000). 

* 

GIORGIO COI.M. -Per una 


encìrlopedia di autori rlavsiri» 
- - Dn Esrhiln a Newton, dn l'a 
seni a Schopenhauer, il volume 
presenta le brevi prefazioni che 
Giorgio (!olli scrisse per i volu¬ 
mi deH'P.nrirtopedia di autori 
classici (Piccola lliblioteca A- 
delphi, pp. Ififi, I. 6500). 

* 

GYORGY LUKAs, -Diario. 
(1910-1911). - Un inedito del 
filosofo ungherese degli anni in 
cui stava lavorando all’edizione 
tedesca «le »l,‘anima e le forme». 
Il diario è seguito dn un saggio 
di Massimo ('acciari intitolato 
• Metafisica della gioventù» 
(Piccola lliblioteca Adelphi, 


pp 148, F, 7500) 

* 

Af.lM) LAN/A. -Operai e 
sindacati negli Stati Uniti» — 
Come si organizzano i lavorato¬ 
ri nella società americana: In 
struttura sindacale, i conflitti 
di lavoro, le relazioni industria¬ 
li (Editori Riuniti, labri di ba¬ 
se, pp 140, l, MOTO) 

* 

-SUOR JUANA INELs DF 
I.A GRU/. -Poesie» — Unn 
scelta di poesie e di prose, pre¬ 
sentate con il testo spagnolo a 
fronte, di Suor -luana, unn 
strnordinnnn figurn di donna 


vomita in Messico nella secon 
dn metà del XVII secolo (III 
(litoteca Universale Rizzoli, pp 
.124, I, 7MOT) 

* 

PIFRKF. ANTONKFTI. -ta 
vita quotidiana a Firenze ai 
tempi di Dante- — ta rico¬ 
struzione della vita di tutti i 
giorni nella Firenze grande cit¬ 
tà eurojiea: le consuetudini del 
l'aristocrazia, della borghesia e 
del popolo, il funzionamento 
delle magistrature c delle cor 
porazioni artigiane, le grandi 
feste (topolnri (lliblioteca Uni¬ 
versale Rizzoli, pp. 320, !.. 
8000). 


a 


Mondo 
umano c 
rappresen¬ 
tazioni 
mitiche nei 
Mahabharata, 
il poema-epopea 
della civiltà 
orientale 
La rilettura 
delle 

tradizioni 

indo-europee 


Particolare di una pittura mu¬ 
rale delle Grotto di Ajanta (VI¬ 
VI! sec. d.C.). 


GEORGES DUMÉZIL, «Mito 
ed epopea», Einaudi, pp. 
255, L. 15.000 
ANANDAVARDIIANA, 

«Dhvanyóloka. I principi 
dello dhvani», Einaudi, pp. 
287, L. 25.000 

Il Mahabharata è l’epopea 
della civiltà indiana. Tra i poe¬ 
mi più lunghi prodotti dalla 
letteratura mondiale, caso nar¬ 
ra in diciotto canti le gesta c le 
vicende della discendenza Pen¬ 
deva. In un intrigo di genera¬ 
zioni e regnanti, divinità uma¬ 
nizzate ed eroi divinizzati, dì 
guerre e matrimoni, insegna- 
menti e «preparativi», nel Ma¬ 
habharata viene posta e forma- 
lizzata la genealogia mitica del 
popolo indiano e i personaggi, 
esseri soprannaturali, dei e de¬ 
moni, incarnati per ordine di 
Brahma, scandiscono le vicen¬ 
de che hanno come oggetto 
provvidenziale quello di alle¬ 
viare la terra da una sovrappo¬ 
polazione che sarebbe intolle¬ 
rabile. 

Anandavardhana — grande 
grammatico, filosofo e saggio 
del IX secolo — dice del grande 
poema che significa: «sul piano 
didattico, quel solo supremo fi¬ 
ne della vita umana che chia¬ 
miamo liberazione; e, sul piano 
poetico, il rasa della pace, defi¬ 
nito dalla pienezza della felicità 
derivante dall'acquietamento 
dei desideri». A proposito del 
modo di significare, delle tecni¬ 
che di comunicazione, dei siste¬ 
mi concettuali intrecciati alle 
forme espressive , Anandavar¬ 
dhana aggiunge, a proposito 
del Mahabharata: i significati 
più intimi sono «indicati trami¬ 
te implicitazione, e non tramite 
esplicitazione. Infatti, un signi¬ 
ficato essenziale apporta una 
bellezza ancora maggiore, se è 
manifestato senza essere diret¬ 
tamente esplicitato». Nel poe¬ 
ma, dunque, vi è la prevalenza 
del rasa della pace e «la predo¬ 
minanza della liberazione su 
tutti i fini della vita umana, ma 
non sono espressamente indi¬ 
cate nell'introduzione; sono in¬ 
vece indicate, per implicitazio¬ 
ne nei versi». 

L’antico commentatore ave¬ 
va da parte sua una profonda 
coecienza delle strutture del di¬ 
scorso impiegate nelle opere 
letterarie e nelle narrazioni mi¬ 
tiche; e a smentire uno stereoti¬ 
po che vede nelle culture im¬ 
pregnate di religione solo delle 



Cantami 
o Diva 
del popolo 
indiano... 


piatte possibilità descirCive di 
eventi o semplicemente delle 
inconsapevoli mitizzazione c 
divinizzazioni di motivazioni 
reali, interviene con incredibile 
autorevolezza nel trattato sui 
principi dello dhvani , ossia del 
linguaggio poetico. 

Al Mahabharata si è interes¬ 
sato anche uno dei più grandi 
studiosi di mitologia del nostro 
tempo, Geroges Dumézil. In 
Mito ed epopea lo studioso ha 
scritto che nel poema indiano 
va vista, essenzialmente, «In 
trasposizione nel mondo degli 
uomini d’un vasto sistema di 
rappresentazioni mitiche... L' 
intrigo del poema è anch’esso la 
trasposizione d*un mito relati¬ 
vo ad una grande crisi del mon¬ 
do...*. 

Questa mitologia, di origini 
antichissime. rimanderebbe 
addirittura «al di là della mito¬ 
logia vedica. riconducendo ai 
tempi indo-iranici, talvolta più 
oltre». 6 impossibile dunque, 
ed a maggior ragione è fuor¬ 
viente, cercare nell'epopea no¬ 
zioni di data ed autore, di cro¬ 
nologie d’eventi c di principi di 
verificabilità storica. E non 
tanto perché sono imprendibili 
i redattori della narrazione o i 
luoghi geografici e i periodi sto¬ 
rici in cui il Mahabharata è sta¬ 
to prodotto. Piuttosto, l’appli¬ 
cazione di criteri interpretativi 
meccanicamente storicistici 
non riconoscono al discorso 
narrativo e mitico quelle che ne 
sono delle caratteristiche e- 
spres?ive. 

Supponendo di trovare nel 


poema la descrizione di eventi 
storici, certo positivismo occi¬ 
dentale ha riprodotto per la 
cultura mitica il vizio di un ri¬ 
duzionismo (e di un narcisismo 
imperialista) che in essa cerca¬ 
va l’espressione di inequivoca¬ 
bili cailsc materiali (guerre, cri¬ 
si economiche, migrazioni etni¬ 
che) al di fuori di strutture cul¬ 
turali che pur intrattenendo 
rapporti con le esperienze sto¬ 
riche, ne trattavano però lette¬ 
ralmente. 

Non è di poco conto ricono¬ 
scere valore letterario al rac¬ 
conto mitico. Dumézil, facen¬ 
dosi carico di questa correzione 
interpretativa dopo gli schema¬ 
tismi storicistici, ha permesso 
una rilettura delle tradizioni 
indo-europee. Forgiando uno 
strutturalismo agguerrito e fi¬ 
lologico, linguistico e compara¬ 
to. il grande studiosi francese 
lavora da oltre mezzo secolo al¬ 
la rilevazione delle ricorrenze 
simboliche nelle culture indo¬ 
europee. Dopo varie e splendi¬ 
de indagini sulle mitologie del¬ 
l’India e dei Celti, della Roma 
classica e degli lìciti, dei Ger¬ 
mani e degli Iraniani. Dumézil 
ha costruito un affresco che il¬ 
lustra la sua teoria del- 
l’.ideologia tripartita». 

La simbolizzazione delle tre 
funzioni sociali, secondo i suoi 
studi di mitologia comparata 
sulla civiltà inJoeuropea, mo¬ 
stra nella triade di preti, guer¬ 
rieri e produttori «la natura ge- 
rarchizzata di sovranità magica 
e giuridica, di forza fisica e 
principalmente guerriera, d’ab- 


tandnnza tranquilla e fecon¬ 
da* Aditya. Rmlra e Vasti come 
raggruppamento trifunzinnnle 
indiano; Giove, Marte e Quiri¬ 
no come Pantheon romano ,u- 
mamzzalo. nel racconto della 
•nascita di Roma, dn Romolo, 
Lucumonc e Tazio; Odino. Pórr 
e Freyr come protagonisti della 
mitologia scandinava; questi 
sono alcuni tra i più significati¬ 
vi esempi della simtalizzazionc 
tripartita della società espressa 
dalle culture della tradizione 
indoeuropea studiate dn Du- 
mézil. 

Ma cercare nell'.idenlogin 
tripartita, una nuova e definiti¬ 
va istanza sull’oggetto mitolo¬ 
gico. sarebbe altrettanto ridut¬ 
tivo c fuorviarne dello storici¬ 
smo che lo studioso francese ha 
contribuito a tacciare. Come lo 
stesso Dumézil ha scritto, «l'i¬ 
deologia tripartita non si ac¬ 
compagna necessariamente, 
nella vita di una società, alla 
divisione tripartita reale di 
questa società». Se gli indiani vi 
si sono avvicinati maggiormen¬ 
te, se gli Indo-Iraniani hanno 
dimostrato di conoscerla, se gli 
antichi Umbri l'anno portata in 
Itnlia, serve sì cercarne gli cle¬ 
menti in comune, le discenden¬ 
ze formali c storiche, ma tenen¬ 
do sempre presente le regole 
che coniugano in morii via via 
diversi l’ideologia simbolica 
con le forme espressive, la rap¬ 
presentazione mitica con la 
mutazione sociale e storica. 

I popoli indoeuropei si sono 
dimostrati affezionati alla sim¬ 
bolizzazione tripartita delle 
funzioni sociali. Pur nei pro¬ 
fondi cambiamenti temperali e 
strutturali, pur nelle abissali 
differenze che si sono prodotte 
geograficamente, è possibile re¬ 
perire neU'«inerr;.i» simbolica 
(o. meglio, nella discendenza 
linguistica) dell’ideologia tri¬ 
partita. ancora recenti manife¬ 
stazioni; nell'iconografia rivo¬ 
luzionaria del 1789 francese, 
immagini polemiche e satiriche 
sui »:re stati del passato» e sui 
«tre stati nel presente* riprodu¬ 
cono fedelmente la tripartizio¬ 
ne dumézìliana di preti, guer¬ 
rieri e produttori (con l’impor¬ 
tante variazione che nel «tempo 
presente», a differenza del pas¬ 
sato, il peso del mondo è equa¬ 
mente spartito fra i tre prota¬ 
gonisti). 

Bruno Pedretti 


VIOLETTE l.EDUC*. -La follìa 
in testa», la Uosa, pp. 108, 
!.. 20 . 000 . 

«Sono un deserto che ninnolo 

? n» sdisse un giorno Violette 
,educ il Simonc de llenuvoir a 
proposito di un suo reiterato 
fallimento letterario. E a sua 
volta, ne «La forza licite cose*, 
cosi commenta l'amicn-protet 
trice: «In genere, la letteratura 
che evoca l'aridità, nel farlo la 
tradisce. Ma il deserto di Vi» 
lette tadur. sotto il brillio delle 
parole, rimaneva nudo, troppo 
irto ili sassi e di spine. In questo 
lei eccelleva e per intesto falli 
Cadde in un grave nnbnttimen- 
to«. 

La scrittura. In solitudine. In 
jwvertà, lo scacco, l’illusione, la 
depressione. In ricerca, l'urlo, 
l'assenza, un perfido gioco al 
massacro della sincerità assolo 
ta, la brama convulsa della ve 
rità: ecco gli ingredienti e tl loro 
stacco inevitabile: o pazzia o 
morte, o l'arte, quale tensione e 
percorso al superamento. Vio¬ 
lette Ledile scelse l’nrte, o per 
meglio «lire la vita artigianale 
di quel raccontarsi con «l'one¬ 
stà di un calzolaio, che sono i 
suoi libri, tutti di mntrico auto¬ 
biografica. 

Da «L’asfissia» del 194(5 a «L* 
affamata, del 1949, a «La ba¬ 
starda., del 19(54 — che le diede 
il successo e costituisce la pri¬ 
ma puntata della storia della 
sua vita in senso stretto — di 
cui ora esce tradotto in italiano 
anche il seguito: «La follia in te¬ 
sta». I due primi libri sono in 
catalogo dal sopraccitato edito¬ 
re; «La bastarda», insieme ni te¬ 
sti brevi: «Teresa e Isabelln. La 
donna col renard, sono stnti 
tradotti per noi dallA Feltrinel¬ 
li. 

Nel primo tomo dell'auto- 
biografia Violette narra la sua 
infanzia, e poi la difficile adole¬ 
scenza e In giovinezza. Nata nel 
1907. trascorre i primi anni n 
Valenciennes. Poi si trasferisce 
a Parigi dove studin e lavora in 
una casa editrice come segreta¬ 
ria. cominciando a pubblicare 
novelle e articoli. Durante l’ul- 


Violette Leduc si racconta 


Cara Simone 
la mia vita 
è il monologo 
di un deserto 


timn guerra è in Normandia, 
dove scrivo il suo primo libro, 
che sarà pubblicato a guerra fi¬ 
nita fra i titoli della collana «1/ 
Kspoir» diretta dn Altari Ca¬ 
mus. ottenendo Fapprezzamen- 
to dei protagonisti (fella cultura 
francese di allora, tra cui oltre 
alla sua «scopritrice« Simone de 
llcauvoir. Cocteau, Genet, Sar- 
t re; ma non quello del pubblico. 
Il successo arriverà molti anni 
più tardi. Muore a Faucon nel 
1972. 

«ta follia in testa» narra la 
Parigi dal 1944 al 1955, e il dif¬ 
ficile mestiere di vivere di Vio¬ 
lette: ormai sui quarantanni, 
sola, brutta, novero, dilaniata 
dn un vuoto d’amore, travolta 
da passioni impossibili di volta 
in volta per uomini o per don¬ 
ne. lei. la «bastarda», quella 
senza padre e rifiutata dalla 
madre come figlia della colpa. 
In uno stile convulso, spezzato, 
affannato, ci narra non senza 
lampi di ironia e di schietto di- 
vcrtimento il suo arrabattarsi 
per la sopravvivenza: la borsa¬ 
nera, i trasbordi sui camion, il 
contrattare per i villaggi, gli ar¬ 
resti. i furti subiti, gli interro- 
gatnri, le notti in gattabuia con 
le prostitute. 


fi lei il principale personag¬ 
gio di se stessa: «Vestita con la 
mia olezzante pelliccia di coni¬ 
glio, calzata con scarpe alte da 
uomo, le gambe protette da cal¬ 
ze sferruzzate con la lana greg- 
ia dei montoni...». E questo ve- 
ersi ironico, dall’esterno, fa 
parte della migliore Leduc. 

Il vuoto del suo risveglio nel¬ 
lo «stambugio di me Paul-llert» 
con cui si apre il libro non si 
impreziosisce di vorticose sug¬ 
gestioni come per il viaggiatore 
proustiano in apertura di «Rc- 
chcrche.: «Quel vuoto io lo col¬ 
mavo con i rumori dei bidoni 
della spazzatura trascinati nel 
cortile alle nove del mattino». 

Ficco, è proprio Questa iper- 
renltà, questa realtà «maledet¬ 
ta. e guardata cosi fissamente 
da sdoppiarsi inparticolari ghi¬ 
gnanti, che si distorce verso la 
fine nella follia e nella dispera¬ 
zione. Saranno allora gli ogget¬ 
ti, le mille cose domestiche c 
innocenti della vita quotidiana 
ad assumere un’improvvisa vi¬ 
talità persecutoria, a significa¬ 
re l'impossibilità della requie, 
dello scampo persino nel rifu¬ 
gio delle proprie quattro mura: 
pentole, bottiglie, lavandini, c- 
tichctte. mobili. Violette ci fot¬ 



ta contro: corre via, si nascon¬ 
de. osserva di nnscosto, pulisce 
ossessivamente, li controlla di 
notte, li strappa, li rompe, im¬ 
provvisa «danze furibonde» da 
esorcista. 

Così vediamo la dolcissima 
Simone «dagli occhi color di 
miosotide» e «dalla buona vo¬ 
lontà senza limiti, arrivarsene 
in taxi allo stambugio. («Glielo 
dirò?... Qualcuno guarda nella 
min camera attraverso un pic¬ 
colo foro nel soffitto»). Invano 
la povera Simone tenta di met¬ 
terci del buonsenso: «ta cose si 
consumano, lei lo dimentica»; 
commento di Violette: «tai a- 
veva fiducia, lei aveva sempre 
fiducia». 

Perché questo libro non è so¬ 
lo un racconto di dipendenze e 
dì impossibilità (l'amore per 
Simone de Beuvoir e per -Tnc- 
ques, ricco letterato omoses¬ 
suale); non è solo la storia di un 
inattingibile al-di-là di dedizio¬ 
ne totale. Questo libro è anche, 
c soprattutto, il racconto di un 


tallissimo rapporto sororale 
Violette-Simone. 

No, Simone non è la madre 
avvolgente e inaccessibile degli 
intenti inconsci di Violette: 
«Sono seduta di fronte a lei, na¬ 
scondo i piedi sotto la seggiola, 
nascondo le mnni nelle mani¬ 
che del golf. Ho vergogna dei 
mici piedi, delle mie mani», ta 
cerulea Simonc porta con gra¬ 
zia e modestia il peso della sua 
complessità e la fatica delle do¬ 
mande immense che le none l’ 
adorazione dell’amica. Non 1’ 
abbandona e neppure si sosti¬ 
tuisce: è una figura umana, se¬ 
reno, a lato. «Dapprima lei mi 
ha guardata come se avesse vo¬ 
luto sgridarmi». (Simone la 
consapevole è scesa dal taxi ed 
entra nello stambugio dove l’al¬ 
tra delira): «Ha lavorato? — mi 
chiede con la sua benevolenza 
abituale-.... 

Piera Egidi 

NELLA FOTO: Simona de 
Beauvoir. 


Improvvisa nacque unafiaba 


Lo scrittore Richard Hughes racconta le storie create 
spontaneamente dalla fantasia di un pubblico infantile 


RICHARD HUGHES. «Il cane 
prodigio». Bompiani, pp. 173, L. 
14.000 

«Tutto è fiaba» scrisse Novalis. E in 
effetti il suggestivo termine «fiaba» 
viene spesso usato per indicare un 
genere narrativo che comprende 
specie assai diverse. Ci sono infatti 
le fiabe popolari, anonime; ci sono 
le fiabe che, a partire da un patri¬ 
monio orale, vengono rielaborate, 
rinarrate, reinventate da scrittori 
che le fanno proprie; ci sono le fia¬ 
be d’autore, come quelle di Ander¬ 
sen o di Oscar Wilde; ci sono le fia¬ 
be inventate insieme da adulti e 
bambini, come alcune di Gianni 
Rodari... Il problema non è tanto 
genetico. Di fatto le origini di alcu¬ 
ne fiabe si confondono. 

Molte fiabe d’autore hanno alla 
base un dialogo, un discorso tra un 
adulto e un bambino, e molte storie 
nate dalla testa di uno scrittore fi- 
niscono per entrare nel patrimonio 
orale di generazioni. Ma fiabe con 
caratteristiche formali, strutturali 
diverse possono avere nei confronti 
di un pubblico infantile funzioni e 
utilizzazioni diverse. Bruno Bettel- 
heim ha ad esempio analizzato le 
caratteristiche delle fiabe classiche 
trovando nelle loro componenti e 
nelle modalità di trasmissione le 
condizioni indispensabili per forni¬ 
re al bambino un’occasione di 
proiettare e ricomporre paure e 
conflitti profondi. 


Per tale funzione rassicurante e 
rasserenante è indispensabile che 
la fiaba abbia un lieto fine, che sia 
fetta o narrata da una figura pater¬ 
na o materna, che sta ripetuta più 
volte perchè il bambino abbia il 
tempo e l’agio di identificarsi con 
alcuni personaggi, ecc. Tali condi¬ 
zioni non sempre si danno nelle fia¬ 
be d’autore. Molti racconti di An¬ 
dersen ad esempio, per quanto af¬ 
fascinanti e poetici, non hanno un 
lieto fine, la psicologia dei perso¬ 
naggi è a volte complessa, e più che 
avventure fantastiche sono spesso 
allegorie poetiche di amare realtà. 
Indubbiamente la loro funzione 
non sarà tanto quella di rassicurare 
il giovane ascoltatore o lettore, ma 
magari al contrario gli porgerà gar¬ 
batamente interrogativi, lo farà ri¬ 
flettere, esplorare aspetti e senti¬ 
menti della vita. 

Ci sono poi i casi in cui i bambini 
sono non soltanto destinatari, ma 
autori o coautori; partecipanoa va¬ 
ri livelli e con varie modalità all’in¬ 
venzione delle loro storie fornendo 
spunti, elementi, guidando la ma¬ 
no all'adulto. Così facendo partano 
e ascoltano insieme, scoprono il gu¬ 
sto della costruzione verbale e fan¬ 
tastica, e nello stesso tempo hanno 
a disposizione un linguaggio, un 
codice, una lingua franca per espri¬ 
mere disagi e inquietudini del loro- 


mondo interiore. Le fiabe che ne 
scaturiscono sono spesso strani, 
imprevisti miscugli compositi e, 
benché coordinate, ricomposte, rie¬ 
laborate dalla penna di uno scritto¬ 
re non è sempre facile e efficace 
riproporle a un pubblico di altri 
bambini, al di fuori del contesto 
che le ha generate. 

Il volume di fiabe di Richard Hu¬ 
ghes è un po’ un campionario di 
tutte le specie di fiabe cui abbiamo 
accennato. Alcune sono infatti ri¬ 
calcate su una struttura classica, 
tradizionale: ci sono draghi e stre¬ 
ghe e lieto fine; ci sono fiabe di ani¬ 
mali, che sono quasi leggende o a- 
pologhi; fiabe di giocattoli animati 
e fiabe vagamente rodariane co¬ 
struite su giochi di parole come 
«Vivere a Capo Doglio» o «Niente». 
Ci sono fiabe alla Andersen, che 
parlano di amori e gelosie tra bam¬ 
bole, bambine e sirenette. Ma so¬ 
prattutto. come dice lo stesso auto¬ 
re nell’interessante prefazione, c’è 
un grandissimo numero di fiabe 
improvvisate, commissionate da 
un pubblico infantile, magari di 
volta in volta diverso, che forniva 
gli ingredienti, ascoltava, e poi «re¬ 
stituiva al mittente» il prodotto, ri¬ 
raccontandoglielo perchè lo met¬ 
tesse per iscritto. 

In questi racconti la presenza in¬ 


fantile si avverte fortissima, con le 
sue componenti storiche, geografi¬ 
che, sociali e psicologiche. Si parla 
infatti di governanti, di cuoche, di 
maestre e direttrici, di bambini cui 
non piace la verdura o che riman¬ 
gono troppo nell’acqua del bagno. 
Ma non solo. Ci sono dei racconti 
dove le rabbie, le incongruenze, le 
crudeltà infantili si sposano al gu¬ 
sto letterario, un po’ gotico e sur¬ 
reale dello stesso Hughes. Trovia¬ 
mo così un bambino che si cucina 
per cena un passero morto candito; 
un castello dove re e regina risolvo¬ 
no il problema dello spazio appen¬ 
dendo i figli fuori delle finestre in 
nasse per aragoste; una figlia adot¬ 
tiva non amata che fugge attraver¬ 
so il filo del telefono in cerca di una 
nuova famiglia. Storie in cui il 
mondo dei bambini e quello degli 
adulti si fronteggiano e si sfidano, 
dove non c’è conciliazione nè per¬ 
dono, ma solo vendetta: bambini 
schiacciati da bottoni, adulti tra¬ 
sformati in soprammobili attraver¬ 
so una lente di ingrandimento. 

£ indubbiamente una strana 
raccolta questa di Richard Hughes, 
forse, più che ai bambini, da desti¬ 
nare agli adulti, che possono tro¬ 
varvi una panoramica di quello che 
può venire fuori raccontando fiabe, 
e possono scegliere quelle da legge¬ 
re direttamente ai loro bambini, 
quelle da riinventare, e quelle su 
cui meditare loro stessi. 

Cristina Bertea 



IL MESE /-economia 


Nel 1977 le banche raccoglievano in Ita- 
lia circa U 67% del risparmio familiare e lo 
Stato Filane! 1981 queste proporzioni si 
sono capovolte: le banche raccoglievano 
soltanto il 32% del risparmio familiare, 
mentre lo Stato ne raccoglieva circa il 40%. 
Contemporaneamente, dal lato degli im¬ 
pieghi, il rapporto fra i prestiti bancari all’ 
economia e il credito totale interno è sceso 
dal 67% del 1977 al 51% dei 1981. Sono 
alcune delle cifre riportate nel saggio di 
Gianni Manghetti («Le mani sulle banche». 
Feltrinelli, pp. 242, L. 11.000) a dimostra¬ 
zione del fenomeno della «diaintermedia- 
zione»; per cui lo Stato aoatituiace la banca 
nella sua funzione. 

Il discorso ai dipana da una ricostruzione 
di cento anni di scandali, crisi, salvataggi, 
dalla liauidazione della Banca Romana dei 
1893 alle vicende attuali che prendono il 
nome da Sindona e Calvi e conduce alla 
considerazione che «...nella sostanza, le 
classi dirigenti di questo paese, in un secolo 
di storia, non sono venute mai meno alla 
rasai dell'utìlizzo della banca come loro 
raccio più o meno diretto di intervento 
nell'economia. A questa logica è stata ri¬ 
condotta anche la gestione dello Stato im¬ 
prenditore, che avrebbe potuto invece se¬ 
gnare un capovolgimento di tate pressi». 

L’autore ne ricava come proposta opera¬ 
tiva la rivendicazione di un Piano in grado 
di vincolare risorse e strumenti pubblici 
per adeguare la struttura produttiva a una 
domanda democraticamente determinata. 


Alle banche, la cui autonomia non dovreb¬ 
be essere ulteriormente diminuita ma esal¬ 
tata, competerebbe di scegliere, erogando 
ad esse i loro finanziamenti, le imprese più 
idonee a realizzare i progetti di investimen¬ 
to del Piano. Il libro si conclude con una 
raccolta di documenti, lettere relazioni 
convenzioni, riguardanti crisi e salvataggi 
bancari dalla fine del secolo scorso ai giorni 
rostri. 

* 

Dai dati del censimento del 1981 si rica¬ 
va che le unità locali sono aumentate più 
degli addetti neU’industria, nel decennio 
1971-81, e quindi il numero degli addetti 
per unità locale è mediamente sceso da 9.3 
a 7.4. Prevalgono dunque le piccole e medie 
imprese. Di questo dato strutturale dell’e¬ 
conomia industriale italiana ai sono date 
molte spiegazioni e molte valutazioni. A chi 
sosteneva che si trattasse di un indice di 
ritardo e di debolezza, dal momento che si 
doveva tendere a imitare modelli di più 
antica industrializzazione caratterizzati da 
accentramento produttivo, si contrappon¬ 
gono coloro che Io vedono invece come ele¬ 
mento di vitalità e di forza originali, fino 
agli estremi propagandistici del «piccolo è 
bello». 

Su un piano di indagine scientifica delle 
motivazioni e degli sviluppi possibili di un 
modello che, dalia sua prevalente colloca¬ 
zione territoriale, viene indicato come 
NEC (Nord Est e Centro) ai muove da tem - 
po l'economista Fuà dell’università di An¬ 


cona. Nell’ampio saggio introduttivo ad 
una raccolta di studi sull'argomento (a cu¬ 
ra di G. Fuà e C. Zacchia «Industrializza¬ 
zione senza fratture». Il Mulino, pp. 334, L. 
25.000), Fuà sostiene che si debba guardare 
a questo modello come originale e positivo 
e quindi da sostenere, senza commettere 
l’errore di volerlo «esportare», per esempio 
come modello vincente per lo sviluppo del 
Mezzogiorno. 

* 

Il panorama di buoni manuali per la 
scuola superiore si arricchisce continua- 
mente dei lavori di economisti già afferma¬ 
ti, dopo l’intervento per molti aspetti pio¬ 
nieristico del Napoleoni una quindicina di 
anni fa. Recentemente è stato presentato 
Quello di D'Antonio (Liliana e Mariano D’ 
Antonio «Economia politica», Zanichelli, 
p. 364, L. 13.800). Il libro si apre con una 
reve rassegna delle maggiori correnti del 
pensiero economico e prende quindi in 
considerazione gli aspetti del sistema eco¬ 
nomico complessivamente inteso, conside¬ 
rando il reddito, la distribuzione, le politi- 
che economiche. Seguono capitoli sulla 
moneta e il commercio estero. Quindi un 
capitolo sulla macro e microeconomia serve 
da cerniera per introdurre la teoria del con¬ 
sumo e dell impresa. Particolare attenzio¬ 
ne è sempre prestata a collocare le varie 
parti nell'ambito delle teorie da cui deriva¬ 
no. 

Sergio Zengìrolami 


GUIDO CTRONETTI. -La *ìu 
apparente», Adelphi, pp. 150, 
L. 18.000 

Nell'Introduzione a La vita ap¬ 
parente . Guido CeronetU a- 
vanza sul suo libro, con Ironia, 
un ragionevole dubbio: si trat¬ 
ta di «un pacco di vecchi artico¬ 
li», oppure di «una serie di acu¬ 
te testimonianze»? Superficial¬ 
mente potrebbe trattarsi di en¬ 
trambe le cose, ma profonda¬ 
mente di nessuna delle due. È 
certo che molti di questi artico¬ 
li afferrano II lettore senza la¬ 
sciarlo, gli danno anche mo¬ 
menti di emozione per la forza 
— più che per una generica 
forma di acutezza che non ap¬ 
partiene a questo scrittore — 
con cu! Ceronetll entra nell'ar- 
gomento come si trattasse di 
cosa che lo coinvolge tutto, riu¬ 
scendo egli Infatti a essere, al 
tempo stesso, fatto di un corpo 
duro rugoso ruvidissimo, ep¬ 
pure raffinato elegante para¬ 
dossale. 

Frutto del violento attrito 
che stabilisce con l'oggetto (e 
che perciò gli consente una 
straordinaria Intensità di ap¬ 
proccio) e dell'esattezza che co¬ 
me pochissimi egli ha nell’uso 
della parola. Nel primi scritti 


Ceronetti, esplorazioni 
immaginarie sulla realtà 


Ccronettl ha qui a che fare con 
Mosè, con un album ebraico 
pubblicato a Londra nel ’lb, 
con Spinoza, la Bibbia di Quin¬ 
zio. lo storico assassino pede¬ 
rasta Gilles de Rais. Di qui 11 
libro si apre su quello che è 11 
suo primo grande capitolo, 
quello Ispirato al Museo crimt- 
nologieo di via Giulia a Roma. 

A proposito del crimine, Ce- 
ronstti osserva con singolare 
potenza: «L’Indifferenza al cri¬ 
mine non esiste, direi quasi che 
non può esistere; Il crimine In¬ 
teressa sempre e affratella me¬ 
ravigliosamente gli uomini, 
tutti colpevoli di essere nati e 
divisi dappertutto In due clas¬ 
si: le vittime, gli assassini, con 
frequenti passaggi dall’una al¬ 
l'altra». L’uomo è conficcato In 
ciò che è. Il male lo percorre e lo 
maciulla, è nel sangue di ognu¬ 
no di noi. 

Per questo II vero culmine 
Ceroncttl lo tocca nel capitolo 
seguente, «La medicina e le 


ombre*, riguardante la medici¬ 
na legale, dove si legge questa 
mirabile conclusione: «Ho Im¬ 
parato che la compassione è 
Incomparabilmente 11 più ele¬ 
vato sentimento umano: se 
manca, l'uomo è più secco di 
un osso di Ezechiele. Al cuore 
la compassione, aita mente la 
meraviglia. Nelle profondità 
crudeli della vita c della morte 
c’è da meravigliarsi compaten¬ 
do, da compatire meraviglian¬ 
dosi». Affermazione che si lega 
alla precedente citata, che la 
completa, che coglie II senso 
luminosamente tragico della 
vita umana. 

La lettura prosegue poi vi¬ 
vissima quando Ceronetll cl 
parla di Zola, dei «delirio etilico 
che Incendia», che «avviluppa 
la notte», della maledizione del¬ 
le strade parigine di Zola, nelle 
quali «come una nebbia di ac¬ 
quavite e di vino, tutto è As- 
sommolr», e cioè bettola, taver¬ 
na, dove c'è la dlstlllatrlcc. 


•luccicante animale che divora 
gli operai e le loro plaghe». 

Più avanti Ceronettl conti¬ 
nua la sua accesa esplorazione 
nell’ovunque: Leopardi, Goya, 
la peste. l’andropausa («Slamo 
donne malriuscite, femmine 
barbute, noi apici della virilità 
e luci deU’etemo maschilismo, 
bande di fuchi vaganti, e alla 
fine del tempi la maschera viri¬ 
le sarà In frantumi, tutto sarà 
femmina o femmln!Ie»X Teresa 
de Arila, Bosch; e splendida¬ 
mente di Verga rileva che lo 
«stile è prossimo alla densissi¬ 
ma voragine della scrittura 
mistica» e che «gli è ricino II 
dettato di Santa Caterina», Il 
cui linguaggio, dice In un altro 
dei suol pezzi migliori, «è Inef¬ 
fabilmente erotico (...) Ma l’E¬ 
ros carnale non è che una di¬ 
scesa nel corpo, un drammati¬ 
co agitarsi dell'Eros spiritua¬ 
le». 

Continuando, però, Ceronct¬ 
tl. pur con altri spunti che an¬ 
noterei qui volentieri, scivola 


Imprevedibilmente per due ra¬ 
gioni (che sono poi forse una 
sola): ha con la realtà un rap¬ 
porto precario. labile o addirit¬ 
tura Immaginario; soffre di un 
vero offuscamento di fronte a 
ciò che accade nel presente. 
Così non è proprio da prendere 
sul serio quando si mette In po¬ 
litica e tira fuori banalità forse 
un po’ Isteriche: sulla Russia 
«tumore e enigma» che fa pau¬ 
ra. «sede permanente del terro¬ 
re», sullo schieramento del 
missili nucleari, sul «CatUvo 
Annuncio comunista», sull'a¬ 
mericanismo e sul- 
l’«antlamerlcanlsmo antro po¬ 
tagi co». sul sionismo come 
«una delle classiche teste di 
turco della propaganda sovie¬ 
tica» ecc. Ccronettl non è un 
tuttologo (per fortuna) anche 
se cl prova. Le opinioni che e- 
sprimc fanno parte della sua 
zona cieca, che certo è In lui nè 
si può trascurare. Peraltro so¬ 
no talmente deboli da risultare 
Innocui affari suol. Sta di fatto 
che se non avesse frequentato 
una terra nella quale I suol 
sensi non sanno reagire. La vi¬ 
ta apparente sarebbe stata un 
gran libro. 

Maurizio Cucchi 
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Il mondo islamico 
la questione 
palestinese e 
la personalità 
di Arafat in due 
opere interessanti 
anche se di taglio 
e valore diversi 


Yasasr Arafat a, sopra il tito¬ 
lo, pozzi di petrolio in Irak. 


PIER GIOVANNI DONINI, «I 
paesi arabi». Editori Riuni¬ 
ti, pp. 181, L. 5000. 
GERHARD KONZELMANN, 
«Arafat. Destino o speran¬ 
za?», La Salamandra, pp. 
240, L. 25.000. 

Il sanguinoso conflitto combat¬ 
tutosi in Libano la scorsa estate 
e l’angosciosa «solitudine» in 
cui per intere settimane si è 
consumata la tragedia palesti¬ 
nese nel corso dell’assedio ì- 
sraeliano ai quartieri occiden¬ 
tali di Beirut hanno segnato un 
vero e proprio spartiacque nelle 
vicende arabe contemporanee. 
L’epoca del facile trionfalismo 
nazionalistico, alimentato da 
tutta una mitologia panaraba 
che proprio nella difesa di «sa¬ 
cri» airitti dei palestinesi trova¬ 
va uno dei suoi cavalli di batta¬ 
glia, sembra essersi chiusa per 
sempre. Oggi il mondo arabo, 
umiliato dalla schiacciante su¬ 
periorità militare israeliana, la¬ 
cerato da innumerevoli con¬ 
trapposizioni inteme e ridi¬ 
mensionato anche come poten¬ 
za economica dalla recente di¬ 
scesa del prezzo del petrolio, si 
trova a dover affrontare uno 
dei momenti più drammatici 
della sua storia. Questo males¬ 
sere non può essere tuttavia in 
alcun mòdo considerato come 
un evento accidentale e im¬ 
provviso. Al contrario esso deve 
essere interpretato come Io 
sbocco doloroso ma logico dell' 
evoluzione conosciuta dai di¬ 
versi paesi arabi in tutti i de¬ 
cenni che ci separano del primo 
conflitto mondiale. 

Ugualmente interessanti, 
per che voglia approfondire i 
vari aspetti di tale dramma so¬ 
no queste due opere, pur diver¬ 
se per valore e per intenti, che il 
mercato librano ci offre. 

La prima — redatta come 
cinquantunesimo titolo della 
fortunata collana dei «Libri di 
base» degli Editori Riuniti da 
Pier Giovanni Donini — si prò- 
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pone di chiarire le principali li¬ 
nee evolutive seguite nella sua 
globalità dal mondo arabo con¬ 
temporaneo; e in realtà, pur in 
un volume dalle dimensioni ri¬ 
dotte. l’Autore riesce utilmente 
a presentare un quadro d’insie¬ 
me dei temi di fondo in cui la 
problematica araba si è venuta 
articolando. Vengono cosi via 
via illustranti le origini e gli svi¬ 
luppi successivi della questione 
palestinese, i contrasti ed i 
compromessi intercorsi tra il 
nazionalismo arabo e gli inte¬ 
ressi delle varie potenze occi¬ 
dentali, la scoperta e Io sfrutta¬ 
mento della ricchezza petrolife¬ 
ra, le realizzazioni e gli insuc¬ 
cessi conseguiti dall’ideologia 
unitaria panaraba incarnata 
nel corso degli anni ’50 e '60 dai 
naaaerismo in Egitto, dal haa- 
thismo in Siria e in Iraq e, più 
di recente, dal gheddafìsmo in 
Libia. 

Naturalmente in poche deci¬ 
ne di pagine non era possibile 
dal conto in una maniera detta¬ 
gliata ed esauriente di una sto¬ 
ria tanto complessa e tanto ric¬ 
ca dì avvenimenti e di colpi di 
acena quale quella araba. Tut¬ 
tavia, proprio per ovviare a 
questo ineliminabile inconve¬ 
niente, molto opportunamente 
il Donini ha voluto corredare il 
suo lavoro con un'appendice 
che, fornendo ai lettori per ogni 
singola paese arabo un’ultilissi- 
ma scheda informativa crono- 
logico-geografica, riesce a col¬ 
mare in modo soddisfacente le 
varie lacune riscontrabili nella 
trattazione. 

Più direttamente incentrato 
sulla tragedia palestinese è in¬ 
vece il libro di Konzelmann, 
apparso in Germania alle fine 
del 1981. Due anni or sono le 
sue pagine iniziali potevano es¬ 
sere considerate di estrema at¬ 
tualità, in quanto offrono un vi¬ 
vido ritratto di Beirut-Ovest, la 
Beirut palestinese. La narra¬ 
zione si apre con le immagini 
drammatiche del raid aereo i- 
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sraelisno che il 17 luglio 1981 
colpi la capitale libanese cau¬ 
sando più di duecento vittime 
nel quartiere musulmano di 
Fakani. Viene poi fornita una 
breve ma efficace descrizione di 
come in Libano la comunità |>a- 
lestinese avesse saputo dotarsi 
a livello militare, amministrati¬ 
vo, economico e culturale di un 
insieme di strutture scmistn- 
tuali estremamente vitali. 

Leggendo oggi quelle stesse 
pagine non è possibile non co¬ 
gliere tutta la gravità dell’effet¬ 
to sconvolgente prodotto dall* 
aggressione israeliana della 
scorsa estate. I-a Resistenza pa 
Iestinese ha dovuto lasciare 
Beirut e trasferire il suo quar- 
ticr generale nella lontanissima 
Tonisi, mentre nel Lihano mi¬ 
gliaia e migliaia di civili palesti¬ 
nesi, disorganizzati e indifesi, si 


trovano quotidiana mente espo¬ 
sti alle insidie provenienti dai 
toro molteplici nemici. 

«Riavremo la nostra Palesti¬ 
na prima di quanto lei pensi», 
dichiarava Arafat in un'intervi¬ 
sta concessa nell’estate del 
1981. Oggi tanto ottimismo ap¬ 
pare incredibile, nel momento 
in cui la voracità annessionisti¬ 
ca di Israele non sembra nep¬ 
pure disposta a permettere la 
piena restaurazione dell’inte¬ 
grità territoriale libanese. 'Dit¬ 
to oggi appare più difficile per 
la Resistenza palestinese. Una 
cosa però può già considerarsi 
sicura: la disfatta non piegherà 
la volontà dei palestinesi di ri¬ 
scattarsi come popolo e come 
nazione. 

la recente tragedia sofferta 
in Libano non c stata del resto 
la prima vissuta dai palestinesi 
nella loro tormentata vicenda. 
Scaccialo dalla propria terra 
nel lontano 1948. costretto ad 
un nuovo esodo dopo la «guerra 


dei sei giorni» del 1967, il popo¬ 
lo palestinese ha sempre saputo 
mantenere intatta la propria i- 
dentità nazionale superando 
prove dolorosissime in Giorda¬ 
nia nel «settembre nero» del 
1970 e in Lihano nei giorni bui 
del massacro di Tali el-/,aatar 
dell’estate 1976. 

Yesser Arafat, padre fonda¬ 
tore di al-Fatah e dal 1969 pre¬ 
sidente del Comitato esecutivo 
deU'0Ll\ può essere a ragione 
considerato come la personifi¬ 
cazione più autentica della vo¬ 
lontà di lotta del popolo pale¬ 
stinese, e a lui è appunto dedi¬ 
cata la biografia politica redat¬ 
ta da Konzelmann che illustra 
il lungo cammino del leader pa¬ 
lestinese dalle sue prime espe¬ 
rienze di organizzatore degli 
studenti palestinesi in Egitto a- 
gli inizi degli anni ’50 sino al 
suo pieno affermarsi alla guida 
deli OLP. In realtà lo spazio de¬ 
dicato alle vicende strettamen¬ 
te personali di Arafat non poi 
molto, solo poche pagine. Ciò è 


ben comprensibile: il movimen¬ 
to nazionale palestinese in tut¬ 
ta la sua complessità non può 
certo risolversi nel pensiero e 
nell’azione di un solo uomo, per 
quanto prestigioso possa egli 
essere. 

L’opera, anche troppo detta¬ 
gliata nella descrizione dei sin¬ 
goli fatti, pare risentire negati¬ 
vamente nell'impronta giorna¬ 
listica deH'autore, spesso più 
propenso alla cronaca che alla 
vera e propria ricostruzione 
storica, konzelmann trascura 
inoltre di delineare un quadro 
di insieme dello sfondo arabo in 
cui la Resistenza palestinese si 
è venuta a collocare. 

Questa e altre possibili criti¬ 
che non vogliono tuttavia smi¬ 
nuire il valore di un libro che, 
contenendo una lunga serie di 
testimonianze dal vivo sulla 
Resistenza palestinese e sul suo 
leader, menta senz'altro di es¬ 
sere letto. 

Marco (.enei 


La mia biblioteca 

Diciotto incontri nelle librerie per aiuta¬ 
re i cittadini ad organizzare una biblioteca 
in casa. E questa la nuova proposta della 
Provincia di Milano nell’amhito del «Pro- 
getto labro», una serie di iniziative avviate 
dal giugno del 1981 per diffondere la lettu¬ 
re e rilanciare una cultura del Ithro oggi 
sempre più in crisi. In ognuna delle sei li¬ 
brerie milanesi che hanno aderito all’ini¬ 
ziativa si tengono tre incontri a cui parteci¬ 
pano numerosi esponenti della cultura e 
del mondo editoriale. Ogni primo incontro 
è dedicato al rapporto lettore-Iihro, al per¬ 
ché leggere; il secondo all'informazione bi¬ 
bliografica (la libreria, le biblioteche, le ri¬ 
viste letterarie, ecc.1; il terzo ad un tema 
monografico attraverso un itinerario criti¬ 
co sulla produzione corrente (i libri di sto 
ria, la scienza, le enciclopedie, ecc.l. 

L'iniziativa della Provincia di Milano ha 
anche lo scopo, oltre a quello di orientare i 


cittadini che vogliono farsi una biblioteca 
nel caos dell’attuale produzione libraria, di 
rivalutare le librerie come centri culturali, 
di proposta, e non semplici negozi di libri, 
lai Provincia di Milano ha anche pubblica¬ 
to un opuscolo («Lihrn dove») che è una 
guida alle lihrerie milanesi; contiene un e- 
lenro alfabetico delle librerie, delle riven¬ 
dite di giornali e delle bancarelle; un indice 
delle specializzazioni con le materie tratta¬ 
te e i servizi particolari che ogni libreria 
può fornire; una suddivisione delle librerie 
per zone del decentramento comunale 

La guida 
del bibliotecario 

Giuliano Vigini («Opere di consultazione 
per la biblioteca puhhlica», Editrice biblio¬ 
grafica, pp. 234, L. 20000) ha curato que¬ 
sto volume per proporre una prima guida 
alla realizzazione dì una sala di consulta¬ 


zione di una piccola e media biblioteca 
pubblica. Il volume presenta, divisi per 
rlassi e discipline, circa 500 titoli scelti in 
base a diversi criteri: le opere di moderna 
concezione e comunque le edizioni più re¬ 
centi, le opere effettivamente reperìbili e 
quelle più idonee ad essere strumenti de¬ 
stinati ad un largo consumo. Per ogni clas¬ 
se di libri è infine indicato anche un totale 
orientativo di spesa. 

Tutte le biografìe 

Per venire incontro alla sempre crescen¬ 
te domanda di biografie che si registra nel 
mercato librario, le librerie Feltrinelli han¬ 
no preparato un «pascolo {.L'avventurosa 
vita di...») che raccoglie un'ampia biblio¬ 
grafia delle biografie pubblicate in Italia. I 
libri sono divisi in base ai personaggi (scrit¬ 
tori stranieri, personalità della storia, 
scienziati, artisti, ere ) e sono seguiti da 
una succinta descrizione della natura e 
qualità del testo 


Questa classifica à fot mia mensilmente daH'Associaoone litwai italiani ed ò compilala in baso ai olevamonn effettuali in 
venti libi erto lesi di tutta Italia 


La rapida evoluzione 
del mondo arabo 
tra fede e isolamento 


Su nove autori delta clas¬ 
sifica del best seller che l‘As¬ 
sociazione librai Italiani ha 
stilalo per II mese di aprile, 
sette sono da anni Ira I piu 
venduti: che ritornino sem¬ 
pre gli stessi nomi non è un ’ 
osservazione nuova, c non 
vale la pena di Insistervi 
molto. Non è neppure II caso 
di ritornare, almeno questa 
volta, su considerazioni già a 
suo tempo portate per com¬ 
mentare la costante presen¬ 
za In classifica di Slatlharta 
di Messe, o di scrittori Italia¬ 
ni del recente passato; anche 
a Fontamara di Sltonc può 
perfettamente riferirsi una 
riflessione del mese scorso: 
quanto Incide II mercato sco¬ 
lastico sulla vendita di alcu¬ 
ni autori della fine dell'Otto¬ 
cento e del Novecento? Se 
non è Verga è Svcvo, oppure 
Sllone. Ogni anno la classifi¬ 
ca registra II successo delle 
loro opere più note. 

Camilla Cederna è ancora 
In classifica con Casa nastra, 
mentre entrano per la prima 
volta I testi di Bocca ( Musso¬ 
lini soclalfasclsta )e di Scia¬ 
scia (Sentenza memorabile ). 
Sono due titoli nuovi ma non 
mutano la considerazione 
che è la «grande firma • a te¬ 
ner banco sul mercato: tanto 
più se, come nel caso di Boc¬ 
ca, Il testo si Inserisce In un 
dibattito aperto. Questa vol¬ 
ta l'Interesse storico di Bocca 
si rivolge a un personaggio, 
per cosi dire, *di attualità»: 
quante Inchieste (sulla stam¬ 
pa o alla TV), quanti libri de¬ 
dicali a Mussolini sono In¬ 
fatti stati presentati In que¬ 
sti ultimi mesi? Tanti. 

Due I nomi davvero nuovi 


KAKF.N HI.IXKN. -Ultimi 
racconti-, Adelphi, pp. 377. 
L. 15.000 

Gli Ultimi racconti della scrit¬ 
trice anglo-danese Blixen, con¬ 
fermano ('intensità visionaria, 
ma anche la sottigliezza e la 
profondità di un discorso fan¬ 
tastico alla ricerca delle più raf¬ 
finate soluzioni narrative. 
Scrittrice colta per eccellenza, 
la Blixen utilizza motivi della 
tradizione popolare e spunti 
storici, facendo del fantastico 
una grande area mitico-geo- 
grafica, collocata tra il ’700 e 
l’800. tra un’Italia romano-cat¬ 
tolica e una Danimarca ancora 
quasi pagana. 

Ma poiché ogni personaggio 
•narrato» si fa, a sua volta nar¬ 
ratore. echi di terre lontane ed 
epoche più lontane riemergono 
e si diffondono secando un pro¬ 
digioso meccanismo dì molti¬ 
plicazione e dilatazione della 
vicenda in tante altre vicende. 
Da ciò anche il carattere aper¬ 
tamente intellettualistico e 
speculativo degli Ultimi rac¬ 
conti, dove la Blixen tenta geo¬ 
metrìe narrative talvolta ardi¬ 
te. Nel processo, il lettore assi¬ 
ste a un infinito rispecchia¬ 
mento di dettagli e di situazio- 


deìla classifica: Donald Mi¬ 
chael Thomas, al primo po¬ 
sto della narrativa con un'o¬ 
pera di cui si è ampiamente 
parlato negli ultimi tempi: 
Albergo bianco. Forse, più 
che dal testo vero c proprio, 
l'attenzione di un numero 
vasto dt lettori (anche di co¬ 
loro che spesso si rivolgono 
solo alla saggistica, e magari 
ad una saggistica Impegna¬ 
ta) ò stata richiamala dalla 
figura di Sigmund Freud che 
campeggia nel libro. 

Dì fronte a Giorgio Cajatt 
al primo posto della saggisti¬ 
ca con Erbe c fantasia si pen¬ 
sa: Il mercato è davvero va¬ 
riegato e spesso emergono 
come punte di Iceberg di In¬ 
teressi collettivi, volumi Im¬ 
prevedibili. Ma poi si scopre 
che del libro si è parlato a 
Domenica In con Pippo Ban¬ 
do c non si può che prendere 
atto del potere del mezzo te¬ 
levisivo (ma funzionerà con 
tutti I libri? cl si chiede an¬ 
che; e la domanda apre Inda¬ 
gini non di poco conto). Oc¬ 
corre ancora sottolineare II 
ritorno In classifica di Um¬ 
berto Eco. I romanzi best set¬ 
ter Italiani degli ultimi mesi 
(tutto sommato dt scarso In¬ 
teresse) sono durati In clas¬ 
sifica poche settimane; Il ve¬ 
ro best seller è ancora II no¬ 
me della rosa . E la crisi di 
una strategia editoriale fon¬ 
data sul prodotti di media 
qualità sostituiti di stagione 
in stagione. Pochi sono 7 tito¬ 
li che vivono a lungo. 

Infine Wilbur Smith al se¬ 
condo posto della narrativa. 
Un po' sbrigativamente II 
mese scorso lo si è accomu¬ 
nato alla «narrativa di con- 


Racconti 
fantastici 
da terre 
lontane 


ni, che, via via, perdono la loro 
corposità per assumere forme 
astratte, purificate da ogni sco¬ 
ria moralistica o da ogni troppo 
grossolano riferimento alla 
realtà quotidiana. 

Esemplare, in questo senso, è 
il breve racconto «lai pagina 
bianca», dove un rituale barba¬ 
rico si sublima a supremo mo¬ 
dello di una comunicazione che 
va al di là del linguaggio. Del 
resto, sulla flessibilità e ric¬ 
chezza labirintica del linguag¬ 
gio la Blixen — come, in altro 
modo, Borges — non ha alcun 
dubbio, se fa affermare a uno 
dei suoi protagonisti: «Pensavo 
a quei piccoli strumenti che noi 
chiamiamo parole, e con i quali 
dobbiamo arrangiarci in questa 
nostra vita. Pensavo che se in 
una frase qualsiasi cambiamo 
posto a una parola qualsiasi, 
tutto il nostro mondo cambia». 


sumof americana. La sua 
continua presenza In clas¬ 
sifica merita qualche rifles¬ 
sione In più, qualche ulterio¬ 
re Informazione. L’autore 
della Voce del tuono è uno 
scrittore •misterioso », l'edi¬ 
tore Inglese lo presenta come 
nato In Zambia e residente 
tra II Sudafrlca e l’Inghilter¬ 
ra; di lui circolano solo due 
fotografie, unica testimo¬ 
nianza della sua Immagine. 
Che cl si trovi di fronte a un 
nuovo B. Travcn, la cui esi¬ 
stenza è destinata al segretoI 
DI 'Dravcn In Smith c’óanche 
l’Interesse per la macchina 
narrativa, che propone ro¬ 
manzi d'avventura di grande 
coinvolgimento. Già pubbli¬ 
cato In Italia senza alcuna 
risonanza, è con Come 11 ma¬ 
re che Smith raggiunge II 
grande pubblico: e da allora i 
suol romanzi sono In testi 
alla classifica e lo slogan «è 
l'autore di Come 11 mare » è 


ta di copertina di Cl rivedre¬ 
mo airlnferno, che Vatlardl 
ha presentato qualche mese 
fa). La voce del tuono (secon¬ 
do romamo di una trilogia 


do romanzo di una trilogia 
sudafricana che comprende 
Il midollo del leone già usci¬ 
to da Longanesi, e Un passe¬ 
ro cade, previsto net pro¬ 
grammi futuri dello stesso e- 
dltore) è una storia epica, 
ambientata In Sudafrlca. 
Anche In questo caso, nella 
macchina narrativa, ogni e- 
lemento trova II suo giusto 
posto. Non st può non rico¬ 
noscere la professionalità 
dell’autore: l'obiettivo di 
scrivere un romanzo di alto 
consumo è perfettamente 
raggiunto. 

Alberto Cadìoli 


(«Di pensieri riposti e del cie¬ 
lo.). 

Nella cristallina e lucida at¬ 
mosfera in cui ai muovono i 
personaggi della Blixen, «rac¬ 
contare» la vita sembra, d’altra 
parte, l’unica e possibile rispo¬ 
sta agli eventi tragici e dolorosi 
che della vita sono la «sostan¬ 
za». Nel racconto, incesti, tradi¬ 
menti, sciagure possono occu¬ 
pare Io stesso spazio di un ri¬ 
cordo, di un pensiero, della de¬ 
scrizione di un paesaggio; in¬ 
somma, l’elaborata artificiosità 
della narrazione ò l’unica difesa 
contro il tumulto delle passio¬ 
ni, ia stranezza delle coinciden¬ 
ze, l’implacabile e malinconico 
arrivo della morte. 

Raccontare se stessi e gli al¬ 
tri: è quanto la Blixen concede 
a se stessa e ai suoi personaggi 
— donne bellissime, giovani ca¬ 
valieri —, sempre costretti in 
rigidi ruoli sociali e familiari, li¬ 
berati solo nel breve spazio 
concesso da un attimo di follia' 
(come si vede nell’ultimo degli 
Ultimi racconti, «Conversazio¬ 
ne notturna a Copenhaghen») 
dall’unica consapevolezza che 
sia loro concessa, quella appun¬ 
to di riconoscerai protagonisti 
di una favola. 


Carlo Pa getti 
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BRAHMS: i Lieder; Fischer-Dìeskau, Norman. 
Barenboim (10 dischi D.G. 2740 279). 

Per il centocinquantenario della nascita di 
Brahms (che ricorre il 7 maggio), la D.G. ne pro¬ 
pone le opere in 62 dischi raccolti in 8 volumi: il 
criterio della quasi assoluta completezza sì rivela 
particolarmente opportuno nel caso di Brahms. 
che distrusse tutto ciò che non soddisfaceva il 
suo spìrito di autocritica, nevroticamente feroce. 
La «Brahms Edition» è concepita in modo organi¬ 
co e comprende quindi molte incisioni apposita¬ 
mente programmale, oltre a dischi già noti, spes¬ 
so di altissima qualità, come le fondamentali in¬ 
terpretazioni di Karajan per le em/onie.quelle di 
Pollini (con Bòhm e Abbado) per i Concerti pia¬ 
nistici, i contributi del Quartetto Lassile e del 
Quartetto Amadeus e altri sui quali avremo occa¬ 
sione di ritornare. 

Le novità prevalgono nei quattro volumi dedi¬ 
cati alla musica vocale che esamineremo con par¬ 
ticolare attenzione perché fanno acoprire anche 
alcuni volti di Brahms trascurati dalla vita musi¬ 
cale. È il caso, ad esempio, di molti degli oltre 200 
Lieder per canto e pianoforte (ai quali andrebbe¬ 
ro aggiunte le rielsborarioni dei canti popolari, 
incluse in altro volume), tutti registrati in ordine 
cronologico in 10 dischi, dsll’op. 3 (1852-53) ai 
mirabili Quattro canti seri op. 121 che nel 1896 
conclusero l'opera di Brahms con un'austera e 
amara meditazione sull’esistenza. 

Se si prescinde da questo capolavoro che ha un 
posto a sé, di autentico testamento spirituale, e 
da poche altre pagine, non si può dire che i Lie- 


Un seminarista distratto 



der di Brahms siano molto conosciuti, neppure in 
Germania: tuttavia p roprio l'immagine di insie¬ 
me che offrono (al di là ael grande valore di molte 
pagine, e anche dei limiti di una monotonia rico¬ 
noscibile in altre) fornisce una chiave importante 
per comprendere la poetica di Brahms. In termi¬ 
ni un po’ schematici possiamo dire che il IJed 
brshmsiano sì pone sotto il segno del ripiega¬ 
mento e della rinuncia: rinuncia, per lo più, a 
cimentarsi con la grande poesia (spesso i testi 
sono scelti solo in funzione della possibilità di 
una trasfigurazione musicale che li riscatti com¬ 
piutamente). volontà di chiudersi (ma non sem¬ 
pre) nello acavo di una apparente semplicità for¬ 
male (prevalgono le forme del Lied atrofico va¬ 
riai o tripartito), cesellata con suprema sapienza 
e severa concentrazione, e tesa a ricondurre il 
Lied alle radici popolari. 

Forse netta limitata dimensione del Lied le 
scelte «retrospettive» di Brahms si rivelano meno 
ricche e complesse che in altri generi, e certo qui 
l’orizzonte è significativamente ridotto rispetto 
aU'universo schubertiano; ma non ai comprende 
il mondo poetico del grande amburghese senza 
riflettere anche sul senso di questa chiusura e sul 
sommesso intimismo che prevale nei suoi Lieder. 
Tbtta ia varietà e le suggestioni di quel sommes¬ 
so intimismo sono rivelate da Fischer-Dieskau in 
modo magistrale, con una indescrivibile ricchez¬ 
za di sfumature espressive; la Norman In affianca 
bene, pur non collocandosi allo stesso livello e la 
collaborazione pianistica di Barenboim è esem¬ 
plare. 

paolo pelassi 

NELLA FOTO: Jessye Norman. 


DOLLY PARTON: The Best of 
- RCACYI. 11077; JIM REK- 
VES: Golden Memories - RCA 
CYL 45(22; JERRY REE!* 
•Hot» Man! • RCA CYL 45345. 

Seconda manciata «country» 
della RCA. Con una vera pepi¬ 
ta: Jerry Reed, una voce pro¬ 
prio agli antipodi di quella di 
Jim Reeves, il cui album, avito 
contemporaneamente, può es¬ 
sere preso a simbolo del «coun¬ 
try» più manieratamente vellu¬ 
tato. Jerry Reed, invece, è una 
voce dura come la chitarra con 
cui s’accompagna a dispetto di 
qualche arrangiamento sofisti¬ 
cato e di un paio di interpreta¬ 
zioni più commerciali, una voce 
e una chitarra (un brano è solo 
strumentale) che arrivano dal 
profondo Sud (ovest) bianco. 

Scoperto da Chat Atkins nei 
1965, Reed beneficiò tre anni 
dopo della grande popolarità di 
Presley che gli incise due sue 
canzoni, fluitar Man e IJ.S. 
Male, riportata in questa signi- 


MUSORGSKU: Uriche; f- Nesterenko. basso; V. Krainjev, piano 
(KURODISC 202 151-366). 

Questa scelta di 9 composizioni di Musorgskij per canto e pianofor¬ 
te si rivolge prevalentemente alla sua produzione anteriore alla 
prima stesura del Boris (1868 69), facendo eccezione per la «satira 
musicale» H teatrino della fiera (1870) e per una delle 4 romanze 
su versi di A. Tolstoj (1877). Non è una antologia concepita in 
modo organico; ma offre alcune pagine di grande significate e per 
nulla familiari al pubblico italiano, che ignora la massima parte dei 
capolavori vocali da camera di Musorgskij. 

Negli anni che vanno dai frammenti di Salamnbó a quello del 
Matrimonio (1863-68) proprio le liriche rivelano aspetti essenziali 
del genio del musicista: citiamo la cupa, violenta amarezza di uno 
dei canti deU’arpista goethiano (1863), il fosco paesaggio interiore 
della Tempesta (1864) su versi di Koltrov, la pungente caratteriz¬ 
zazione del Seminarista (1866), ironico ritratto di un giovane che 
non riesce a concentrarsi sullo studio del latino perché ossessiona¬ 
to dal ricordo di una bella ragazza (prima figura ecclesiastica di 
Musorgskij, che ne ritrae con sarcasmo l'ipocrisia). 

I vertici della scelta dì Nesterenko (che esclude alcune delle 
maggiori liriche giovanili) aono la Ninnananna di Jeromushka 
(1868) e Savicna (1866, amoroso lamento di un infelice «Innocen¬ 
te»), esempi insigni della originalità del declamato espressivo di 
Mosorgskij, delia «verità* delle sua adesione alla parola. Nesteren¬ 
ko ne è interprete intenso e del tutto persuasivo; il disco è una 
registrazione sovietica importata dalla Germania dalla CGD e ri¬ 
produce purtroppo i testi solo in tedesco (evludendo per giunta il 
Teatrino della fiera), senza neppure una notizia sui pezzi. Comun¬ 
que oggi in Italia non se ne trovano altre incisioni. 

paolo pelassi 

NELLA FOTO: un ritratto di Modesto Musorsskij. 



COUNTRY 

Una voce 
dal Sud 


ficativa antologia pensata e 
realizzata in Italia. Reed ha fat¬ 
to anche vari film come attore 
alla stessa stregua di Dolly Par- 
ton: e, per coloro almeno che 
non la conoscono ancora che 
superficialmente, quest’antolo¬ 
gia della regina del country sa¬ 
rà una grossa sorpresa. 

Dolly Parton non è la «voce 
di un genere»: non solo alcune 
di queste canzoni non sono af¬ 
fatto country, ma è soprattutto 
la pregnanza vocale della Par¬ 
ton a non lasciarsi invischiare 
in una categoria. Un disco che è 
capace di suscitare autentiche 
emozioni, una scelta azzeccati*- 
sima. una personalità che incu¬ 
te rispetto. daniete ionio 


JIMMY HENDRIX: The J.H. 
Concerts - coll. -Best Buy. 
RCA YL 31636(2) (2 LP). 

Una generosa collana di inediti 
dal vivo con i primi e gli ulti¬ 
missimi Experience (Noci Red- 
ding e poi Billy Cox al basso e 
Mitch Miller alla batteria), re¬ 
gistrati in concerti a San Fran¬ 
cisco nell’ottobre '68 (fra cui i 
celebri Fire e Voodoo Citile), a 
Londra in febbraio ed a San 
Diego nel maggio del *69, un 
Hey Joe a Berkeley il 30 mag¬ 
gio 70 e Red House il 17 luglio 
70 a Randail’s Island. due mesi 
prima della morte a Londra del 
chitarrista-cantante. 

Una volta tanto dei «live» 
non acusticamente fortuiti an¬ 
che se i bassi risultano piutto¬ 
sto foschi e appesantiti, e una 
volta di più degli assoli di 
splendida bellezza: valga fra 
tanti un I Don’t Uve Today che 
nelle sue travolgenti intuizioni 
elettroniche ricorda molto 
qnell’insuperata variazioneeul- 


-~ZZ 

I «diari» 
di Hendrix 


l’inno americano immortalata a 
Woodstock. 

Hendrix ebbe la disgraziata 
fortuna di fare i conti con 0 
rock: ciò lo salvò da quel nobile 
ma non primario livello d’im- 
m ed esimanone nel blues che 
appare nei dischi prima dell’E- 
xperience, potenziando in lui al 
massimo un’esasperata espres¬ 
sività fino alla vittoriosa afida 
aH’amplificazione elettronica, 
sottraendolo anche alla livella¬ 
ta ortodossia della chitarra jazz 
dell’epoca. Ma il jazz resta sem¬ 
pre il cuore della sua musica e, 
per quel tanto che le etichette 
non contano, ciò spiega la dici¬ 
tura «jazz» anziché «rock* a que¬ 
sta recensione» doritele ionio 



DVORAK: -Ca ritirai Overture op. 92 / Scherzo 
Capriccioso op. 66 / L’arcolsio d’oro op. 109 
(DRCCA JB 109) Sinfonia n. 2 op. 4; London 
Symphony Orchestra, dir. Kertesz (DECCA JB 
III). 

La Decea ristampa in collana economica le eccel¬ 
lenti incisioni dedicate a tutto Io Dvorak orche¬ 
strale (comprese le sinfonie giovanili e i poco 
eseguiti poemi sinfonici) dal compianto [stvan 
Kertesz negli anni Sessanta: sono sempre inter¬ 
pretazioni validissime. fp p.) 

BRAHMS: -Quartetti op. 51 e 67 / Quintetto op. 
34»; Quartetto Italiano. M. Pollini (PHILIPS 
6717 010,3 dischi). 

Philips ripropone in album a medio prezzo il 
Brahms dei Quartetto Italiano: si tratta di inter¬ 
pretazioni di rilievo storico, che fanno sempre 
testo. Nel Quintetto op. 34 con pianoforte al 
Quartetto Italiano si affianca Poilini (si tratta 
del disco a suo tempo pubblicato dalla D.G.): è 
una incisione che documenta solo in parte le po¬ 
tenzialità che l'incontro di simili musicisti com¬ 
portava; ma che non manca di aspetti rivelatori. 

(p. p.) 

NENA: -Nena». CBS 25264. 

Provate a pensare a Camerini e avrete un’idea di 
questa divertente rocker berlinese che è attesa, 


con la sua band, in Italia nel corso della prossima 
estate. (d. L) 

RAY CHARLES: -Wish You Were fiere Tbrò- 
ght», CBS 25065. 

la «tigre vellutata» inevitabilmente uguale a se 
stessa in un repertorio piuttosto eterodosso, con 
evocazioni country, tutto comunque omologato 
sotto la consueta «fusìon» blues-gospel. (d.L) 

MARCUS MILLER: «Suddenly». Warner Bica. 
92 3806-1 (Wea). 

Il dotatissimo (tassista di Mìles Davis (fino a po¬ 
co tempo fa) si è fatto praticamente tutto da solo, 
dagli strumenti alla voce fino alle canzoni, per 
l’esordio in proprio: una miscela di sofisticata 
malinconìa, dove la magia funky si fonde alla 
sensibilità per il prodotto finale. fd.L) 

MARK KNOPFI.FR: *I>ocal Itero»; Vertiga 
811038-1 (PoIyGrem). 

Non c’è molto dei Dire Straits in questa colonna 
sonora dell’omonimo fi| m con Burt Lancaater 
firmata dal loro chitarrista-leader, c’è semmai un 
«vecchio» Froese venduto con Io sconto, i predo¬ 
minanti sintetizzatori tramano un facile ma non 
sciatto romanticismo tonale cui l’elettronica vie¬ 
ne riconvertita. (d L) 

NELLA FOTO: Maurizio Pollini. 
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Nuovi mercati generali alla Bufalotta 


«Catena del freddo», 
borsa e computer: 

così sarà la 
città delle merci 

In un’area di cento ettari la mega-struttura che 
sostituirà quella di Ostiense e costerà 250 miliardi 
di lire - Presentato il progetto del Comune 


Ogni romano consuma 320 kg. di ortaggi e 
frutta all'anno. L'intera provincia di Roma, 
12 milioni di quintali. Ma di questo fiume 
ortofrutticolo solo il 30% (3.7 milioni di quin¬ 
tali) «sfocia» nei mercati generali. Prima di 
arrivare all’Ostiense subisce numerose de¬ 
viazioni e quindi sulla piazza romana mele, 
carciofi ecc. ecc. vengono commercializzati 
attraverso altri canali. Ma l’ostracismo al 
quale sono stati condannati i mercati genera¬ 
li di via Ostiense non è dovuto al caso. L’area, 
le strutture, sono suppergiù quelle del 1915, 
anno in cui vennero realizzati i mercati gene¬ 
rali, ed in settant’anni la popolazione di Ro¬ 
ma si è quadruplicata. Sono anni che le di¬ 
verse voci interessate dicono in coro: «L’O¬ 
stiense rischia di scoppiare, Roma ha biso¬ 
gno di nuovi mercati generali o meglio di una 
moderna e funzionale città annonaria*. 

Finalmente, ora, il Comune sembra essere 
in grado di dare la risposta giusta. Non è una 
proposta-ultimatum — come ha sottolineato 
l’assessore al Piano Regolatore, Vincenzo 
Pictrini nella conferenza stampa di ieri in 
Campidoglio — ma è comunque la prima *i- 
dea scientifica» partorita da un’amministra¬ 
zione comunale di Roma sulla materia. Un 
progetto in piena regola, aperto al contributo 
di tutti, ma che appunto per essere un pro¬ 
getto offre già una indicazione concreta. Se¬ 
condo l’amministrazione comunale l’area 
più congeniale per l’insediamento del nuovo 
mercato è quella della Bufalotta. Quali sono 
state le opportunità che hanno portato l’as¬ 
sessorato con la consulenza della Federmcr- 
cati-Confcommercfo a localizzare nel qua¬ 
drante nord-est della città la nuova struttura 
annonaria? Innanzitutto l’area (160 ettari) 
non pone troppi vincoli legislativi per la sua 
acquisizione, il terreno è prevalentemente 


pianeggiante; inoltre, la presenza di numero¬ 
se arterie stradali (Grande Raccordo, Al e 
A24 e la futura «bretella» che collegherà l’Al 
con l’A2 e strade consolari come la Salaria, la 
Nomentana e la Tlburtina) offrono il neces¬ 
sario supporto logistico. Alle tante occasioni 
per il trasporto su gomma bisogna aggiunge¬ 
re anche la possibilità di sfruttare i servizi 
delle due linee ferroviarie esistenti. 

L’amministrazione comunale ha messo 
nero su bianco ed è già qualcosa, ina quanto 
ci vorrà prima che la città annonaria sia fon¬ 
data? L’assessore Pietrlni ha parlato di alcu¬ 
ni anni. Qualcuno, più pessimista, facendo il 
raffronto con il tempo che ci volle per realiz¬ 
zare i Mercati dell’Ostiense (15 anni) parla di 
città annonaria del 2000. Ma l’assessore al 
Piano regolatore illustrando il progetto ha 
aggiunto che, dopo la necessaria consulta¬ 
zione per conoscere le obiezioni e le critiche 
all'idea della Bufalotta, sarà possibile passa¬ 
re immediatamente ai piano di fattibilità. 
«Comunque, se proprio la Bufalotta non do¬ 
vesse avere un alto indice di gradimento — 
ha affermato l’assessore — siamo pronti an¬ 
che a studiare la possibilità di utilizzare altre 
aree. Quello che soprattutto conta è di avere 
in mano lo strumento primario e cioè il dise¬ 
gno di quella che dovrà essere la città anno¬ 
naria». £ il disegno, che in scala ridotta si 
ispira a quello realizzato a Parigi Rungis, è 
preciso. Nella nuova struttura troveranno 
posto il mercato ortofrutticolo, quello del pe¬ 
sce, l’ingrosso per gli alimentari conservati, 
quello per i prodotti non alimentari, moderni 
magazzini per lo stoccaggio generico e una 
catena del freddo, centri di lavorazione e im¬ 
ballo dei prodotti. Tutti servizi quasi inesi¬ 
stenti nell’attuale mercato di via Ostiense e 



Il vecchio mercato di via Ostiense e (nel grafico) il quadrante nord-est dove sorgerà il nuovo centro 


che sono una delle cause prime della «fuga» 
degli operatori commerciali. 

Oltre alle strutture di base la nuova città 
annonaria avrà una serie di servizi che van¬ 
no da quelli tradizionali (sportelli bancari e 
postali) alla Borsa, ad ambienti per esposizio¬ 
ne e convegni, un centro di ristoro (ristorante 
e motel), un centro cdhimerciale e visto che 
anche il carciofo e le fragole non possono più 
infischiarsene del computer è previsto anche 
un centro di informatica..Ci vorranno anni 
per vedere realizzato tutto questo ma, a parte 
il tempo, quanti soldi occorreranno? Quanto 
costerà l'impresa di dare a Roma una moder¬ 
nissima città annonaria? E soprattutto, con¬ 
siderando che l’imprenditore è il Comune, 
dove verranno trovati i miliardi (non meno di 
250) necessari? 

L’assessore Pietrini pensa di ricavare 1 fon¬ 
di necessari dall’area attualmente occupata 


dai mercati generali all’Ostiense. L’operazio¬ 
ne in sostanza è questa: gli ettari occupati 
dalle attuali strutture annonarie sono di pro¬ 
prietà comunale. Il loro valore è di circa 200 
miliardi e l’amministrazione intende ricava¬ 
re i soldi necessari dalla vendita di questa 
sua proprietà. Tante palazzine al posto dei 
box e dei magazzini? «Anche», ha detto l’as¬ 
sessore. Ma non è una scelta disastrosa, gli è 
stato chiesto, considerando la composizione 
della zona, dove non c’è un centimetro di ver¬ 
de? «Non daremo quell’area in pasto alla spe¬ 
culazione — ha risposto Pietrini —, non ci 
sarà una nuova immensa colata di cemento 
selvaggio, anzi su che cosa fare e su come 
costruire in quell’area abbiamo già elaborato 
un piano preciso che presenteremo tra alcuni 
giorni». 

Ronaldo Pergolini 


Su un punto sono tutti d'ac¬ 
cordo: la nuova città annonaria 
si deve faro. Le differenziazio¬ 
ni, i dhersi punti di vista degli 
addetti ai lavori nascono quan¬ 
do si comincia a parlare di dove 
costruire e di come far vivere la 
•città delle merci ». La Fedcr- 
mercati, che ha prestato la sua 
collaborazione alla elaborazio¬ 
ne del piano comunale, più che 
sulla scelta dell'area pone l’ac¬ 
cento sul progetto secondo il 
quale dovrà essere realizzata la 
nuova struttura. Anche la Con- 
fesercenti non sollev a questioni 
sulla localizzazione dei nuovi 
mercati generali. Gli clementi 
sui quali insiste particolarmen¬ 
te sono quelli innanzitutto di 
un inquadramento regionale 
della città annonaria. La Con- 
fesercenti spinge molto sulla 
necessità di un raccordo con gli 
altri mercati già esistenti: quel¬ 
lo enorme (ilquarto in Italia) di 
Fondi e quello, per esempio, 
anche se non gigantesco, ma 
che ha una sua importanza 
•strategica » di Civitavecchia. I- 
noltre, chiede che la nuova 
struttura sia capace di rispon¬ 
dere in pieno alle esigenze pra¬ 
tiche (vedi i collegamenti) degli 
operatori commerciali. 

Chi invece è pregiudizial¬ 
mente contrario alla scelta del- 


Però 

qualcuno 

preferisce 

un’altra 

area 

la Bufalotta è l’Unione Com¬ 
mercianti. Secondo il suo presi¬ 
dente, Lucci, la posizione a 
nord-est scelta per i nuovi mer¬ 
cati generali non è funzionale. 
•Gli ortaggi e la frutta — dice 
Lucci — arrivano soprattutto 
dal sud e quindi è su quella di¬ 
rettrice che va individuata l'a¬ 
rea per il nuovo mercato gene¬ 
rale. Il presidente dell’Unione 
Commercianti, poi soprattutto 
per quanto riguarda la com¬ 
mercializzazione del pesce, è 
convinto che una moderna città 
annonaria non può prescindere 
dalla possibilità di sfruttare un 
servizio ormai indispensabile 
come quello offerto dalla vici¬ 


nanza di uno scalo aeroportua¬ 
le. Ma la preoccupazione mag¬ 
giore dell’Unione Commercian¬ 
ti è quella di cosa fare in attesa 
che nasca la nuova città anno¬ 
naria. 

•All'Ostiense ogni giorno si 
rischia il collasso perché i nuovi 
mercatigenerali diventino real¬ 
tà — commenta il dottor Lucci 
— dovranno passare quindici 
anni e intanto il "bubbone" del¬ 
l'Ostiense resta. Così come è ri¬ 
dotto è uno stimolo agli opera¬ 
tori commerciali a cercare solu¬ 
zioni alternative autonome e 
quindi il risultato finale po¬ 
trebbe esser quello che una vol¬ 
ta costruita la città delle merci, 
non ci sia più nessuno interes¬ 
sato ad abitarla. Per questo, 
per cercare di arginare la frana 
noi pensiamo — continua il dr. 
Lucci — che si debbano, nel 
frattempo, fare interventi per 
migliorare le condizioni dell’at¬ 
tuale mercato generale. Reperi¬ 
re alcune aree adiacenti, per e- 
sempio. tutto questo per potere 
arrivare all’appuntamento con 
la città annonaria del 2000 se 
non proprio in piena salute per¬ 
lomeno in grado ancora di re¬ 
spirare». 


Identikit e costo del Centro 



Superfici 

Volumi 


(mq.) 

(me.) 

1) Mercato ortofrutta 

80.000 

400.000 

2) Mercato pesce 

10.000 

50.000 

3) Servizi 

10.000 

150.000 

4) Freddo e lavorazioni 

30.000 

150.000 

5) Magazzini 

120.000 

600.000 

6 ) Ingrosso alimentare conservato 

10.000 

40.000 

7) Ingrosso non alimentare 

20.000 

100.000 

8 } Parco container 

70.000 


9) FF.SS. + dogana 

70.000 

5.000 

10) Parcheggi 

200.000 


11) Viabilità 

40.000 


12) Verde 

200.000 


13) Zona industria trasformazione 

200.000 

400.000 

14) Depuratore 

10.000 


15) Stazione dì servizio 

5.000 

25.000 


TOTALE 1.075.000 1.924.000 


fn conclusione potrà ipotizzarsi in prima approssimazione una superficie complessiva di 100 Ha 
circa per una cubatura di 2.000.000 di me. 

COSTI PREVENTIVATI 

Facendo un calcolo di larga approssimazione che preveda agli attuali costi la spesa di L. 
100.000/mc. per costruito, di L. 30.000/ha. per costi di urbanizzazione e di L. 3.000/ha. per 
l'esproprio delie aree si ottiene: 

Costo costruzione 2.000.000 x 100.000 — 200 miliardi 

Costo urbanizzazione 1.000.000 x 30.000 = 30 miliardi 

Costo espropri 1.000.000 x 3.000 = 3 miliardi 


r. p. 


TOTALE 


= 233 miliardi 


Iniziative delle 20 USL 
a favore degli handicappati 


Fumava a letto: muore 
avvolta dalle fiamme 


Un convegno 
per i diritti del 
popolo cileno 


Per 1 portatori di handicap 
della nostra città si aprono 
nuove prospettive, sia per il 
loro Inserimento sociale che 
per quello produttivo. Il Co¬ 
mune. Infatti, d’intesa con le 
20 USL attuerà una sene di 
iniziative che favonscano 1’ 
Integrazione di coloro che 
per impedimenti psichici o 
psicofisici hanno difficoltà a 
trovare lavoro. 

È di martedì una delibera 
sul «regolamento quadro del¬ 
le attività di formazione pro¬ 
fessionale per l’inserimento 
socio-lavorativo degli handi¬ 
cappati» che si articola in sci 
punti e che si Inserisce nell’ 
ambito del coordinamento 
delle iniziative per lo svilup¬ 
po del servizi di riabilitazio¬ 
ne e Integrazione. 

Il Comune dunque, attra¬ 
verso una concreta e siste¬ 
matica sperimentazione, 
promuovere c gestire attivi¬ 


tà per l’inserimento socio-la¬ 
vorativo degli handicappati, 
favorendo al massimo l’inse¬ 
rimento delle persone porta¬ 
trici di handicap nella realtà 
sociale, economica e produt¬ 
tiva mediante un sistema di 
molteplici e articolate possi¬ 
bilità. Senza sostituirsi ma 
integrando gli inserimenti 
nel normali corsi di forma¬ 
zione professionale, il Comu¬ 
ne attuerà progetti annuali, 
articolandoli in tirocini! di 
formazione professionale ve¬ 
ra e propria e tiroelnii fina¬ 
lizzati all’assunzione. 

Le attività di inserimento 
socio-lavorativo saranno ge¬ 
stite attraverso le circoscri¬ 
zioni e In stretta collabora¬ 
zione con le USL. NeH’imme- 
diato e in attesa di un reale 
decentramento la gestione 
verrà affidata all'ufficio spe¬ 
ciale per la formazione pro¬ 
fessionale, mentre le funzio¬ 


ni di indirizzo, promozione e 
coordinamento saranno 
svolte da un apposito comi¬ 
tato composto dal sindaco 
(presidente) e dagli assessori 
alla formazione professiona¬ 
le e al coordinamento delle 
USL. 

Il personale dovrà attuare 
progressivamente il pro¬ 
gramma di formazione dell’ 
allievo, curare il suo inseri¬ 
mento, sensibilizzare l’am¬ 
biente di lavoro con un coin¬ 
volgimento delle forze socia¬ 
li interessate, mentre 11 per¬ 
sonale del servizio socio-sa¬ 
nitario della USL dovrà foca¬ 
lizzare gli aspetti psicologici, 
sociali e di relazione dell* 
handicappato nella nuova 
situazione, riconducendo a 
unità I vari interventi, per¬ 
chè l’individuo possa ac¬ 
quisire a tutti gli effetti lo 
status di cittadino lavorato¬ 
re. 


Una tragedia assurda, come altre volte purtroppo è capita¬ 
to. SI addormenta con una sigaretta accesa, il Ietto prende 
fuoco e in pochi minuti è avvolta dalle fiamme. Luciana 
Bianchini è morta così, qualche ora dopo, all’ospedale dove 
era stata ricoverata d’urgenza. È accaduto l’altra nette in un 
appartamento di Tor di Quinto, in via Napoleone Colajanni, 
4, dove la donna viveva con la madre e la sorella. 

Luciana Bianchini, 30 anni, nata nel Venezuela, nella città 
di Maracai, si era messa a Ietto a tarda ora. Da accanita 
fumatrice, non aveva saputo resistere all’ultima sigaretta 
delia giornata. L’ha accesa; un colpo di sonno, giustificato 
dall’ora, e il mozzicone è caduto sulle coperte. 

È stato un attimo e lenzuola e coperte hanno preso fuoco, 
avvolgendo la donna. Luciana Bianchini ha gridato, ha chie¬ 
sto aiuto. La madre e la sorella hanno tentato di soccorrerla 
gettante dell’acqua, ma la situazione si è subito presentata in 
tutta la sua gravità. Non riuscivano a spegnere le fiamme sul 
corpo della donna. I vicini nel frattempo hanno chiamato 
vigili del fuoco e polizia. 

Quando questi sono arrivati, ormai tutto il corpo della don¬ 
na era ustionato. È stata trasportata all’ospedale Sant’Euge¬ 
nio dove appunto le hanno riscontrato il 95 per cento di ustio¬ 
ni di terzo grado: una prognosi riservatissima. Ma dopo qual¬ 
che ora la donna è moria, tra atroci sofferenze. 


Avrebbe dovuto esserci 
anche il professore Gino 
Giugni, con la sua relazione 
al convegno che si tiene oggi 
a palazzo Valdina. Ma sette 
colpi di pistola delle Br Io 
hanno costretto in un lette di 
ospedale. 

«Giornata per il diritto del 
cileni a vivere nella loro pa¬ 
tria» è 11 tema del convegno 
(inizio ore 10), organizzato 
dalla Lega per i diritti e la 
liberazione dei popoli. Magi¬ 
stratura democratica. Comi¬ 
tato nazionale di solidarietà 
con il Cile. 

Interverranno Benzonl, 
Gian caria Codrignani, Vete- 
re, monsignor Riva, Costa, 
Pogliano, Giuliano Borrè, A- 
jello, Chiovini. Alle 18,30 ci 
sarà una tavola rotonda a 
cui prenderanno parte Mo¬ 
retti, Achilli, Pajetta, Granel¬ 
li, Baget Bozzo, Saraceni. 


Dura relazione presentata a Gattucci 


Un nuovo SOS dei 


giudici anti-droga 
«Dateci i mezzi» 


Un anno fa la stessa denuncia 
(ma non è cambiato niente) 


Ad un anno dal primo 
drammatico *SOS», i giudici 
del «pool» antidroga della 
Procura romana tornano a 
denunciare le carenze •strut¬ 
turali» che ostacolano le in¬ 
dagini sul vastissimo traffi¬ 
co degli stupefacenti nella 
capitale. Nel marzo dell’82 
presentarono un dettagliato 
rapporto alle massime auto¬ 
rità giudiziarie, politiche e di 
polizia, alternando ai «j’ac- 
cuse» le loro proposte opera¬ 
tive per migliorare tutti i ser¬ 
vizi antidroga. Chiesero un 
maggiore coordinamento tra 
i giudici delle varie procure, 
tra loro e le forze dell’ordine. 
Chiesero un aumento degli 
organici e dei mezzi tecnici, 
compresa la famosa «banca 
dei dati», in grado di racco¬ 
gliere tutte le informazioni 
possibili sul traffico dell’e¬ 
roina e della cocaina. Gran 
parte di quelle proposte sono 
rimaste lettera morta, nono¬ 
stante l’immediata disponi¬ 
bilità «ufficiale» dei vari rap¬ 
presentanti del potere giudi¬ 
ziario, politico e militare. 

È quanto emerge da un 
rapporto «interno» presenta¬ 
to in questi giorni al Procu¬ 
ratore capo Achille Gattucci 
e al Procuratore aggiunto 
Giuseppe Volpar!. I cinque 
magistrati del «pool», Aguecl, 
Palma, De Siervo, De Ficchy 
e Comandini tracciano un 
breve bilancio del loro lavoro 
collegiale, avviato già da tre 
anni. Un bilancio tutto som¬ 
mato positivo, considerando 
le deboli strutture a loro di¬ 
sposizione. Il loro ufficio ha 
infatti portato avanti 860 
procedimenti penali contro 
persone detenute. Un nume¬ 
ro quindi «in difetto», consi¬ 
derando tutte le altre centi¬ 
naia di persone inquisite «a 
margine» delle inchieste. 

Ma i magistrati denuncia¬ 
no un «limite» quasi fisiologi¬ 
co, ammettendo di non poter 
lottare con i mezzi a loro di¬ 
sposizione contro la vera in¬ 
dustria del traffico di droga, 
manovrata da organizzazio¬ 
ni mafiose, camorristiche, 
dalla ’ndrangheta. Sono que¬ 
sti gruppi, secondo I giudici, 
a manovrare tutto, soprat¬ 
tutto a Roma, una metropoli 
che non è più soltanto un 
punto d’incontro (e questa è 
un’affermazione pesante co¬ 
me un macigno) o di smista¬ 
mento della droga, ma una 
vera e propria zona d’inse¬ 
diamento. Ed i motivi sono 
molti. 

Cosi possiamo sintetizzare 
l'opinione del giudici: 1) Ro¬ 
ma offre la possibilità di 
smistare ovunque la merce, e 
si provocano così sanguinose 
lotte d’interesse. 2) Nella ca¬ 
pitale risiedono i «santuari» 
dei potere politico ed econo¬ 
mico. 3) Esistono qui grosse 
possibilità d’investimento 
dei proventi illeciti in attivi¬ 
tà economiche. 4) Le attività 
economiche stesse si trasfor¬ 
mano facilmente in un para¬ 
vento per altri «business» 
commerciali. 

Per tutto questo, 1 giudici 
tornano a chiedere un ade¬ 
guamento degli organici del 
loro uffici, delle forze di poli¬ 
zia. Ed in particolare, per 
quanto riguarda il «pool» an¬ 
tidroga, si pone anche il pro¬ 
blema delle «competenze». 
Che cosa significa? È presto 
detto. In reattà, l’Ufficio stu¬ 
pefacenti, s’imbatte peren¬ 
nemente in grosse organiz¬ 
zazioni criminali, che pur es¬ 
sendo coinvolte indiretta¬ 
mente nelle Inchieste, diri¬ 
gono di fatto il traffico delia 
droga. I giudici dovrebbero 
quindi essere messi in grado 
di indagare anche sulle so¬ 
cietà fittizie — tanto per fare 
un esempio — oppure sul de¬ 
litti apparentemente slegati 
dal fenomeno-droga. E per 
fare questo, uno strumento 
indispensabile è la famosa 
banca dei dati, un cervellone 
elettronico che è ormai a di¬ 
sposizione di alcune Procure 
italiane, tranne che Roma. 
Una «dimenticanza»? Non è 



la sola. 

I giudici, nella relazione, 
accennano anche alle «muta¬ 
zioni» del traffico di droga 
nella capitale. Citando per e- 
sempio l’incremento spaven¬ 
toso dell’importazione di co¬ 
caina, giunta ormai ai livelli 
dell’eroina. E ricordando la 
crescente diffusione dello 
spaccio al minuto in ogni 
quartiere metropolitano. Ma 
il punto sul quale 1 magistra¬ 
ti del «pool» insistono mag¬ 
giormente è la pericolosità 
dei trafficanti. Gente senza 
scrupoli, protetta da orga¬ 
nizzazioni potenti. I rischi, se 


ne desume, sono fortissimi 
per tutti. A cominciare ov¬ 
viamente da chi indaga. 

Anche in questo caso le ri¬ 
chieste dei magistrati sono 
rimaste lettera morta. Nono¬ 
stante varie sollecitazioni, le 
misure di sicurezza vengono 
giudicate assolutamente ca¬ 
renti. È questo l'atto di accu¬ 
sa finale, il secondo «SOS» in 
due anni. Ma quando verrà 
compresa la gravità delle de¬ 
nunce di chi quotidianamen¬ 
te lavora e rischia la propria 
pelle per combattere i traffi¬ 
canti di morte? 

Raimondo Bultrìni 


Sabato un convegno regionale del PCI 

La criminalità 
nel Lazio: 

79 omicidi 
2.388 rapine 

Settantanove omicidi volonatari, centotrentacinque tenta¬ 
ti omicidi, 2.388 rapine, 421 estorsioni e sequestri di persona, 
2.683 delitti contro la pubblica amministrazione, 193 banca¬ 
rotte fraudolente: queste alcune delle cifre sulla criminalità 
nel solo distretto di Roma nel 1982. A questi dati vanno ag¬ 
giunti quelli riguardanti le attività di tipo camorristico e 
mafioso di numerose zone del Lazio, dalla stessa capitale alla 
piana pontina e al cassinate. 

Sulla nuova criminalità nel Lazio si discuterà sabato 7 
maggio all’Hotel Leonardo Da Vinci in un convegno regiona¬ 
le organizzato dal Pel: un contributo di analisi e di proposte 
in vista della conferenza regionale della criminalità, promos¬ 
sa dal Consiglio regionale del Lazio che si terrà nei prossimi 
mesi. 

«Una situazione quella del Lazio — cl ha detto il compagno 
Franco Ottaviano, responsabile regionale per i problemi dello 
Stato — che ha superato In molti casi il livello di guardia. La 
criminalità organizzata si presenta oggi con un volto nuovo; 
le sue azioni sono sempre più dirette a occupare spazi econo¬ 
mici e politici. La massa Imponente di denaro, proveniente 
dal traffico dell’eroina e delle armi viene reinvestita in attivi¬ 
tà pulite soprattutto nel settore alberghiero, commerciale e 
edilizio. In questo quadro Roma è un punto nodale perchè 
centro di raccordo tra "basi** diverse e sede del potere politico. 
Per la comprensione del fenomeno della criminalità, Roma 
assume una dimensione nazionale cosa che spesso non è ca¬ 
pitata a livello politico. L’attentato al prof. Giugni ripropone 
poi con forza la questione della presenza di organizzazioni 
terroristiche che non sono ancora state sconfitte e che po¬ 
trebbero aprire una nuova stagione di morte nella nostra 
città». 

Se la situazione è grave non si può dire Invece che forze di 
polizia e magistratura siano oggtpienamente in grado di far 
fronte a quest’attacco criminale. C’è un problema che riguar¬ 
da l’impiego delle forze di polizia e l’ainminlstrezìone della 
giustizia a Roma («La procura romana è il luogo dove non si 
celebra un processo per atti di criminalità economica»), 

•Per la nostra regione proponiamo — conclude Ottaviano 
— che venga varata una disciplina degli appalti e sub-appalti 
e che si proceda ad una applicazione più coraggiosa e rigoro¬ 
sa della legge La Torre». 

Al convegno, presieduto da Marco Quattrucci, capogruppo 
PCI alla Regione Lazio, verrà presentata una relazione di 
sintesi su questi problemi elaborata da Paolo Ciofi, consiglie¬ 
re regionale. Franco Ottaviano, Vincenzo Marini e Maurizio 
Fiasco. Durante la giornata Interverranno Mario Berti, vice 
presidente del consiglio regionale, Ugo Vetere, sindaco di Ro¬ 
ma, Gioacchino Cacciotti, consigliere regionale. Luigi Can- 
crini, consigliere regionale, Anna Maria Ciai, della commis¬ 
sione parlamentare Antimafia, Leda Colombini, consigliere 
regionale, Tullio De Mauro, del comitato cultura antimafia, 
Maurizio Ferrara, segretario regionale del Pei, Angel Giaco¬ 
belli, del Siulp, Franco Lubertl, del C.S.M. Piero Mancini, del 
comitato antidroga. Angiolo Marroni, vice presidente della 
Provincia di Roma, Santino Picchetti, segr.reg.le CGIL, 
Franco Bassanini, deputato, Ugo Sposettl. presidente della 
Provincia di Viterbo, Fausto Tarsitano. Le conclusioni saran¬ 
no tenute da Ugo Pecchioli della Segreteria nazionale del 
PCI. 


domani si inaugura 
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Raffica di pronunciamenti per Cinecittà 

Per Y Auditorium 
al Flaminio 
«no» di Vetere 
e Santarelli 

Contro la scelta in centro anche Pala e 
i capigruppo del PRI e PSDI in Comune 


Auditorium: oggi guadagna diversi punti l'i- 
potesi di Cinecittà. 1! sindaco Vetere, il presi* 
dente della Regione Santarelli, l’assessore co¬ 
munale all’ediiuia privata l’ala, socialdemo¬ 
cratico c il suo compagno di partilo liorzi, il 
capogruppo del Pili in Campidoglio Di Bartolo¬ 
mei si schierano per la costruzione delia nuova 
struttura musicale sull'asse direzionale, a Cine¬ 
città, appunto. Il loro no all'altra ipotesi in bal¬ 
lottaggio, Borghctto Flaminio, va ad aggiun¬ 
gersi a quelli ultimamente fatti conoscere da 
Italia Nostra, da quattro consiglieri comunali, 
dagli artigiani del llorglietto e da ambienti di¬ 
versi del quartiere Flaminio. 

IMartedi per l’Auditorium al Borghetto si era 
ufficialmente pronunciata la commissione re¬ 
gionale apposita. Ieri, quasi a rintuzzare questo 
pronunciamento, c stata la volta delle dichiara¬ 
zioni favorevoli a Cinecittà. Ad esse si è aggiun¬ 
ta anche la mobilitazione di una scuola intera: 
l'istituto tecnico commerciale Botticelli di Ci¬ 
necittà, appunto. I 2500 studenti stanno fir¬ 
mando una specie di appello-petizione perche 
l'Auditorium venga costruito nel loro quartie¬ 
re. 

A favore di Cinecittà anche il sindaco: «Ilo 
letto con un certo stupore la notizia secondo la 
quale la commissione regionale istituita per i- 
potizzare la localizzazione doU’Auilitoriuni, a- 
vrebbe individuato l’area di Borghetto Flami¬ 
nio come la più idonea». Nell’incontro tra Re¬ 
gione c Comune, infatti, informa Vetere, «le 
delegazioni comunali c regionali presero in esa¬ 
me sia l'ipotesi di Borghetto Flaminio che quel¬ 
la di Cinecittà» c «maggior consenso si ebbe, per 
la verità, intorno alla proposta di Cinecittà». Ai 


giornali fu fatto capire, invece, che in quella 
riunione le preferenze erano andate a Borghet¬ 
to Flaminio. Il Comune ha deciso di incontrarsi 
con Fa vero dell'Fnte autonomo di Cinecittà c di 
chiedere alla Regione gli atti relativi alla con¬ 
clusione della commissione regionale per «e» 
sprinicrc una valutazione meditata c compren¬ 
siva di tutti gli elementi che essi contengono». 
Ma già da ora — dice Vetere — alla luce dei fatti 
conosciuti c delle posizioni espresse da Santa¬ 
relli, da numerosi esponenti della Giunta e del 
Consiglia «mi pare di poter dire che le conclu¬ 
sioni a cui è pervenuta la commissione regiona¬ 
le non abbiano il consenso unanime c le moti¬ 
vazioni necessarie». 

Le posizioni di Santarelli a cui fa riferimento 
il sindaco sono molto nette a favore di Cinecit¬ 
tà: il presidente della Regione, dopo aver e- 
spresso il formale apprezzamento per il lavoro 
svolto dalla commissione regionale manifesta 
il suo «rincrescimento» per le scelte da essa in¬ 
dicate (cioè Borghetto Flaminio). Santarelli 
sottoporrà comunque all'approvazione della 
giunta il risultato dei lavori della Commissione 
anche tenuto conto che essi «sono stati formu¬ 
lati all’unanimità». Contro l’Auditorium nel 
centro storico è anche il i’SDI romano. Antonio 
Pala, assessore comunale sostiene che una 
«struttura di interesse regionale come l’Audito¬ 
rium e opportuno venga ubicata solfasse dire¬ 
zionale». Il capogruppo del PSDI capitolino, Kn- 
nio Borsi, sottolinea che «le aree del Borghetto 
Flaminio gravitano su una zona già congestio¬ 
nata dal traffico»; e quello del PRI richiama al 
«rispetto degli indirizzi urbanistici per lo svi¬ 
luppo di Roma». 


L’Arci 
dopo gli 
incidenti 
al Paletir: 
lottiamo 
per avere 
più spazi 


•In queste condizioni è difficile continuare 
ad organizzare grandi concerti rock. La man¬ 
canza di strutture c la logica del profitto porta¬ 
ta avanti dai grandi impresari, possono costrin¬ 
gerci a rivedere il nostro lavoro in tale direzio¬ 
ne». Lo ha affermato Maria Giordano, segreta¬ 
ria regionale dcll’Arci che ha convocato, con 
Radio Blu, una conferenza stampa, ieri matti¬ 
na, per chiarire i motivi c discutere sulle re¬ 
sponsabilità dei gravi incidenti di lunedi sera al 
Palcur, scoppiati fuori del Palazzo durante il 
concerto di Eric Clapton. 

L’Arci ha ribadito la difesa della propria ini¬ 
ziativa denunciando ancora una volta la causa 
vera dei disordini: la mancanza di spazi ade¬ 
guati, secondo gli organizzatori. Questo stato di 
cose è imputabile soprattutto al Coni che non 
concede il Flaminio c che lascia marcire c an¬ 
dare in rovina il Velodromo; alla Regione che 
stanzia 18 miliardi per la musica classica, cioè 
per l’Auditorium, ma non dà una lira per at¬ 
trezzare ciò che già c’c; al Comune che non 
spinge perche anche alla musica rock vengano 
concesse quelle agevolazioni che invece hanno 
il cinema, il teatro. 

Durante la conferenza stampa — sono state 
date le cifre dell’incasso: 150 milioni, di cui cir¬ 
ca la metà sono andati ad I’ric Clapton c alla 
sua organizzazione — è stata rilanciata la bat¬ 
taglia dell’associazione c della radio per poten¬ 
ziare la citta di strutture adeguate ai concerti 
rock: attraverso un appello ai gruppi consiliari 
di tutti i partiti democratici del Comune perché 
presentino una mozione urgente sul problema; 
e anche con un incontro che si svolgerà questo 
pomeriggio con la Giunta e il sindaco di Roma. 

Già ieri pomeriggio l’Arci ha organizzato 


una manifestazione «estemporanea» — come e 
stata definita ieri mattina — nello stadio Ma- 
minio, durante la partita amichevole a favore 
di Paese Sera. 

Ala, nonostante la difesa che l’Arci c Radio 
Blu hanno fatto del proprio operato per il con¬ 
certo di Eric Clapton, restano aperti degli inter¬ 
rogativi preoccupanti — come è stato sottoli¬ 
neato durante la conferenza stampa da molti 
interventi. Roma può ospitare ancora i concerti 
rock? Come si può bloccare il tentativo ricor¬ 
rente di gruppi di provocatori che puntualmen¬ 
te si presentano ad ogni esibizione di rockstar, 
per sollevare incidenti? Le soluzioni, ovviamen¬ 
te, non possono venir fuori dal cappello a cilin¬ 
dro di un prestigiatore, è stato detto. Il proble¬ 
ma è estremamente complcssoproprio perche è 
il mercato della musica rock ad essere estrema¬ 
mente complesso. Si ha l’impressione, qualcu¬ 
no ha affermato, che Roma stia diventando un 
terreno di scontro frontale tra i vari organizza¬ 
tori di concerti, per conquistare la fetta piu im¬ 
portante del mercato nazionale. 

Come ha detto David Xard, presente con toni 
e argomenti polemici alla conferenza stampa, 
Roma infatti significa un pubblico potenziale 
di milioni di persone, proprio perché la capitale 
è l’ultima frontiera dei grandi concerti, con 
una utenza che spazia nell’Italia centro-meri¬ 
dionale. Ma proprio per impedire che si instau¬ 
ri un vero e proprio monopolio sarebbe necessa¬ 
rio che chi decide di intervenire in maniera 
«alternativa» lo faccia con la massima profes¬ 
sionalità, rispettando il pubblico, l’artista e la 
stessa musica, che non è oggetto di mero consu¬ 
mo. 

r. la. 


L’inchiesta per la morte dell’agente: chiesto il rinvio a giudizio 

Processo a 11 killer neri 
per Tassassimo Rapesta 

Tra gli imputati anche Fabrizio Zini, il superlatitante arrestato nei giorni scorsi 


Con la richiesta di undici rin¬ 
vìi u giudizio si è conclusa l’in¬ 
chiesta giudiziaria per l’omici¬ 
dio dell’appuntato Giuseppe 
Rapesta, assassinato nel mag¬ 
gio dell’anno scorso da un colli¬ 
mando dei Nar. Nel gruppo dei 
giovani neofascisti imputati ce 
anche Fabrizio Zini, uno dei po¬ 
chi reduci delle prime organiz¬ 
zazioni armate ai .Ordine Ne¬ 
ro. catturato pochi giorni fa a 
Roma insieme a Giovanna Co- 

f olli in un bar di Prati a via 
’abio Massimo. E accusato di 
aver ricettato la pistola d’ordi- 
nunza che i killer sottrassero al¬ 
l’agente dopo la feroce e spieta¬ 
ta esecuzione. 

Secondo le conclusioni del 
pubblico ministero Pietro 
Giordano i responsabili del de¬ 
litto sono Sergio Massimo Bia¬ 
sini, Marcello Foppoli, Andrea 
Litta Modignnni, Fausto Bu¬ 
satti e Giulio Liberti; e su loro, 
all’elenco delle imputazioni si 
aggiungono anche quelle di vio¬ 
lazione della legge sulle armi e 
di aver agito «a fini di eversio¬ 
ne». Il magistrato ha chiesto i- 
noltre il rinvio a giudizio di Ro¬ 
berto Nistri, Felice Resta (per 
favoreggiamento del complice 
Busntti), di Giovanni Antonelli 
(per detenzione di sostanze 
stupefacenti e di una pistola 
con il numero di matricola li¬ 
mato) e di Alessandro Montani 
(per furto). 

Giuseppe Rapesta fu ucciso 
la sera del 6 maggio dell’82 
mentre era in servizio alla sta¬ 
zione di S. Pietro. Il commando 
fece irruzione all’improvviso 
nella piccola sala dello «scalo» 
romano. L’agente che al mo¬ 
mento dell'agguato era solo fu 
colpito alle spalle da una mici¬ 
diale raffica di colpi. «Fu un'a¬ 
zione efferata e di squisita na¬ 
tura terroristica., così ha scrit¬ 
to nella sua requisitoria il pub¬ 
blico ministero. Rapesta, per 
gli assassini, era solo un bersa¬ 
glio facile, e la sua eliminazione 
rientrava, come anello di con¬ 
giunzione, nella ben nota e tri¬ 
ste prassi di «colpire nel muc¬ 
chio.. 

r Destinato a servizi seconda¬ 



ri, non si era mai occupato di 
terrorismo e non aveva parteci¬ 
pato alla cattura di esponenti 
dell'eversione nera. Lo «giusti¬ 
ziarono. quindi unicamente per 
«vendicare» il suicidio di Gior¬ 
gio Vale sorpreso dalla polizia 
qualche giorno prima in un ap¬ 
partamento-covo al Quadraro, 
e la morte di Alessandro Ali- 
brandi l’altro camerata rimasto 
ucciso in un conflitto a fuoco 
con la polizia. All’identifi¬ 
cazione dei presunti responsa¬ 
bili della barbara impresa con¬ 
tribuirono le rivelazioni di Wal¬ 
ter Sordi, il superpentito nero, 
che arrestato lo scorso anno, ha 
deciso di collaborare con l’au¬ 
torità giudiziaria. 

Fu lui a fornire agli inquiren¬ 
ti una serie di elementi cne age¬ 
volarono lo svolgimento dell’in¬ 


chiesta, e a svelare i retroscena 
dì quel delitto. Ma l'inchiesta 
non si ferma qui: con la cattura 
di Zini, sospettato di aver cer¬ 
cato di riorganizzare durante la 
sua latitanza i famigerati nuclei 
di fuoco, la situazione rischia di 
appesantirsi proprio per il neo¬ 
fascista «pentito». 

Accusato di ricettazione (è 
stato trovato in possesso della 
pistola sottratta all’agente) Fa¬ 
brizio Zini si difende e punta il 
dito contro il camerata. Nel 
corso di un interrogatorio, av¬ 
venuto proprio nei giorni scor¬ 
si. l’ex latitante ha raccontato 
al magistrato che quella pistola 
gli fu venduta dallo stesso Sor¬ 
di per quattrocento mila lire. 
Zini, che è assistito dall’avvoca¬ 
to Adriano Cerquetti, ha detto 
anche che il denaro sarebbe 
servito a Sordi per espatriare. 


La storia di un’azienda, tra passato e futuro 


L’invito è per una semplice 
visita guidata, un «percorso 
obbligato » attraverso i vec¬ 
chi e nuovi impianti dell’I- 
lalgas, un'azienda che sta 
decisamente marciando a 
gonfie vele, forte di un’attivi¬ 
tà iniziata almeno ccntocin• 
quant’anni fa. La storia pas¬ 
sata c recente dell'industria 
nata con la distillazione de! 
carbon fossile e trasformata 
nel corso del tempo da pro¬ 
fonde e rivoluzionarie inno¬ 
vazioni tecnologiche, e snoc¬ 
ciolata dagli addetti ai lavori 
delle officine. 

Il primo appuntamento è 
quindi in via Ostiense da¬ 
vanti algazomctro, ormai in 
via di disfacimento, in fun¬ 
zione a produzione ridotta 
solo per distribuire il gas di 
città e destinato a divenire 
un esempio di architettura 
industriale (dicono che su 
quei vecchi capannoni ha già 
messo gli occhi l'Università, 
e il Comune sta pensando di 
utilizzarlo, ovviamente ri¬ 
strutturato, come moderno 
centro direzionale). La cen¬ 
trale che quasi non esiste 
più, gli antichi edifici, 1 luo¬ 
ghi che una volta ospitavano 
le famose • batterìe », 1 forni di 
riscaldamento dove la tem¬ 
peratura arrivava fino ai 
cinquanta gradi, vengono 
passati in rivista rapidamen¬ 
te alia stregua di inutili e ca¬ 
denti cimeli del passato. In¬ 
fatti, l’azienda ha fatto balzi 
da gigante e non intende fer¬ 
marsi. 

A Roma ci sono circa sci- 
centomila famiglie che uti¬ 
lizzano la cosiddetta 'ener¬ 
gia azzurra » e nel giro di due 


Qimndo 
nel vecchio 
gazometro 
andava a 
tutto gas la 
«batteria» 



anni, il metano arriverà ad 
altri trecentomila nuclei fa¬ 
miliari del centro storico e 
della zona nord della città. 
Seconda tappa del giro sono i 
nuovi stabilimenti di Vitinia 
dove il direttore della Roma¬ 
na Gas, l’ingegnere Cesare 
Condio ha fatto il punto del¬ 
la situazione. Nelle officine a 
poca distanza dal litorale (gli 
altri due centri sono sulla Ti- 
burtina e a Boccca), il meta¬ 
no prelevato dalle condotte 
della SNAM subisce una 
complicata operazione di 
•raffinazione'. Arriva a ses¬ 
santa atmosfere, una pres¬ 
sione enorme, depotenziata 
nel corso di varie fasi. Poi 
una volta » odorizzato » con il 
ThT, una sostanza chimica 
non nociva, attraversa la cit¬ 
tà fino a raggiungere l’estre¬ 
ma periferia. Uno sviluppo, 
come é stato spiegato, reso 
possibile dal rinnovo della 
convenzione con l'ammini¬ 
strazione e garantito dai 
grossi contratti di importa¬ 
zione con i maggiori paesi 
produttori, e cioè Libia, fi¬ 
landa, Unione Sovietica e Al¬ 
geria. Quando tutti gli im¬ 
pianti saranno ultimati la 
diffusione del metano potrà 
procedere più celermente. V 
azienda ha stabilito anche 
un termine preciso: entro 
185 84 borgate (e tra queste 
anche le più sperdute) saran¬ 
no alimentate a metano, in 
cambio di vantaggi innega¬ 
bili: rispetto al gas di città, 
infatti, il metano produce un 
minore inquinamento, con¬ 
sente una maggiore conve¬ 
nienza e capacità calorica e 
anche un risparmio econo¬ 
mico. 


Varati i progetti 

Per l’Anno 
Santo 

tre parcheggi 
per pullman 
(150 posti) 


La giunta comunale ha ap¬ 
provato i progetti c gli appalti 
per la costruzione di Ire par¬ 
cheggi, per le iniziative straor¬ 
dinarie prese in occasione del¬ 
l’Anno Santo. I parcheggi sa¬ 
ranno costruiti in via delle 
Fornaci in aree adiacenti il 
Vaticano (40 posti pullman), 
in via Albano — via del Velo¬ 
dromo (50 posti pullman) c in 
via Angelo Emo — via Olimpi¬ 
ca (60 posti pullman). Il costo 
complessivo ammonta a circa 
un miliardo e cinquecento mi¬ 
lioni di lire. I tre parcheggi si 
aggiungono ad un altro che 
sarà realizzatto in via Grego¬ 
rio VII c potrà ospitare 110 pul¬ 
lman; nel frattempo è in fase 
conclusiva l’attrezzatura di u- 
n’area in piazzale Partigiani 
destinata a 30 autobus-navet¬ 
ta delle Ferrovie dello Stato. 

Sempre per l’Anno Santo è 
stato deciso l’acquisto di 40 ga¬ 
binetti urbani fissi c 60 mobili. 
Si tratta di manufatti di for¬ 
ma cilindrica di un metro e 60 
di diametro e di 2,40 di altezza, 
con la gettoniera per l’accesso, 
forniti di specchio circolare, 
distributore di carta igienica, 
lavabo, maniglie di sostegno 
per l’uso del servizio anche da 
parte di utenti handicappati, 
appoggia-abiti e borsette. La 
spesa complessiva per i 100 ga¬ 
binetti mobili e fissi e di oltre 
ottocento milioni. 


Il Tevere «sotto pressione» 



Draghe al lavoro nel tratto «proibito» del Tevere: portano via migliaia di metri cubi di sabbia e ghiaia 


Tre scavatori selvaggi del 
Tevere in galera. «Sono la 
punta dell’iceberg, dice chi 
conosce molto bene la triste 
storia delle razzie sul fiume 
di Roma. Domenico D’Ales¬ 
sio, Pasquale Lamberti e 
Giuseppa De Dominicis (una 
signora ottantenne, una 
semplice prestanome) hanno 
rubato al letto del fiume cen¬ 
tinaia di metri cubi di sabbia 
e ghiaia. Ma molti altri F 
hanno fatto e continuano a 
farlo. 

Sono un piccolo esercito di 
abusivi, conosciuti quasi da 
tutti quelli che in un modo o 
nell’altro hanno a che fare 
con il fiume. Basta andare 
sulla Salaria per rendersi 
conto che continuano a dra¬ 
gare il Tevere nonostante 
tutti i divieti. Ogni tanto si 
trovano i piazzali di lavora¬ 
zione con enormi mucchi di 
sabbia: da dove viene? chi ce 
l’ha portata? Alla prima do¬ 
manda è facile rispondere: 
viene dal letto del fiume. Alla 
seconda è molto più difficile 
dare una risposta: magistra¬ 
tura e carabinieri, del resto, 
stanno già indagando. 

Dal primo gennaio di que¬ 
st’anno nessuno avrebbe più 
potuto tirar su neppure un 

G ranello di sabbia dal letto 
el fiume a partire dalla diga 
di Nazzano fino a Castel Giu¬ 


Rovinato il fiume, 
ora scaveranno 
anche sulle sponde? 


bileo, cioè, in pratica, da 
Nazzano al mare. Ma così 
non è stato: abusivi e strani 
permessi hanno consentito 
di prolungare la rapina di 
sabbia. Quattro giorni prima 
che entrasse in vigore il di¬ 
vieto, ad esempio, una ditta 
di escavazione la Lateritalia- 
na, ha richiesto all’Ufficio 
speciale regionale per il Te¬ 
vere di poter continuare la 
sua attività. La domanda è 
stata corredata da argomen¬ 
tazioni convincenti: dobbia¬ 
mo ripristinare l’assetto del 
letto del fiume dopo la piena 
che ha danneggiato gli argi¬ 
ni — hanno detto in sostanza 
i dirigenti dell’azienda, li 
giorno dopo avevano il per¬ 
messi in tasca per scavare al¬ 
tri sei mesi a sud di Nazzano. 


«Quella autorizzazione ci 
lascia perplessi» dicono l’as¬ 
sessore all’ambiente della 
Provincia, Giorgio Fregosi e 
Vittorio Amadio, geologo. E 
vanno molto più in là: «Ab¬ 
biamo sufficienti motivi per 
sospettare che i danni alle 
sponde in quel tratto di fiu¬ 
me siano stati provocati pro¬ 
prio dalle escavazioni che si 
continuano ad effettuare». 
Chi è stato nella zona dice di 
aver visto tre draghe in pie¬ 
na attività proprio sotto la 
sponda in pericolo: «Se fosse 
davvero così — dice il geolo¬ 
go Amadio — sarebbe molto 
grave; in effetti, se lavorasse¬ 
ro davvero per ripristinare il 
letto del fiume, dovrebbero 
farlo sull’altra sponda». 

Tre draghe in piena attivi¬ 


tà In un tratto di Tevere dove 
sono rigorosamente proibite 
le escavazioni non sono cosa 
da poco. Soprattutto se si 
pensa che la commissione di 
studio che suggerì il divieto 
(poi adottato) non aveva né 
previsto né consigliato nes¬ 
suna deroga ad esso, neppu¬ 
re per i lavori di «ripristino» 
dei danni prodotti dalle i- 
nondazioni. 

Il problema di fondo è che 
sul Tevere non si deve più 
scavare. Sono allo studio zo¬ 
ne alternative di escavazio¬ 
ne. Il Piano regolatore delle 
attività estrattive fPRAE) 
suggerisce di continuare 
questi lavori nelle aree adia¬ 
centi al fiume, nelle golene, 
nelle zone alluvionali. «An¬ 
che questo indirizzo, però 


non ci convince» dice l’asses¬ 
sore Fregosi «soprattutto 
perché sembra che nella re¬ 
dazione di questo piano stia¬ 
no prevalendo orientamenti 
che permetterebbero l’esca- 
vazione di un quantitativo e- 
sorbitante di materiale». 

Si parla di 2 milioni di me¬ 
tri cubi all’anno, una quanti¬ 
tà dieci volle superiore a 
quella ufficialmente denun¬ 
ciata dagli imprenditori (110 
mila metri cubi) e quasi dop¬ 
pia a quella presumibilmen¬ 
te reale indicala dai sindaca¬ 
ti (un milione e duecentomi¬ 
la). 

Dice il geologo Amadio: 
«Scavare vicino al Tevere si¬ 
gnifica rovinare la falde di 
acqua, inquinarle, separarle 
dal fiume*. II risultato sareb¬ 
be la creazione di tanti picco¬ 
li stagni: una specie di bo¬ 
nifica alla rovescia. «Bisogna 
ridurre questo tetto per le e- 
scavazioni e far sì che le im¬ 
prese si spostino verso la col¬ 
lina». Non è semplice: occor¬ 
rono nuovi tipi di macchina¬ 
ri, altri metodi di lavorazio¬ 
ne: la riconversione delie im¬ 
prese, per dirla In poche pa¬ 
role. Ma questo spostamento 
a «secco» dice anche la Fede¬ 
razione dei lavoratori delle 
costruzioni del Lazio è ne¬ 
cessario ed urgente. 


Maccarese: tra 
dieci giorni 
la decisione 
del pretore 


Dopo quaranta ore di di¬ 
scussione s’è conclusa ieri la 
fase istruttoria del processo, 
voluto dalla Federbraccian- 
ti, contro l’IRI per la vicenda 
Maccarese. Finita l'ultima 
deposizione, queila dei sotto- 
segretario alle Partecipazio¬ 
ni Statali Giorgio Ferrari, il 
pretore Marco Pivelli ha fis¬ 
sato la prossima udienza per 
il 14 maggio. In quell’occa¬ 
sione, dopo le arringhe degli 
avvocati delle parti, il preto¬ 
re prenderà la decisione fina¬ 
le in merito al ricorso del sin¬ 
dacato. 

Il sottosegretario Ferrari 
ha ripercorso le tappe della 
vicenda, vista con gli «occhi» 
dei ministero delie Parteci¬ 
pazioni Statali. Ha ricordato 
che fu lo stesso De Michelis a 
«segnalare la necessità di de¬ 
finire una soluzione per la 
Maccarese in tempi brevi*. 
Ferrari ha mostrato al giudi¬ 
ce anche una lettera Inviata¬ 
gli dai ministro (il 18 ottobre 
dell’82) in cui veniva invitato 
a seguire di persona la ver¬ 
tenza. In quella missiva De 
Michelis prospettava per l'a¬ 
zienda agricola l'evenluatità 
di una gestione cooperativa 
mentre la proprietà sarebbe 
dovuta passare nelle mani 
dell'INA (l’istituto di assicu¬ 


razione). Quell'ipotesi, come 
ha spiegato Io stesso Ferrati, 
è poi finita nel nulla perché 
FINA chiese in cambio una 
•garanzia» di 7 miliardi, solo 
per compiere l'operazione. Il 
sottosegretario ha anche 
mostrato un documento dei 
collegio dei liquidatori nel 
quale si fa riferimento all’os¬ 
servanza delle indicazioni 
fomite da De Michelis per la 
vendila della Maccarese. 
Quella lettera è stata però 
contestata dalla Federbrac- 
cianti. 

Conclusa la deposizione di 
Ferrari finisce quindi, come 
abbiamo detto, la fase Istrut¬ 
toria del processo. Il 14 mag¬ 
gio ci sarà la sentenza defini¬ 
tiva. In un comunicato e- 
messo dalla Federbraccianti 
si dice che già da questa fase 
istruttoria «è emerso il com¬ 
portamento antisindacale 
della società». Il sindacato 
perciò chiede l’annullamen¬ 
to del contratto per violazio¬ 
ne degli accordi sindacali. 
All’inizio del dibattimento — 
su proposta dei legali delia 
Federbraccianti, Di Ma)o, 
Assennato, Muggia e Gabel¬ 
lai — è stato inviato un 
messaggio di solidarietà a 
Gino Giugni, ferito in un at¬ 
tentato terroristico. 


Tutta la città 
risponderà domani 
in Campidoglio 
alla sfida BR 


Ancora un attacco, vile, del terrorismo alla città di Roma, che 
si è stretta intorno al professor Gino Giugni con tanti attestati di 
affetto e solidarietà. E dalla popolazione romana, insieme alle 
sue istituzioni verrà domani una risposta pubblica a questa en¬ 
nesima azione terroristica delle Brigate Rosse. Alle 17.30, infatti, 
è fissata nella Sala della Protomoteca del Campidoglio una as¬ 
semblea cittadina alla quale parteciperanno i rappresentanti 
della Regione, della Provincia, del Comune e delle organizzazio¬ 
ni sindacali insieme a tutte le altre forze aderenti al Comitato 
per l'ordine democratico che si è riunito ieri in Campidoglio 
sotto la presidenza del sindaco Vetere. 

Giungono intanto sempre a più numerose le prese di posizio¬ 
ne contro l’ignobile attentato. Il comitato direttivo della Federa¬ 
zione Comunista Romana ha lanciato un appello a tutta la città 
per una nuova, decisa risposta che permetta di isolare le forze 
dell’eversione, creando le condizioni perché le forze dell’ordine 
possano ottenere un successo definitivo contro il terrorismo. 
Nelf’esprimere gli auguri di pronta guarigione a Gino Giugni, i 
comunisti romani ripropongono con forza «a tutte le forze demo¬ 
cratiche l’esigenza di un costante impegno contro il terrorismo 
proprio in questo momento nel quale la sua azione appare inde¬ 
bolita dai molti colpi subiti. Appare evidente — aggiunge la 
federazione comunista — la volontà del terrorismo di strumen¬ 
talizzare provocatoriamente aspetti del dibattito che si è aperto 
attorno alla questione del costo del lavoro per dividere il movi¬ 
mento operaio*. Un obiettivo rispetto al quale mette in guardia 
anche la Federazione CGIL-CISL-U1L di Roma, che sottolinea 
come si sia fatto «ancor più profondo del passato l’isolamento dei 
terroristi rispetto ai lavoratori che da sempre lottano per rag¬ 
giungere obiettivi concreti, più partecipazione e democrazia. Gli 
obiettivi — si aggiunge — che da sempre hanno ispirato e fatto 
apprezzare razione del professor Giugni nel campo dei diritti del 
lavoro». 

Anche i sindacati, quindi, chiamano ad una mobilitazione di 
massa in tutti i posti ai lavoro. Particolarmente in questo peri» 
do, nel quale — come sottolinea la nota della Federazione comu¬ 
nista — «in corrispondenza della scadenza elettorale si nota una 
ripresa dell'azione terroristica. N'e sono testimonianza il recente 
arresto di tre presunti brigatisti ed i preoccupanti segnali di 
riorganizzazione nell’area dell’autonotnia. In questo contesto 
infatti — conclude la nota — occorre valutare anche alcuni 
aspetti inquietanti degli incidenti di lunedi sera al Palaeur». 


Tutti craccordo: 
lo Stato deve 
interessarsi di 
Roma capitale 


Lo Stato e il governo — 
qualunque esso sia — devo¬ 
no sanare il debito storico 
contratto con la capitale del 
Paese, consapevoli che una 
città moderna la costruisce 
anche lo Stato, così come è 
avvenuto per le altre città 
europee. Cosi 11 capogruppo 
comunista al Campidoglio, 
Piero Salvagni che concorda 
e rilancia la proposta dell’as- 
sessore capitolino, il social- 
democratico Antonio Pala 
su una legge quadro per Ro¬ 
ma, attraverso una iniziati¬ 
va unitaria delle forze delia 
sinistra. 

I progetti di sviluppo dell* 
amministrazione comunale 
per fare di Roma una metro- 
poi! non possono essere rea¬ 
lizzati senza la collaborazio¬ 
ne e il contributo dello Stato 
e questo la giunta lo ha spes¬ 
so sottolineato. Roma è la 
capitale di questa Repubbli¬ 
ca e come tale deve essere 
oggetto di particolari atten¬ 
zioni soprattutto per i pro¬ 
getti che riguardano il suo 
assetto futuro. Le strutture 
direzionali e culturali — dice 
11 compagno Salvagni — le 
grandi infrastrutture di ser¬ 
vizio e trasporto, il progetto 
del Fori Imperiali, sono Ini¬ 
ziative che non possono esse¬ 


re risolte dal solo, anche se 
grande, Impegno finanziario 
e dalla volontà politica del 
Campidoglio. Occorro una 
collaborazione fra Stato, Re¬ 
gione e Comune di Poma per 
investire risorse finalizzate 
ai progetti predisposti dalla 
giunta di sinistra. Le propo¬ 
ste di Pala — conclude Sal¬ 
vagni — e la decisione di Pie¬ 
tro Longo trovano piena¬ 
mente d’accordo il PCI che 
in tal senso ha più volte pre¬ 
so l’iniziativa. 

È di martedì la richiesta 
dell’assessore all’urbanistica 
al Comune Antonio Paia, di 
una legge quadro per Roma 
che, «facendo salvi 1 principi 
delle autonomie locali, pre¬ 
veda ferme organizzative Ci¬ 
ri gin all per la capitale». 

In particolare l’assessore 
faceva riferimento al risana¬ 
mento dell’assetto urbanisti¬ 
co, alla salvaguardia del pa¬ 
trimonio archeologico e arti¬ 
stico, alla rete di infrastrut¬ 
ture e servizi per la capitale, 
a] rinnovamento delle proce¬ 
dure della pubblica ammini¬ 
strazione. Sulla legge-qua¬ 
dro per Roma anche 11 segre¬ 
tario nazionale del PSDI Pie¬ 
tro Longo si è dichiarato 
concorde, impegnandosi 
perché venga varata nella 
prossima legislatura. 
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l'Unità - ROMA-REGIONE 


giovedì 

5 MAGGIO 1983 


Spettacoli 


Scelti per voi 


I film del giorno 


Gandhi 

King, Fiamma I 
Il verdetto 
Barberini 
Tron 

Atlantic, Quattro Fontane 
Il bel matrimonio 
Modernetta, Astra 
lo. Chiara e lo Scuro 
Ariston 


Diva 

Quirinctta 


Nuovi arrivati 


Tootsie 

Eden. Embassy, Eurcine. 
Fiamma II, Rivoli, Sisto, 
Maestoso 
I guerrieri della 
palude silenziosa 
Supercinema 
Colpire al cuoio 
Alcione. Archimede 
Quartet 
Capranica 


Giocare d'azzardo 
Quirinale 


Vecchi ma buoni 


Victor Victoria 
Nuovo 

Britannia Hospital 
Verbano 

Pink Floyd - The Wall 
Espcro 

Toro scatenato 
New York, Reale 

Vigilato speciale 
Vittoria, Majestic 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: OA: Disegni animati; DO: Documentano DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Honor: M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Piccola cronaca . ' ; 


Taccuino 


Manifestazione 
per il Nicaragua 

Alle 18.30 presso la sede dell'AH- 
Cl di Magliana. manifestatone di soli¬ 
darietà con il popolo del Nicaragua 
organizzata dall'ARCI. dal Centro di 
Cultura Proletaria, dal PCI. dal PSI. dal 
comitato di quartiere, dalla Lega in¬ 
ternazionale diritti dei popoli. Parteci¬ 
pano al dibattito Sandro Pcnalba. rap¬ 
presentante dell'Ambasciata del Ni¬ 
caragua, Claudio Bernabucci. segreta¬ 
rio Comitato Solidarietà Nicaragua, 
Alberto Benzoni, presidente Lega di¬ 
ritti dei popoli. 

Mostra di 
Costantino Dardi 

Il Centro culturale Ariete (via Giulia. 
140/e) presenta a partire da domani 
alle 19 e fino al 19 maggio, una mo¬ 
stra di Costantino Dardi. Verranno e- 
sposti progetti di allestimento di alcu¬ 
ni spazi per mostre d'arte contempo¬ 
ranea, tra gli altri quello relativo alta 
mostra che si è svolta lo scorso anno 
presso le Mura Aurelianc. Il punto fo¬ 
cate della mostra sarà costituito dal 
progetto per il «Nuovo Palazzo delle 
Esposizioni» in Roma che viene pre¬ 
sentato in anteprima al pubblico. La 
ristrutturazione ò stata promossa dal 
Comune di Roma che ha incaricato 
l'architetto Dardi di curare la messa a 
punto di uno spazio articolato per rac¬ 
cogliete e mostrare opere degli artisti 
viventi. 

Attivo di 
poligrafici 
e giornalisti PCI 

Attivo dei giornalisti e dei poligrafi¬ 
ci comunisti di Roma domani alle ore 
21 presso la Federazione romana del 
PCI (via Frentani. 4) All'ordine del 
giorno della riunione vi sono due pun¬ 
ti: «Impostazione politica ed iniziativa 
per la prossima campagna elettorale* 
(relatore Goffredo Betoni); «Informa¬ 
tiva per il Congresso nazionale e dell' 
Associazione stampa romana* (rela¬ 
tore Marco Politi). All'attivo parteci¬ 
perà il compagno Walter Veltroni, re¬ 
sponsabile del settore Comunicazioni 
di massa della Direzione. 

Oggi conferenza 
sulla grafologia 

Oggi alle 18. presso la biblioteca 
centro culturale della XII cxcoscnzio- 
ne, conferenza d* Jeanne Rossi Lecerf 
su: «La grafologia, significati e appli¬ 
cazioni*. l'incesso é gratuito. La se¬ 
de della biblioteca si trova in via Sal¬ 
vatore Lo Rizzo. 100 (Spinacelo). 

Oggi i funerali 
dei giovani compagni 
di Canale Monterano 

Si terranno oggi alle 16.30 a Cana¬ 
le Monterano i funerali dei tre giova¬ 
nissimi compagni rimasti uccisi in un 
incidente stradale sulla via Bracciane- 
se. Ai familiari rinnoviamo le fraterne 
condoghanze dell'Unità. 

Sottoscrizioni 

Nel primo anniversario della morte 
del compagno Giuseppe Terriero della 
sezione Ouarticciolo. la moglie e le 
fighe nel rie or dir lo ai compagni e a 
quanti lo conobbero e stimarono, sot¬ 
toscrivono L_ 100.000 per FUnità. 

• • • 

Net corso della Festa del 1* Maggio 
sin campi della cooperativa avicola di 
Oecima. i partecipanti hanno sotto¬ 
scruto L. 1 SO OOO per rurali e per la 
stampa comunista 

Culla 

É nato Alessio figlio dei compagni 
Daniela Per un e Sergio Tarsi. A Danie¬ 
la. a Sergo e al nuovo arrivato Alesso 
gh agn dei compagni della sezione 
Prima Porta e dell Unità 


Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km. 11 : via Aure- 
lia km. 8: piazzale della Radio; circ.ne 
Gianicolense 340; via Cassia km. 13; 
via Laurentina 453: via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz¬ 
zale della Posta; viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570: via Casci¬ 
na km. 12; via Cassia km. 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestma (angolo viale 
della Serenissima); via Casilma 930; 
via Aurelia km. 18. IP - piazzale delle 
Crociate; via Tuscolana km. 10; via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini); 
via Casilma 777; via Aurelia km. 27; 
via Ostiense km. 17; via Pontina km. 
13; via Prenestina km. 16: via delle 
Sette Chiese 272; via Salaria km. 7. 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna StellutO; via Aurelia km. 28: via 
Prenestina Km. 1 1; via Tiburtina km. 
11. TOTAL - via Prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti); via Ti- 
burtinakm. 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268: via Prenestina (angolo via Mi- 
chelotti); via Tuscolana (angolo via 
Cabiria) via Casilina km 18. FINA - via 
Aurelia 788: via Appia 613. GULF - 
via Aurelia 23; S S. n. 5 km. 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 

Farmacie notturne 

Con l'entrata in vigore dell’ora le¬ 
gale le farmacie rispetteranno il se¬ 
guente orario di apertura e Chiusura 
(0.30-13/16.30-20). 

Borgo-Frnti-Delle Vittorie- 
Trionfale basso - De Longis. via 
Candia 28: Baschieri. via L. Settem¬ 
brini 33; Rieia. via Germanico 87; Co¬ 
la di Rienzo, via Cola di Rienzo 213. 
Rioni: Savelti. via Urbana 11; Pozzi. 
vi3 Principe Eugenio 56/58/60: Mi- 
cucci. via Piemonte 95: Chiedo Was¬ 
sermann. via Capo la Case 47; Lange- 
li d.ssa A. Maria Filippi. Corso V. E- 
manuele 174; Soldi Adele. Salita Nic¬ 
colò da Tolentino 19; Tronchetti Pro¬ 
verà, via del Corso 145; Del Corso, 
via del Corso 263; Acquano dr.ssa 
Ricci A. Lucia, piazza Manfredo Fanti 
36; Colie Oppio, via Merulana 208. 
Testaccio-San Saba - Marchetti 
Nadma. via Ostiense 53. Trastevere 
- Peretti. p zza S. Maria in Trastevere 
7; Bcrnacchi, via Ettore Rolli 19. Ca- 
salbertone - Or. Montagna, via C. 
Ricotti 42. Monte Sacro-Monte 
Sacro Alto - Isola, via Monte Svino. 
10 (p.zza degli Euganei); Dr. G. Gravi¬ 
na. via Nomentana 564; Stracuzzi, 
viale Adriatico 107; Muzi dr. Alberto, 
via U. Ojctti 102; Zelli. via Val Melai- 
na 151 : Brugni Alessandra, piazza 
Conca d Oro 34. Nomentano - Pal¬ 
mello. via A. Torlonta 18; S. Ippolito, 
via Lorenzo II Magnìfico 60. Parioli - 
Dr. Naim, via Chela» 34. Pietralata- 
Collatino - Comunale, via Del Peperi¬ 
no 38: Dr. Procaccini Emilio, via G. 


VIDEOUNO 

11.30 Film «Fascino del palcosceni¬ 
co»; 13 Magnetoterapia Rooefor; 

13.30 Beverly HiU Bilhes (telefilm); 
14 TG; 14.30 Sportello pensioni; 
15.10 Gunsmoke (telefilm); 16 Griz¬ 
zly Adams (telefilm); 17 Cartoni ani¬ 
mati; 18.30 TG: 18.45 I pensionati: 
19 Lancer (telefilm); 19.50 Ape Maja 
(cartoni); 20.15 Dirittura d'arrivo: 

20.30 Beverly Hdls Bdlies (telefilm); 
21 TG; 21.05 Film «U giustiziere sfida 
la città»; 22.05 Wawk Tindiano (tele¬ 
film); 23.40 Lancer (telefilm); 0.30 
Ruote m pista: Notturno 

TELETEVERE 

8 Oroscopo; 8.10 I fatti del gnarno: 
8.40 Film «La tua presenza nuda»; 10 
Redazionale; 10 30 Film «Come cam¬ 
biare moglie». 12 Redazionale: 12.30 
Telefilm; 13 Redazionale: 13.30 Pia¬ 
neta oro: 14 I fatti dei giorno; 14.30 
Film «La tigre della Mancnna»: 16 I 
fatti del grerno; 16.30 Telefilm; 17 


Donati 44/45. Ponte Mammolo- 
San Basilio - Dr. Crescenti P.. via 
Casale di S. Basilio 105; Alfieri, via 
Casal de Pazzi-Complesso Adi. Sala¬ 
rio - Gelimi dr.ssa Laura. Corso Italia 
100. San Lorenzo - loculano dr. Al¬ 
fonso. via Tiburtina 40. Trieste - I- 
stna. piazza Istria 8: Or. F. La Rosa, 
via Tripoli 8: S. Francesco di Paola dr. 
Tebano. via Nemorense 127. Fidene 
- Calvani dr. Ciambolimi, via Radicofa- 
ni 198/0. Appio Pignatelli-Appio 
Claudio.Chinito Miglio - Forza, via 
Squillacc 25. Appio Latino-Tusco- 
lano - Magna Grecia, via Corfinio 
1/2; Cantò, piazza C. Cantò 2; A. 
Brocchieri, via Orvieto 39; Bargom. 
piazza Roselle 1; Rotteglia dr. Foglia¬ 
ne via T. Prisco 46/48; Morreale. via 
Tuscolana 344 (ang. via Clelia 
96/98). Prenestino-Centocelle - 
Massaro, via delle Acacie 51: Castel- 
forte dr.ssa R. Celli, via Castelforte 
29 (ang. via Roviano); Or. Domenico 
Annetta, via Albona 97/99; Delle Ro¬ 
binie ri. L. Cipriano, via Delle Robinie 
81/81 A, Prenestino-Labicano - 
Preneste. largo Preneste 22: Pastella, 
via G. Alessi 183: Mercuri, via R. Ma- 
latcsta 37. Quadraro-Cinecittà- 
Don Bosco - StMicone dr.ssa Ma- 
stracci Ida. via F. Solleone 253: Dessi 
Dominici, via Tuscolana 993; Cianca- 
relli. largo Spartaco 9. Torre Spac- 
cata-Maura-Nova-Giardinetti • El 
Agha. via Degli Albatri 10: Ciccioli, 
via Jacomo Magnolmo 1. Tor Sa¬ 
pienza - Bernardini, via Degli Armenti 
57/C. Casal Morena • Morena dr. 
Enrico Scarnò, via Stazione di Ciampi- 
no 56/58. Acilia - Comunale, via C. 
Casini 99. Ardeatino-Eur-Giuliano 
Dalmata - Vitale, via A. Leonon 27; 
Francone, via V. CeruIIi 16/18/20: 
Papi Valeria, viale T. Odescalchi 3/A. 
Gianicolense-Monleverde - Or. Si¬ 
ro Palmieri, via F. Ozanam 57/A; 
Dr.ssa M. Caterina Romagnuolo. via 
G. Carini 44; Sabatucci. via Donna 
Olìmpia 194; Bolasco. via dei Colli 
Portuensi (ang. via di N.P.R.). Mar- 
coni-Portuense - Anna Fiore, via G. 
Sirtori 33/35; G. Cotti, via A. Rodi 9; 
Ampere, via G.R. Curbastro 1/3/5. 
Ostiense - D'Amico, via S. D'Amico 
15/17; Galoppi, dr.ssa Galeppi Ange¬ 
la, via F.O. Da Pennabilli. 4. Portuen- 
se-Gianicolense - Or. Buono Raffae¬ 
le. via della Pisana 94/96; Branchini. 
via Portuense 718/A-B-C. Villaggio 
Azzurro-Mostacciano-Decima 
Scarametla. via F. Oonmni Vannetti 
37; Villaggio Azzurro. I. go Juvara. 5 
(loc. Tre Pini). Ostia Lido - Genco. via 
Alessandro Piolo Caselli 82; Sanna. 
via Stella Polare 59/61; A ritardi, via 
Vasco Oe Gama 42/44. Fiumicino • 
Lancia Giuseppe, via Giorgio G'orgìs 
34/36. Casal Palocco - Casal Paloc- 
co. via Casal Palocco (Isola 53). Au- 
relio-Gregorio Settimo - Morg 


Movie; 17.30 Musei in casa: 18 Tele¬ 
film; 18.30 Galleria dello sport; 13 
Cartoni animati; 19.20 Oroscopo; 
19.301 fatti del giorno; 20 Net mon¬ 
do delta musica; 20.30 La voce della 
provincia; 21 Tribuna sociale; 21.30 
Film «Degueyo»; 23 Telecamptdogho; 
24 Oroscopo di domani; 0.10 I fatti 
del giorno ultima edizione. 0.40 Fdm 
«Il ty aride Buster Keaton». 

TELEROMA 

11.20 Anche i ricchi piangono (tele¬ 
film); 11.45 Telefilm; 12 35 Telefilm; 
13.30 Commento pdit^o. 14 Anche 
ì ricchi piangono (telefilm); 14.25 
Film «Ancora e sempre»; 16 Lon- 
gstreet (telefilm); 17 Gh incontri ri 
Elsa De Giorgi; 17.5S Cartoni anima¬ 
ti; 18.25 Beverly Hifls BiHies (tele¬ 
film); 19 UIL (rubrica sindacale); 

19.20 L'occhio nel pallone; 20 Anche 
i ricchi piangono (teicfdm); 20.30 
Commento pohtico: 21 Gunsmofce 
(telefirn); 21.55 Fdm «La grande bat¬ 
taglia»; 23.45 Calcio mondiate spa¬ 
gnolo: 0.40 Fdm «SciO orlo dettati is¬ 
so* 


TV locali 


Il partito 


Roma 

COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO: domenica 8 aBe ore 9 pre¬ 
cise riunione del CF e detta CFC su; 
*1) Ratifica delie mdcanor» per g*i 
«ricarichi di ricezione poetica nette zo¬ 
ne e assegnazione di incarichi ck rice¬ 
zione politica in federazione: 2) Pro¬ 
poste per la consultazione suBe kste». 
Relatore d compagno Sandro More® 
SEZIONI DI LAVORO: RIFORMA 
DELLO STATO alte 18 riunione su: 


«Problemi defl orcfcne democratico ed 
impegno del partito a Roma per orga¬ 
nizzazione e svolgimento defla cam¬ 
pagna elettorate» (Fiasco. Brutti. Ot¬ 
taviano); PUB8LICA AMMINISTRA¬ 
ZIONE aBe 17.30 comitato ri coordi¬ 
namento ceBule statali (Fusco). 
ASSEMBLEE: MONTEVEROE VEC¬ 
CHIO arie 20 30 (Proietti). 

ZONE: CENTRO afle 18 a Campo 
Marzio conferenza di organizzazione 
(Napoletano. Pano): QUADRARO alle 
17.30 comitato ri zona della X (Betti- 
m). 


SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
ATAC PORTONACCIO atte 16.30 a 
CasaSbertone (Narri) 

FGCI 

OUARTICCKXO aBe 17 30 attivo VD 
zona (Mezzetti): NUOVA GORDIANI 
afte 17.30 attivo VI zona (PredieriJ; 
SEZ. MANCINI afte 1B 30 attivo XV 
zona (Mastrobuoru). FEDERAZIONE 
alle 15 cefluto «Mameli» (Picoaluti. 
Pepar &o). 

Zone della provìncia 

EST: NAZZANO afte 20 30 (Roma¬ 
ni); CASTEINUOVO DI PORTO afle 

20.30 (D'Aversa); PALOMBARA alle 
17 incontro commercianti e artigiani 
(Mammucari). TOR LUPARA atte 20 
(Bacchetti): MONTECEUO afte 19 30 
CO (Lucherini); TIVOLI alle 18 (Fila- 
bozzi); GERANO alle 20 (Bernardini); 
MORICONE afle 20 30 (Schina); 
MARCEUINA afle 20 assemblea (Ca¬ 
vana): AZZOLI afle 20 30 assemblea 
(Refrigeri). 

MORO: CIVITAVECCHIA D ONOFRIO 
aSe 18 (Mancavi. TOGLIATTI alle 

17.30 (Bit»»aneti.). lADISPOLI afle 
20 30 (Mancavi. 

SUO: ANZIO aite 18.30 aurvo sanità 
(Cacciotti). ALBANO alle 17 30 con¬ 
vegno cultiaa (Cenerini). ARTENA afle 
19 30 CO (Barinielli): SAN CESAREO 
•De 19 CO (Rofk) 


La D.ssa DANCIN Adelina, specializzata in 

AGOPUNTURA 

AURICOLOMEDICINA e LASER-TERAPIA 

comunica alla sua clientela l'apertura di uno studio 
in Via Nazionale, 18. 

Per informazioni telefonare ai seguenti numeri: 
47.52.260 - 47.45.139 Via Nazionale, 18 
69.15.729 Viale Europa, 140 EUR 


Musica c Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via riami- 
ma. 118) 

Alla 20.45. Presso il Teatro Olimpico. Spettacolo del 
celebre clown Dimitri. Biglietti in vendita alla Filarmonica 
via Flaminia 118 tal. 3601752. Dalle ore 16 al botteghi¬ 
no del Teatro piazza Gentile da Fabriano tei. 393304. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Au¬ 
ditorium - Via della Conciliaztono) 

Riposo 

A.QI.MUS (Associazione Giovanile Musicalo) 

Riposo 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «FERRUCCIO SCA¬ 
GLIA» FAMUA PIEMONTEISA DI ROMA (Corso 
Vittorio Emanuele, 24 - Tel. 6797491) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobmi. 7) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITAUCO (Piazza L. Oc Bosis) 
Riposo 

CENTRO CULTURALE «VIGNE NUOVE» (V..i R. Va¬ 
lentino. 10) 

Alle 18. Il violoncello 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Ore 21.15. Presso l'Auditorium dell'IILA viale Civiltà del 
Lavoro 52. Concerto del Duo Lettiero-Agostini: Clarinet¬ 
to e Pianoforte. Musiche di Greco. Santoro. Bemstein. 
Peres. Oe Campos. Mahle. Biglietteria ore 21 presso 
l'Auditonum. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga. tessitura. 

CHIESA S. FILIPPO NERI (Via Martino V. 28) 

Riposo 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D'ITALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 

Riposo 

CORO AURELIANO (Via Vigna Rigacci. 13) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Riposo 

GRUPPO MUSICALE ITALIANO (Piazza Paganica. 50) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Magli¬ 
na, 17) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini. 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acetati. 40 • Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni a) laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre le iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alle 20 
sabato e festivi esclusi. 

LA GIARA (Viale Mazzini. 119 - Tel. 318695) 

Sono aperte te iscrizioni fino al 30 giugno per l'anno 
1983-84 ai corsi professionali per tutti gii strumenti e ai 
laboratori teorico-pratici. Concerti lezione, seminari, in¬ 
contri musicali ed altro. Informazioni ed iscrizioni presso 
la segreteria della scuola fino al venerdì dalle 16 alle 19. 
ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Oe 21.15. Presso la Basilica di San Lorenzo in Damaso 
(Corso Vittorio). Concerto della «Corale Amerina» Diret¬ 
tori e organisti: C. Catalucci e W. Van De Poi. Musiche di 
H. Schutz. A. Scarlatti. 0. Scarlatti, F. Durante, F. Men- 
delsson-Bartholdy. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 • Lotto III. scafa C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense, 610 - Tel. 
59266141 
Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Euromusica presenta: «Prosa e poesia di Marica Razza». 
Concerto di poesia e musica con: Ileana Ghione e Chri¬ 
stopher Axworthy. 


Prosa e Rivista 


ANTEPRIMA (Via Capo d Africa. 5) 

Alle 17.30. La divisa.... Regia di Carlo Croccolo; con 
Anna Maria Porta 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA (Via¬ 
le Giorgio Morandi, 98) 

Alte 20.30. La Compagnia «Pojein» presenta Noua di 
Paolo Taddei. Regia di Paolo Taddei: con Silvana Bosi e 
Liliana Di Laurenzio. Musiche di Andrea Verengia. 

ATENEO (Piazza Aldo Moro) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G.G. Beli. 72) 

Alle 21. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta Ju- 
lee • Mattòide, Mathilde e Julas di e con Maria 
Grazia Sansone e Bernard Poysat. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Alle 21.15 (fam.l. La Compagnia Teatro Belli presenta R 
giardino della palma. Novità di Roberto Lerici. Regia di 
Peter Chatel. Musiche di Francesco Verdmefli. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 

Riposo 

CHIESA SACRE STIMMATE (Largo Argentina) 

Alla 18.15. Chi cercata7 di Luigi Tarò. Regia ri Luigi 
Tarò; con Angela Cavo. Franco Monito. A. Saitutti- Musi¬ 
che di Domenico Mazziniani. 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 • Palaz¬ 
zo Rwalri - Tel. 4753850) 

Atte 19. La Compagnia «Teatro» presenta Poeti con¬ 
temporanei inaditi: Carlo BeriOarL 

COOP. ARCUS (V.a Lamarmora. 28 - TeL 732717) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Atte 17.30 (fam.). La Compagnia Stabile dette Arti con 
Paolo Ferrai. Laura Tavanti. Duilio Del Prete presenta 
Infedele di Roberto Bracco. Regìa di Sergto Vefcttr. Sce¬ 
ne e costumi di Tony Stefanucci. 

DEL PRADO (Via Sera. 28 • Tel. 6541915) 

Atte 21.30. La Compagnia Teatro «Il Quatto» presenta 
Tornato t ra gedia eletti odom astic* par una casa- 
Hnge Inquieta ri e con Emilio Spaierò. 

EUSEO (Via Nazionate. 183 - Tel. 462114) 

Riposo 

ETT-AURORA (Via Flaminia Vecchia, 520) 

Riposo 

ETL-CENTRALE (Via Cetsa. 6 - Tel. 6797270) 

Atte 17.30. ■ diavolo a Tacque t an ta ri Giogo De 
Chiara e Fiorenzo F «recitali: con Fiorenzo Fiorentini, Enzo 
Guarmi. Ufla Gatti. Ai buatta* Carlo Conversi. Musiche 
ri Paolo Gatti. Regia ri Fiorenzo Fiorentini. 

m-QUIRINO (Via Marco Mughetti. 1 - Tel. 6794585) 
ABe 17 (l'fam. riurna F/D1). Luigi Proietti in Coma mi 
piace? (As i l*e rt. Madam). Uno spettacolo scrìtto, 
riretto ed cntvpretato da Lrip Proietti 


ETVSALA UMBERTO (Via delta Mercede. 49 - TeL 
6794753) 

Alte 17. La m aach ar a • i arra amica ■ diavolo ri 

Ettore Massarese. Re^a ri Mano Sca-petta a Ettore 
Massarese: con Angela Luca e Mano Scarpetta. Musiche 
ri Mario D'Amora. 

ETT-TORDtNONA (Via degii Acguasparta. 161 
ABe 21.15. IpedA -■ vanto dai nord da «Peccato che 
sia una statorica» ri J. Ford. Regia ri Caria ossi. 
ETt-VAlLE (Via de! Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
ABe 17 (fam.). La Fabbrica dea'Attore presenta Ri latin a 
ri A. Stroidberg-, con Manuela Kustermann. Rega ri 
Giancarlo Nanni. 

GHIONE (Via dello Fornaci. 37 • Tel. 6372294) 

Riposo 

GWUO CESARE (Viale Gnjfco Cesare. 229 * Tei, 
353360/384454) 

ABe 16.45. La Compagna ri Ariiana Asti presenta Tro¬ 
varvi ri L. PrandeBo. Regia ri Gtorgto Fmara. 

GRAUCO (Va Perula. 34 - Tel. 751785) 

Riposo 

•L LABORATORIO (Va S. Vernerò, 78) 

ABe 21. Laiazionari E. Jonesco. Rosari kWbertoFei 
e Paolo Montesi: con Mara Marmi e Paolo Mortesi. 
Scene ri Francesco Graziosi. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Va Cassa. 871 
- Tel. 3669800) 

Alte 21.15. La riscoperta dal*America la Roma ri 
Betti, PascareBa. Tràussa. Rega ri Pier Latno Gudoth; 
con Giancarlo &sti. Susanna Scherniti ari, Gabriela Gor¬ 
ge*. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 82/A) 

Alle 21.30. ■ ta bacco fa mala ma_l'uomo A Rima¬ 

tore ri e con Franco Mazzieri Al pianoforte i M* Gioac¬ 
chino Tato». 

LA MADDALENA (Va delta StaBerta, 18 - Tei. 
6569424) 

Atte 21. Poutpourfe ri a con Ouska Risconti 


LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 ) 
SALA A; Alle 21.30. Comp. Pesci Banana presenta A 
volte un gatto di Cristiano Censi; con C. Censi, Alida 
Cappellini. Isabella Del Bianco. Tony Gariani. Regia Cri¬ 
stiano Censi. 

SALA B: Alle 21. La Compagnia A tv ari. Chili. Salvetti 
presenta da «I racconti di Canterbury» La donna di 
Bath. Regia di Sergio Bargone. 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 

Riposo 

MONGIOV1NO (Via G. Genocchi. 15) 

Alle 17.30. La Compagnia «Teatro d'Arte dt Roma» pre¬ 
senta Il pianeta delle maschere (novità) di M. Arnaldo 
o S. Spartani; con Tempesta, Maestà, Mongiovino. Regia 
di G. Tempesta. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dellUccelleria • Villa Bor¬ 
ghese) 

Alle 21.30. L'Associazione Beat 72 presenta «La Gaia 
Scienza» in Cuori strappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. t83 - Tel 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G B Tiepolo. 13/A) 

SALA A: Alle 21.15. Il Gruppo Teatro G presenta La 
scimmia con la luna in tasta 12 poesio di poeti con¬ 
temporanei. Regia di Roberto Maialante. (Per i soci). 

SALA CASELLA 

Alle 2 I. Adriana Martino presenta Una morata da cani 
cabaret musicalo letterario di Frank Wedekind; con Bene¬ 
detto Ghiglia o Lunetta Savino. Regia di Giancarlo Sam- 
martano. Replicho fino a domenica 15 maggio. 
SISTINA (Via Sistina, 129 • Tel. 4756841) 

Alle 21. La vedova allegra di Franz Lehar. Regia di 
Memé Pettini. Scene e costumi di Antonello Aglioli. Di¬ 
rettore d'orchestra Luciano Pelosi. 

SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKIJ (Via dei 
Romagnoli, 155 - Ostia Lido - Tel. 5613079) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 

Alle 17. La Compagnia del Teatro di Roma presenta 
Timone d’Atena di W. Shakespeare. Regia di Luigi 
Squarzina; con Gianrico Tedeschi. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciatoia. 6) 
Riposo 

TEATRO BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fotfi. 43 - Tel. 862948) 
Alle 2 1 (fam.). Flavio Bucci presenta Opinioni di un 
clown di Mario Moretti dal romanzo omonimo di Heinri¬ 
ch Doli; con Micaela Pignatclli e Mano Bardella. Regia di 
Flavio Bucci. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

Breve chiusura 

TEATRO FLAIANO 

Alle 21. La Cooperativa il Politecnico presenta Da ele¬ 
fante par i colpi duri da pattarono par la melodia 

da Samuel Beckelt e Harold Pinter: con Benedetta Buc¬ 
cellato. Sergio Castellino. Regia di Gian Carlo Sammarta- 
no 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni, 3 - Tel. 
58957821 
Riposo 

TEATRO PARIOLI (Via G. Sorsi. 20) 

Riposo 

TEATRO SALA BORROMINI (Piazza della Chiesa Nuo¬ 
va) 

Riposo 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Alle 21.30. La Compagnia Teatro D2 presenta II Cala¬ 
pranzi di H. Pinter. Regia di F. Capitano; con F. Capitano 
e A. Cracco. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 

UCCELL1ERA (Viale dell'Uccelliera - Villa Borghese) 

Alle 22. 15. La Compagnia Dark Camera presenta II gio¬ 
catore di Dostoevskij di ivanovìc. Turi e Dostoevskij. 
Regia di Francesco Turi; con Montanari. Oe Sica. Turi. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

L'aereo più pazzo del mondo... Sempra più pazzo 

con R. Hays. G. Hagerty - C 

(16.30-22 30) L 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Bambi - OA 
(16-30 22.30) 

ALCVONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel 8360930) 

Colpirà al cuora con J L. Tnntignant - DR 
(16 30-22.30) 

ALFIERI (Via Repetti. I - Tel. 295803) 

Breve chiusura 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
TeL 4741570) 

Film per adulti 

(10-22 30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati, 57-59 - Tel. 
5408901) 

L'aereo più pazzo del mondo... sempre più pazzo 

con R. Hays. G. Hagerty - C 
(16 30-22.30) 

AMERICA (V.a Natale del Grande. 6 - Tel 58161681 
L'ultima vergine americana «Prima» 

(16 30-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 8909471 
Bieve chiusura 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tei. 353230) 

I diavoli con O. Recd - DR IVM 18) 

(16.30 22.30) L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel 6793267) 

Soldato blu con C. Bergeri • OR (VM 14) 

(17.30 22 30) L. 5000 

ATLANTIC (V.a Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 

Tron. con J Bridges - FA 

(16 30-22.30) ' L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - TeL 655455) 

Un anno con 13 luna ri R.W. Fassbinder - OA 
(16 30 22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - TeL 347592) 

E.T. r extraterrestre ri S. Spielberg - FA 
(16 15 22.30) L. 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 

II verdetto con P. Newman - DR 

(17-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza deDe Medaglie cTOro. 44 - Tel. 340887) 
Tutti e squota con P. Franco - C 
(16.30 22.30) L. 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 47439361 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamra. 7 - Tel. 426778) 

Pappa a ciccia, con P. Villaggio. L. Banfi - C 
(16-22.30) 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel 735255) 
Riposo 

CAPfTOL (Va a Sacconi - Tel. 393280) 

L'ultima «argina am eri cana «Prima» 

(17-22.30) 

CAPRANICA (Piazza Coprane*. 101 - Td 
Quarte! con I. A etmani - OR 
(16.30 22.30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 

67969571 

Un fogui/lo week-en d di paure con J Voigt - DR 
(VM 18) 

(16.30-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

Sapore di mere con J. CaLì - C 
(16.15-22.151 L. 3000' 

COLA M RENZO (Piazza Cola ri Rienzo. 90 - Tel. 
350584) 

I nuovi mostri, con A Sordi - SA 
(16.15-22.30) L 5000 

OEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 • Tel. 581B454) 
E.T. Te o tre t erre s t r e ri S. Spieberg • FA 
EDEN (Piazza Cola ri Rienzo. 74 - Tel. 360168) 

Tootsie. con D. Hoìfnun • C 

(16-22.301 L. 4000 

EMBASSY (Via Stoppar». 7 - Tel. 870245) 

Tootsie. con O. Hoffman - C 

(16-22.301 L 4000 

EMPIRE (Vide Regata Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Breve tfwsixa 

ESPERO 

Pink Floyd thè wsB ri A. Parker - M (VM 14) 

(16-22.30) 

ETOfLE (Piazza ai Lucina. 41 - Tel. 6/3/556) 

U f fic ia le e g en til u o m o con R. Cere - OR 
(17.30-22.30) L. 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - TeL 3791078) 

Non pervenuto 

EURCINE (Via Listi. 32 • TeL 5910986) 

Tootsie. con D. Hoffman - C 


L 4090 
6792465) 

L. 4COO 
125 - Td. 


L 5000 


(17 15-22 30) 

EUROPA (C Italia. 107 - Td. 865736) 

1 nuovi mostri, con A. Sordi • SA 

L 5000 

(16 30-22.30) 

FIAMMA (Via B-ssoiarì. 51 - Td 47511001 
SALA A: Gandhi con 8. Kmgslev * DR 

L. 4500 

15.15-22) 

SALA B Tootsie. con D. Hoffman - C 

L 5000 

(16-22 30) 

L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Td. 582848) 

E.T. FaiTratsirastr* ri S. Spieberg • FA 

(16 30 22 30) 

L. 4500 


GIARDINO (Piazza Vulture - Td 8949461 
Un povero ricca, con R. Pozzetto. O. Muti - C 
(16-22 30) 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Td 8641491 
State buoni se potate con J. Dure*. M. Adori - C 
(16 30-22.30) l 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Td 7596602) 

Uffi cia le e ge nti l u omo con R Gere • OR 
(17.30-22 30) l 4000 


GREGORY (Via Giegono VII. 180 - Tel 6380600) 
Pappa e ciccia, con P. Villaggio, L Banfi - C 
(16 30 22 30) l 4000 

HOLIOAY (Largo B. Marcello - Tel 858326) 

Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
117 22 30) t 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 

Tron con S. Bridges - FA 

(55.30 21) L 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tol 831954 1) 

Gandhi con B. Kingslcy - DR 

(15 15-22) L 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 

Dio li fa e poi li accoppia, con J. Dorelli ■ C (VM 14) 
(16.15 22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Tootsie con 0. Hoffman - C 
<16.30 22.30) 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel 6794908) 
Vigilato spociale con 0. Hoffman - DR (VM 14) 


(17-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel 3619334) 
Amytvìlle possession • H 

(16 30-22 30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - TeL 4602851 
Il bel matrimonio di E. Khomer - DR 
(16-22 30) L 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 


NEW YORK (Via delle Cave, 36 - Tel 7810271) 

Toro scatenato con R. De Niro - DR (VM 14) 
NIAGARA (Via Pietro Malli. 10 - Tel. 6291448) 

Il tompo dalia mela n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - TeL 5982296) 

Un povero ricco con R. Pozzetto, 0. Muti - C 
16 15 22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - TeL 7596568) 
L'aereo più pazzo del mondo... sempre più pazzo 
con R. Hays. G. Hagerty - C 

(16 30 22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Td. 
4743119) 

Tron con J. Bridges - FA 

(16 30 22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale • TeL 462653) 

Giocare d'azzardo con P. Degli Esposti - OR 
(16.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mmghctti. 4 - Tel. 6790012) 
Diva di Bcincix - G 

(16-22.30) L- 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 • Td. 5810234) 

Toro scatenato con R. De Niro - DR IVM 14) 

(16.30 22.30) L. 4.600 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837401) 

I camionisti con D. Poggi - C 

(16 30 22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - TeL 460883) 

Tootsie con 0. Hoffman - C 

(16-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - TeL 864305) 
L'ultima vergine americana «Prima» 

(16 30-22.30) 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

I camionisti con 0. Poggi - C 
(16.30 22.30) 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Td. 865023) 

Fuga senza scampo con S. Stallone - OR 
(17.15-22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Td. 485498) 

I guerrieri della palude silenziosa - H 

(16 30-22.30) 

T1FFANY (Via A De Pretis - Td. 462390) 

Voglia di sesso 

(16-22.30) 

UNIVERSAL IVia Bari. t8 - Tel 856030) 

L'aereo più pazzo del mondo... sempre più pazzo 

con R. Hays. G Hagerty - C 

(17 22 30) L. 4.500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Td. 851195) 

Britannia hospital con M. McDowell • DR 
116-22 30) L. 4 000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Vigilato speciale con D. Hoffman - DR (VM 14) 
06.30-22.30) L. 4500 


Visioni successive 


ACILIA (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

Film per adulti 

AD AM (Via Casilina. 816 - Tel. 6161808)_ 

Riposo 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
La pomo gola e rivista di spogliardlo 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Scorpione. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 

APOLLO (Via Cavoli. 98 - Tel. 7313300) 
Superpenetration lova 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 - TeL 7594951) 

Film per adulti 

AVORIO EROT1C MOVIE IVia Macerata. 10 - TeL 

7553527) 

Film per adulti 

L. 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Film per adulti 

(16 22.30) L. 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Td. 2815740) 

Film per adulti 

L. 2000 

CLODIO (Via Riboty. 24 - Td. 3595657) 

Intarcaptor con M Gibson - DR (VM 14) 

(16-22.30) L- 2500 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 

Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestina. 230 - Td 295606) 

Alien con S. Weaver - DR 

L 3000 

DUE ALLORI (Via Casikna. 905) 

L'ultima sfida di Bruca Lea - A 
ELDORADO (Viale dcB Esercito. 38 - Td. 5010652) 
Film per adulti 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Td. 582884) 

Sapore di maro con J. Colà - C 
(16-22 30) L. 3000 

MADISON (Via G. CNabrera. 121 - Td. 5126926) 
Sapore di mare con J. Colà - C 
20-22 30) L. 2500 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 • Tel. 6561767) 
Pandora con A. Gardner - S 

L 3000 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 - Td. 

6090243) 

Zombi con P. Ewge - DR (VM Ibi 
(20.3023) 

MISSOURI (V. Bombe*. 24 - Td. 5562344) 

Film per adulti 

MOULIN ROUGE (Via M. Cortoino. 23 - Td. 5562350) 
Film per addii 

NUOVO (Via AsdangN. IO - TeL 5818116) 

Victor Victoria, con J- Arxtews - C (VM 14) 
(15.40-22.15) L 2500 

ODEON (Piazza ddU Repubblica. - Td. 454760) 

Fdm per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 * Td. 5110203) 
Fdm per adulti 

PASQUINO (Vicolo dd Piede. 19 - TeL 5803622) 

Lova et fìrst bit* (Amore al primo morso) 

(16-22.40) L 2000 

PRIMA PORTA (P.zza Saia Rubra. 12 - Td. 6910136) 

R<x>so 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - TeL 6790763) 

Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Per ddto Vigne. 4 - Td.620205) 

Fdm per adulti 

UUSSE (Via Tdxxtota. 354 - Td. 433744) 

Fdm per adulti 

VOLTURNO (Via Volrumo. 37) 

I pomo p e ns ie ri e rivista ri spogkaredo 

L 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei PaBottoii - Td. 6603186' 

Bambi - OA 

(15-22) L 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Td. 5610750) 

Tootsie. con 0. Hoffman - C 
(16 22.30) 

SUPERGA (V.ie della Marma. 44 - Td. 5696280) 
Pappa e ciccia con P. VAaggto. L Banfi - C 

(16-22 30), 


Cinema d f essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Td. 8380718) 
Apocafipse Now con M. Brando - DR (VM 14) 
ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 - Td. 875.567) 
Colpire al cuore con J L Troitrgnant - DR 
(16 30 22 30) L. 4000 

ASTRA (Vie -tomo. 225 - Td 8176256) 

R bel matr i monio ri E. Rohmer * DR 
DIANA (Via Arpia Nuova. 427 - Td. 780.145) 

L'uomo del banco dei pegni 

(16-22 30) l 2500 


FARNESE (Piazza Campo ite' Fiori. 56 • Tel 65643961 
Il piccolo grande uomo con 0 Hollman A 
(16 22 30) l 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 lei 869493) 

Tonobra con A Franciosa. C Borromeo 
NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel 58)6235) 

Arturo con L Minnelli - C 

(16 22 30) L 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel 5750827 
Non pervenuto 
TIBUR 

Bilioso 


Albano 


FLORIDA 

Gli Bnnì spazzati di P. Weir - OR 
(15 30 22 30) 


Cesano 


MODERNO 

Tosto dì cuoio con P. Leroy - C 


Fiumicino 


TRAIANO 

Riposo 


Frascati 


POLITEAMA 

Tootsio con D. Hoffman - C 
16 22.30) 

SUPERCINEMA 
Biade Runnar con H. Ford - A 

(16-22 30) L. 4000 


Maccarese 


ESEDRA 

Riposo 


Cineclub 


ANIMATION CLUB (Via della Pineta. 15) 

Riposo 

BRITISH INST1TUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 

(Via Bergamo. 2 1 - Te). 865023) 

Riposo 

CENTRE CULTUREL FRANQAIS (Piazza Campitelli. 3) 
Riposo 

FILMSTUDIO ’70 

SALA 1; Alle 18.30 Inauguration of thè pleasure 
domo di Kenneth Anger (anteprima romana); alle 
20.30. 22.30 Firn Works di K. Anger. 

SALA 2; Alle 18 30. 22.30 L'enigma di Raspar Hau¬ 
ser di W. Herzog: alle 20.30 II ragazzo selvaggio di F. 
Truffaut. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Alle 18.30. Saludos amigos di Walt Disney 1943 
(15'). e inoltre Motormania 1950 con Pippo; Piccolo 
hawaita 1937; Incidenti sul lavoro 1959 con Paperi¬ 
no. Alle 20. «Nuovi registi tedeschi: Monika Teuber 
1971» Prime). Alle 22 «Dieci capolavori sovietici; Alov 
5 Naumov 1961» Pace a chi entra. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27) 

Riposo 

L’OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 

Alle 19. 20.30 Anna Christie (30 ) di C. Brown. con 
Greta Garbo (vers. ong. con sott- francesi). Alle 22.30 
Nata ieri C50) di G. Cukor; con J. Hotìiday (vers. «tal.). 
OPERA UNIVERSITARIA (Presso l'Aula Magna del Ret-. 
forato) 

Alle 20.30 Roma città aperta di R. Rosse" ni. 
POLITECNICO (Via G B. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891) 
Alto 18.30-22.30 Querelle di R.W. Fassbinder 


Sale parrocchiali 


KURSAAL 

FitzcarTaldo con K. Kinski - OR 
TRIONFALE 

Nessuno ci può fermar* con G. Wildcr • C 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDER'S PIANO BAR (Piazza AracoeU. 4) 

Alla 22.30. Piano Bar sotto il Campidoglio. Prezzi coma 
da listino. Si organizzano Psrties privati. Prenotazioni td. 
6786002. 

ANACROCCOLO CLUB (Via Capo «f Africa, 5) 

Riposo 

EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 

Alle 22.30. Disco Dance col D.J. Claudio Casalini. Tutti 
i venerdì Xero Music Un segnai* dall* noti*. 
FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi, 3) 

Alla 21.30. Ritornano Colette e Colette in un programma 
di antiche badate francesi. 

KOAN (EX GIARDINO DEI TAROCCHI) (Via Val Trom- 
pia. 54) 

Riposo 

Q MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 

Afle 17.30. Cose etti Lama ss ri Franco Oosseoa. Regia 
dell'Autore; con Serena Bennato. Doto Cassio. Musiche 
di Poiacci. 

YELLOW FLAG CLUB (Via della Purificazione, 41) 

Riposo 

MAHONA (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 

Alla 22.30. Music* a uri-americane. 

MANUIA (Vicolo dd Cinque. 56 - Td. 5817016) 

Dalla 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gim 

Posto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB 
Afle 2 1. Concerto eoo la «OkJ Tim* Jazz Band» ri l . 

Toth con Gianni Sanjust al darmene a Gabriele Varano al 
sax. Ingresso omaggio donne. 

MURALES (Via dei Fienarok. 30/b - Td. 5813249) 
Riposo 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

ABe 2 1 .30. Concerto dal «Gruppo Algomor*» con 
I* partecipazione straordinari* dal trombettiate 
Jan Csr. 

NAIMA PUB (Via dd l eoi ari. 34) 

Tutte le sere dalle 20. Jazz nel cantra di Roma. 
UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due MaceCr. 75) 

Alle 21 - 30. lo F in f a ma ri CasteOacó a Pmgitere. Musi¬ 
che ri Gribanowskì: con Pppo Franco e Licania Lento* 

IL PUFF (Via Giggi Zsnsrzo. 41 
Riposo 

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte dOko. 5) 

Afle 21 30. Dakar cantante peruviano. Carmelo ot¬ 
tante spagnolo. Giov a nni chitarrista cla ss ico. Tutta i 
venerdì e sabato complesso Ywpanqvy (tuffai), zampo¬ 
gna. charango). 

PARADISE (Via M. De' Fiori. 97 - Td. 854459) 

Atte 22.30 e alte 0.30. Paco Borau Batter m Notti In 
Paradiso. ABe 2 Champagne * cab* di aata. Infor¬ 
mazioni td. 854459-865398. 


Lunapark 


LUNE UH (Via delle Tre Fontane - EUR - Td. 5910608) 
Luna Pik permanente ri Roma. Il posto ideale per river¬ 
ire ■ bambini e soddisfarà i grande 


Teatro per ragazzi 


GRAUCO (Via Perugia. 34 Td. 7822311) 

Alle 10. Spettacolo per la scuole: La bancaraBa di 
Mastro Giocatù ri R. Galve. 

GRUPPO DEL SOLE (Via Gx*tt>. 375) 

Attività Campi Scuoia - Ostimi In collaborazione Asses¬ 
sorato Scuola Comune ri Roma. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS (Td. 784063) 

Riposo 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via 8. Angelico. 32) 

Riposo 

TEATRO DELL'IDEA (Tal 5127443) 

La avventura di B a t u f f ol o ri Osvaldo Gamma. Musi¬ 
che ri Guido e Maurizio Oe Angehs. Informazioni a prono 
tazioni td. 5127443 


L. 5000 

L. 5000 

L. 2500 

L. 5000 
L. 3500 
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Supplemento (Tindagine per il giallo del mattone, mentre il risultato per ora resta 3-3 

Juve-Inter: il giudice prende tempo 

Quattro turni 
di squalifica 
a Passarella 


MILANO — Come previsto. 
Per sapere quale effetto avrà il 
mattone ianciato contro il pul¬ 
lman dei nerazzurri sull’esito 
della partita Juventus-Inter si 
deve attendere ancora. Se sarà 
0-2 lo sapremo come minimo 
tra una settimana. Infatti il 
giudice sportivo ha «sospeso o- 
gni altra eventuale decisione in 
attesa dell'esito di ulteriori ac¬ 
certamenti». II 3-3 resta sospe¬ 
so a mezz’aria, rUfficio Inchie¬ 
ste effettuerà una rapida «con¬ 
sultazione» per esaminare tutti 
i particolari di quel grave episo¬ 
dio, annessi e connessi. 

L’ipotesi dello 0-2 resta co¬ 
munque la soluzione più proba¬ 
bile per i motivi ripetutamente 
esaminati in questi giorni. Per 
ora di Juventus-Inter restano 
gli squalificati e sono tre: Bet- 
tega. Gentile e Bagni, tutti fer¬ 
mati per un turno. Il gran lavo¬ 
ro di cartellini di Barbaresco ha 
quindi lasciato il segno, tenen¬ 
do sempre presente che siamo 
alla fine del campionato e che 
quindi si stanno accumulando 
ammonizioni di ogni tipo. 

Per quanto riguarda la serie 
A e le gare di domenica scorsa 
altri 11 sono i giocatori squalifi¬ 
cati. Due giornate a Van De 
Korput del Torino, una ciascu¬ 
na a Fanne del Verona, Bene¬ 
detti del Genoa, Buriani del 
Cesena, Cattaneo dell’Udinese, 
Celestini e Dal Fiume del Na¬ 
poli. Pecci della Fiorentina, Ri¬ 
va del Pisa, Salvadori del Ca¬ 
tanzaro e Novellino dell’Ascoli. 

Il giudice ha quindi deciso in 
merito all’episodio della rissa 
tra Passarella e il massaggiato- 
re del Verona al termine della 

f ara al Bentegodi tra veronesi e 
iorentina. Il giocatore argen¬ 
tino è stato punito con quattro 
giornate di squalifica mentre il 
massagiatore gialloblù Stefani 
è stato sospeso fino a settem¬ 
bre. Sempre in serie A due set¬ 
timane di «inibizione» per il 
presidente dell’Aseoli Rozzi 
mentre la sua società è stata 
multata per 3 milioni; ammen¬ 
da al Cesena di 2 milioni e 750 
mila e ottocentomila alla Ju¬ 
ventus. 

In serie B 16 gli squalificati. 
Due giornate a Doveri (Arezzo), 
e a Giovannelii (Catania) ed 


una a Biglia e Fasoli (Monza), 
Broghin (Varese), Chinellato 
(Catania), Fabbri (Bologna), 
Fontolan e Fusi (Como), Russo 
(Lecce). Bagnocavallo (Atalan- 
ta), Mazzoni (Cremonese), Mi- 
noia (Sambenedettese), San- 
guin (Perugia), Tormen (Fog¬ 
gia) e Verza (Milan). 

Questi gli arbitri di domeni¬ 
ca. SERIE A: Avellino-Catan- 
zaro: Leni; Cagliari-Juventus: 
Bergamo; Cesena-Ascoli: Lane- 
se; Fiorentina-Sampdoria: 
Lombardo; Genoa-Roma: D’E¬ 
lia; Inter-Odinese: Pieri; Tori- 
no-Pisa: Agnolin; Verona-Na* 
poli: Lo Bello. SERIE B: Bolo- 
gna-Bari: Esposito; Campobas¬ 
so-Varese: Falzier; Corno-Fog¬ 
gia: Ballerini; Cremonese-Arez- 
zo: Paparesta; Lazio-Reggiana: 
Redini; Lecce-Pistoiese: Alto¬ 
belli; Monza-Cavese: Menicuc¬ 
ci; Palermo-Milan: Mattei; Pe- 
rugia-Atalanta: Bianciardi; 

Sambenedettese-Catania: Pai- 
retto. 



# MARINI mentre esce dalla questura dove ò stato interrogato: 
in secondo piano l'autista del pullman Bellone 


Cartellino rosso 


Responsabilità oggettiva 


-l tifosi juventini si ribellano e minacciano 
altre rappresaglie »; *Esplode la rabbia della Ju- 
l’c»; - Furino: il comportamento della società ne¬ 
razzurra sta rovinando tutto». Ecco alcuni titoli 
sulla inevitabile polemica seguita alla - domeni¬ 
ca del mattone-, un atto di teppismo che ha 
trasformata una bella partita in un clamoroso 
‘Caso- della giustizia sportiva. 

/ tifosi c gli stessi giocatori della Juventus 
hanno naturalmente il diritto di dire ciò che 
pensano, indipendentemente dalla fondatezza 
delle loro affermazioni. Noi giornalisti, però, ab¬ 
biamo il dovere di non registrare come un ma¬ 
gnetofono quello che dicono tifosi e giocatori 
bianconeri, quando le loro dichiarazioni rischia¬ 
no seriamente di rappresentare una polveriera 
per le ultime due giornate del campionato. La 
Costituzione assicura il diritto alla libertà di 
parola, che è cosa diversa dalle parole in libertà. 

Non mi pare che si renda un servizio al calcio 
scrivendo senza battere ciglio che i tifosi ultras 
della Juventus -hanno detto che, a fare le spese 
di una eventuale vittoria a tavolino deU'Inter, 
saranno i tifosi genoani ». No, non ci siamo. Non 


si tratta di fare prediche che lasciano il tempo 
che trovano e rompono le scatole. Si tratta di 
non farsi coinvolgere in questi atteggiamenti e- 
sasperati facendosene neutri portavoce. 

Noi giornalisti, inutile negarlo, abbiamo una 
grossa responsabilità per ciò che succede negli 
stadi e fuori degli stadi. Non possiamo, come fa 
qualcuno, dire che gli episodi di violenza riguar¬ 
dano la cronaca nera e non il calcio. Riguardano 
il calcio perché è nel mondo del calcio che si 
verificano, perché è dalle vicende del calcio, an¬ 
che da quello scritto, che traggono pretesto. So¬ 
no convinto che dietro gli atti di teppismo ci 
sono anche titoli su fatti -montati-, esasperati, 
su dichiarazioni amplificate, interessi ai cam¬ 
panile e di tiratura. 

Sarebbe tempo di darsi una regolata. Un po’ 
più di sobrietà e di atteggiamento critico il saba¬ 
to potrebbe evitare parecchi commenti, ormai 
logoramente indignati, il lunedi E infine: la Ju- 
ve (società di calcio) non ha niente da dire su 
queste deliranti affermazioni? La •responsabili¬ 
tà oggettiva » parte anche da qui. 

Argo 


E intanto a Roma 
preparano una festa 
da cinquecento milioni 


A Testaccio il quindici maggio sarà festa continua 
Fiumi di vino e venticinque porchette - Via Merulana 
sarà tappezzata di giallorosso - A Ostia sarà 
preparata una salsiccia di tre chilometri 
Pronta una bandiera grande come il terreno dell’Olimpico 
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# Due momenti dell’aattesa» giallorossa per la conquista dello scudetto: in alto un gigantesco scudetto levato sulla folla domenica 
all’Olimpico, poco prima il goal di Bettega in Juve-Inter: qui sopra uno dei tanti «sfottò» preparati dai tifosi giallorossi 


ROMA — Si respira aria di 
scudetto e Roma si tinge di gial¬ 
lorosso. Lentamente, ma pro¬ 
gressivamente e dappertutto. 
All’edicola dei giornali, nei ne¬ 
gozi di giocattoli, nei supermer¬ 
cati, in quelli alimentari, per 
strada. Ovunque s’avverte aria 
di scudetto. L’awerte anche 
chi con il calcio ha poco a che 
fare. Roma sportiva sta spa¬ 
smodicamente, ma anche con 
compostezza, vivendo gli ultimi 
giorni che mancano al grande 
evento dopo quarant’anni di 
lunga attesa. 

E intanto lungo le strade i 
venditori di bandiere si molti¬ 


plicano. Ci sono di tutte le mi¬ 
sure e di varia fantasia. Per loro 
sono affari d’oro con quelle che 
ormai svolazzano da tempo dai 
balconi fanno un collage pitto¬ 
resco un po’ paesano, tipo festa 
del santo, ma ugualmente bel¬ 
lo. 

È la gioia spontanea, sincera 
di chi non ha avuto la fortuna 
di avere spesso simili successi 
sportivi. Roma sportiva non 
l’ha avuta. Solo grandi e belle 
manifestazioni, ma agonistica- 
mente le squadre cittadine, di 
qualsiasi disciplina sportiva ra¬ 
ramente sono riuscite ad ele¬ 
varsi sulla mediocrità. L’ultima 


volta fu lo scudetto della Lazio. 
Ma in città s’awertì poco. La 
Lazio ha i suoi feudi di tifo in 
provincia, fuoriporta. Solo 
qualche corteo, un po’ di traffi¬ 
co paralizzato. Tutto finì nello 
spazio di una serata. 

Per la Roma e il suo secondo 
scudetto la musica sarà molto 
diversa. I club organizzati han¬ 
no fatto le cose in grande stile. 
Per una settimana e forse an¬ 
che più sarà festa continua. Co¬ 
sterà cinquecento milioni. 

Interi quartieri con le loro 
piazze e le loro vie si trasforme¬ 
ranno in improvvisati teatri, in 
mega ristoranti dove si farà 


baldoria, accomunati dall’amo¬ 
re per i colori giallorossi. 

Cosa accadrà il quindici 
maggio alle 17.45, al termine di 
Roma-Torino? Le iniziative 
fervono, ma sono anche tenute 
gelosamente nascoste. Ogni 
club si tiene tutto per se. per¬ 
ché vuole sbalordire e soprat¬ 
tutto non vuole farsi rubare l’i¬ 
dea dalla concorrenza. 

A Testaccio, «vecchio cuore» 
del tifo romanista tutto è pron¬ 
to per festeggiare Io scudétto. II 
popoloso quartiere s’è autotas¬ 
sato. Niente imposizioni, ma 
offerte libere, ognuno secondo 
le proprie possibilità. Hanno 


contribuito tutti, anche i lazia¬ 
li, pochi in verità da quelle par¬ 
ti. Le grandi feste inizieranno 
dalla sera del sabato. Sarà un 
piccolo anticipo di quello che 
avverrà il giorno dopo. Quella 
domenica si farà notte bianca: 
proibito andare a dormire. S’i¬ 
nizierà con la banda al mattino 
e con «Roma» di Antonello Ven¬ 
duti. Sarà un po’ come l'aduna¬ 
ta nelle caserme. A mezzogior¬ 
no tutti a pranzo e quindi tutti 
allo stadio per godersi l'ultimo 
atto della trionfale cavalcata. 
Chi non avrà il biglietto resterà 
fuori, senza dare in escande¬ 
scenze. Attenderà paziente- 
mente la fine per poi unirsi agli 
altri nello sfrenato carosello, a 
clackson spiegati, per le vie del¬ 
la città. La sera tutti al Campo 
Testaccio, il campo dove la Ro¬ 
ma mosse i suoi primi passi, tra 
tanto vino e venticinque por¬ 
chette e centinaia di bruschet-. 
te, preparate su una immensa 
graticola. Nel cielo s’alzerà una 
mongolfiera tutta giallorossa e 
con tanto di scudetto, mentre 
verrà dato fuoco ad una zebra 
bianconera, come a decretare la 
fine di un incubo. Non manche¬ 
ranno i fuochi artificiali e l’im¬ 
mancabile spaghettata di mez¬ 
zanotte sempre tra fiumi di vi¬ 
no, che tre autobotti porteran¬ 
no dai Castelli. Ci sarà l’orche¬ 
strina, un complesso folk. Si 
ballerà finché se ne avrà voglia 
in mezzo alla piazza del Merca¬ 
to. 

Non sarà festa soltanto a Te¬ 
st accio. Ogni pezzetto di Roma 
vivrà il suo momento di «roma¬ 
nismo». Ad Ostia sarà prepara¬ 
ta una salsiccia lunga tre chilo¬ 
metri. Mentre il castello degli 
Odescalchi di Bracciano sarà 
tappezzato di rosso e giallo. Il 
grande sogno è quello di infioc¬ 
chettare come un uovo di Pa- 
squa il Colosseo. Ma al Comune 
nicchiano, anche se questa biz¬ 
zarra idea non dispiacerebbe. 
Se il Colosseo conserverà la sua 
immagine, non altrettanto ac¬ 
cadrà in via Merulana. Da San 
Giovanni a Santa Maria Mag¬ 
giore sarà tutto uno sventolìo di 
bandiere e di striscioni. Da Fiu¬ 
micino, i tifosi raggiungeranno 
l’Olimpico a piedi tutti vestiti 
di giallo rosso. E tricolore e 
giallorosso sarà lo stadio per 1’ 
ultima con il Toro. Verranno 
distribuiti gratuitamente oltre 
120 mila pon-pon colorati. La 
tribuna Tevere, nei suoi tre set¬ 
tori, sarà biancorossoverde, la 
curva sud sarà gialla, quella 
nord rossa. È al fischio finale 
comparirà un bandierone di 
novanta metri di larghezza, con 
scudetto al centro. Dovrà co¬ 
prire l’intero terreno dell’Olim- 
pico. Sarà il suggello definitivo 
al secondo meritato scudetto. 

Paolo Caprio 


Ieri ha vinto De Wolf ma Francesco è restato leader 


Moser prim’attore 
nel «Giro del Trentino» 


Alla vigilia del Giro d’Italia pochi i coraggiosi: i vari Bombini, 
Leali, Magrini e compagnia si accontentano di piazzamenti 


Ciclismo 



ARCO (Trento) (c. c.) — Fran¬ 
cesco Moser rimane il primo at¬ 
tore di questa interessante 
commedia sportiva che è il Giro 
del Trentino che si concluderà 
oggi in piazza Duomo a Trento. 
Il campione trentino, che sulle 
strade ha raccolto grandi mani¬ 
festazioni di entusiasmo dalla 
sua gente, ha difeso ieri molto 
bene la maglia ciclamino di lea¬ 
der della classifica, forzando i 
tempi nel finale con la preziosa 
collaborazione di tutta la squa¬ 


dra. In un clima di rodaggio 
pre-.Giro. sono ben pochi i co¬ 
raggiosi e i vari Bombini, Leali, 
Magrini e compagnia si accon¬ 
tentano di piazzamenti di gior¬ 
nata. Unico vero rivale sembra 
il romagnolo Alfio Vandi (se¬ 
condo a 22"), incontrastato do¬ 
minatore sulle non poche ar¬ 
rampicate di questo settimo 
Giro del Trentino. Ieri la tappa 
l'ha vinta il belga De Wolf, cor¬ 
ridore che la Bianchi intende 
escludere dalla rosa dei parte¬ 
cipanti al Giro d’Italia. Al tra¬ 
guardo De Wolf confermava 
che la sua esclusione dal Giro è 
già cosa fatta e che questa vit¬ 


toria non cambia proprio nulla. 
La corsa «rosa» perde così un 
protagonista: è una conferma 
che in casa Bianchi c’è maretta. 

Sulle rive del Garda si è te¬ 
nuto intanto ieri un «provino» 
di uno dei tanti percorsi candi¬ 
dati al Campionato mondiale 
del 1985:13 chilometri con una 
impegnativa salita, indubbia¬ 
mente un bel tracciato. 

Oggi la conclusione: 190 chi¬ 
lometri da Arco a Trento attra¬ 
verso il «tetto» del Giro, al passo 
di San Lugano e la salita di Vi- 
golo-Yattaro nel finale. 

• Nella foto accanto DE 
WOLF (a sinistra) con MOSER 



Drammatica vicenda di un calciatore della Reggiana 


Gli hanno fatto giocare un tempo 
nonostante una paresi facciale! 

Si tratta del centrocampista Sola - Sostituito all’inizio della ripresa perché le 
sue condizioni erano peggiorate e non riusciva più a vedere dall’occhio destro 



Nostro servìzio 


REGGIO EMILIA — L’episodio risale a 
domenica scorsa, ma il «caso» è esploso 
In ritardo: Luciano Sola, 24 anni, cen¬ 
trocampista della Reggiana, nella notte 
fra venerdì e sabato è stato colpito da 
una paresi alla parte destra del viso, 
ma, nonostante la grave menomazione, 
il giocatore è sceso ugualmente in cam¬ 
po giocando solo un tempo perché al 
termine dei primi 45 minuti le sue con¬ 
dizioni erano peggiorate e non riusciva 
più a vedere tfalrocchio destro. 

Una vicenda drammatica che trova i 


medici della Reggiana sulla difensiva. 
«Io e altri sanitari — spiega infatti il 
dottor Gambini — avevamo chiara¬ 
mente fatto intendere che il giocatore 
non era idoneo a scendere in campo. E 
vero che non andava incontro a grossi 
rischi, ma in quelle condizioni non do¬ 
veva giocare». Le responsabilità sono 
state addossate tutte al ragazzo che, al 
termine della partita, ha dichiarato: 
«Una simile esperienza non la rifarei 
più». 

L’episodio si presta ad alcuni Inquie¬ 
tanti interrogativi: come mai i medici, 
che in altri casi hanno voce in capitolo e 
condizionano la formazione di una 
squadra, in questo caso non siano riu¬ 
sciti a porre il veto sull’utilizzo dell’atle¬ 
ta?, può bastare la precaria situazione 


di classifica della Reggiana ed il fatto 
che «non ci fossero grossi rischi» per 
giustificare l’accaduto? E perché la¬ 
sciare tutta la responsabilità di giocare 
o no al calciatore? Ultima annotazione. 
Sola viene sottoposto ora ad intense cu¬ 
re di cortisone ed antinevritici e la pare¬ 
si inizia a regredire ma sembra assolu¬ 
tamente da escludere il suo utilizzo per 
domenica prossima. Ora se a distanza 
di nove giorni dalla paresi il ragazzo 
non sarà in grado di scendere in campo, 
come poteva esserlo trentasei ore dopo? 
Ci sembra immorale scaricare sulla pel¬ 
le di un uomo, per quanto superpagato, 
le incoerenze, gli interessi, l bisogni del 
mondo del pallone. 

Walter Gitaglieli 


Parla l’allenatore licenziato dalla Ford. La Bic si tiene Tonut? 



Primo si sfoga e forse va a Perugia 


ROMA — Giancarlo Primo J 
rimugina nella sua casa ro¬ 
mana sulla «pugnalata» alle 
spalle rifilatagli dal cavalier 
Aldo Allievi, padre-padrcne 
di Cantù baskettara, che l’ha 
licenziato in tronco chia¬ 
mando sulla panchina dei 
campioni d’Europa Gianni 
Asti che, a sua volta, ha 
piantato Torino lasciando 
nei guai la Bertoni che non 
sa a che santo votarsi per tu¬ 
rare la falla (ma sembra che 
sarà Boero, figlio! prodigo, a 
condurre il prossimo anno la 
«Brumatti band»). 

Primo non rimugina ven¬ 
dette, com’è nel suo stile, ma 
certo non riesce a mandar 
giù ii boccone. .Non pensavo 
che si arrivasse a tanto» dice, 
smentendo clamorosamente 
il cavaliere che da Cantù ha 
fatto intendere che Primo a- 
veva tutta l’aria di voler fare 
le valigie. 

Facciamo molti passi in¬ 
dietro. Prima di assumere 1’ 
anno scorso l’ex tecnico della 
nazionale, la Ford corteggiò 


j a lungo Bucci ma il «matri¬ 
monio» non si combinò e in 
Brianza arrivò Primo. Tecni¬ 
co espertissimo e valido ma 
con un difficile carattere; 
perlomeno l'impatto con 1’ 
ambiente non fu felice. SI di¬ 
ce che non andasse d’accor¬ 
do con i giocatori, di rapporti 
freddi con lo stesso Marzora¬ 
ti. Primo smentisce oggi de¬ 
cisamente la cosa ricordan¬ 
do che fu lui a convocare l’al- 
lora sedicenne Pierluigi in 
nazionale e a guidarlo nell’ 
Olimpo dei canestri. Pare, 
tuttavia, che tei con Marzo- 
rati scambiasse appena 
qualche parola: «Queste voci 
sono frutto della fantasia... 
con tutte le squadre che ho 
allenato non ho mai avuto 
problemi di carattere psico¬ 
logico e non credo dt avere 
un carattere difficile. Del re¬ 
sto, non sta a me dirlo». È 
probabile comunque che la 
sorte di Primo sla stata deci¬ 
sa già molti mesi fa; la vitto¬ 
ria in Coppa Campioni non 
ha cambiato la sentenza. 


Ma la società che cosa le 
ha detto? «Che erano spaven¬ 
tati da una concorrenza 
sempre più agguerrita e ca¬ 
pace di contare su una mas¬ 
sa di tifo — i 18 mila a Roma, 
i 12-15 mila di Milano — che 
Cantù non potrà mai avere. 
Mi hanno fatto capire che 
era Impossìbile continuare a 
sostenere traguardi di alto 
livello e che forse era neces¬ 
sario un ridimensionamen¬ 
to, che bisognava puntare 
sui giovani: l Bosa, i Fuma¬ 
galli, i Sarti quegli stessi che 
io ho contribuito a valorizza¬ 
re». 

Un discorso, quello della 
Ford, scarsamente credibile 
ma fino ad un certo punto. 
Vale a dire, la squadra can- 
turina si ritroverà quest’an¬ 
no impegnata ancora su due 
fronti campionato e Coppa 
— con un Marzorati ancora 
in palla ma sul quale gli anni 
cominciano a pesare, senza 
Bariviera che probabilmente 
appenderà le scarpette al fa¬ 
tidico chiodo e con una mini 


— covata — I Bosa e i Fuma¬ 
galli — che dovranno racco¬ 
gliere pesanti eredità. Recu¬ 
pererà a tempo pieno Inno- 
centin, svincolato da obbli¬ 
ghi militari, mentre si voci¬ 
fera di un ritorno di Flowers. 
Pur essendo storicamente la 
società che ha sfornato cam¬ 
pioni dal suo vivaio, e quindi 
che ha sempre puntato sui 
giovani, è anche vero che i 
ragazzi devono maturare, 
sono dei campioncini ma 
non ancora in grado di reg¬ 
gere sui due fronti. Quindi, 
deve aver pensato Allievi, in¬ 
tanto mi tengo questi e allo 
stesso tempo, abbiamo un 
buon alibi per tacitare la 
piazza in caso di insuccessi. 

Come cosa farà ora Gian¬ 
carlo Primo? «Ho avuto dei 
contatti ma solo fuori Ro¬ 
ma», dice per smorzare le vo¬ 
ci di un suo improbabile in¬ 
sediamento al Banco di Ro¬ 
ma ("Bianchini andrà via 
dalla capitale solo se Io deci¬ 
derà lui”), «ho parlato con 
degli amici deU'Italcable di 


Perugia che gioca in A2 ma 
non ho ancora deciso nien¬ 
te». Pare comunque che l’al¬ 
lenatore non voglia questa 
volta allontanarsi troppo 
dalla sua città e Perugia è 
più o meno a due passi. Ma si 
dice anche che la sua desti¬ 
nazione è Livorno. Sicura¬ 
mente sono da scartare e- 
ventuali Incarichi alia Lega 
dove pure sono alla ricerca di 
dirigenti. Intanto il valzer 
delle panchine continua: Re- 
calcati, che ha portato in Al 
la Sav di Bergamo, è in rotta 
con la società e già si fa il 
nome del suo sostituto: Dodo 
Rusconi, ex Latte Sole. Sul 
fronte giocatori, da trieste 
fanno sapere che per Tonut 
hanno ricevuto offerte irri¬ 
sorie per il loro «gioiello»; 
quindi preferiscono tenerse¬ 
lo. Da Roma, i neoscudcttati. 
sembrano fermi al palo; 
Bianchini è a Bologna per il 
«clinic» degli allenatori ma 
ancora non ha firmato. 

Gianni Ceraiuolo 
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Incontro e confronto internazionale alla 34“ Fiera 


Con impegno, stimolo, fiducia 
il Sud disegna il suo futuro 


È in pieno svolgimento e si 
concluderà 1*8 maggio la Fiera 
internazionale dell’agricoltu¬ 
ra di Foggia, giunta alla 34* e- 
dizione ed ormai affermatasi 
come la più importante e com¬ 
pleta rassegna specializzata 
del Sud. che rinnova il suo tra¬ 
dizionale appuntamento pri¬ 
maverile con imprenditori a- 
gricoli. allevatori, tecnici, stu¬ 
diosi, operatori economici ita¬ 
liani ed esteri, organizzazioni 
professionali e sindacali, espo¬ 
nenti della politica agricola 
nazionale e regionale. É un u- 
tile incontro per una riflessio¬ 
ne sulla realtà e le prospettive 
di sviluppo dell'agricoltura 
che, nonostante l’avviato pro¬ 
cesso di industrializzazione, 
resta un pilastro fondamenta¬ 
le per la soluzione dell'annosa 
questione meridionale. 

Nel corso deH'ultimo quarto 
di secolo l’agricoltura meri¬ 
dionale globalmente conside¬ 
rata ha compiuto innegabili 
progressi produttivi, tecnici ed 
economico-sociali contribuen¬ 
do validamente a soddisfare 
l’accresciuto nostro fabbiso¬ 
gno alimentare e consentendo 
un aumento delle esportazioni 
di ortofrutticoli, agrumi e vi¬ 
no. Si è infatti diffusa la mec¬ 
canizzazione agricola, è au¬ 
mentato l’impiego di concimi 
chimici e degli antiparassitari, 
si è ampliata l'area irrigabile 
(destinata a raggiungere sol¬ 
tanto in Puglia nei prossimi 
anni oltre 250 mila ettari), si è 
trasformata la struttura pro¬ 
duttiva oggi prevalentemente 
costituita dalle produzioni di 
grano duro, di vino, di orto- 
frutticoli, olio d’oliva, agrumi, 
barbabietola, carciofi, pomo- 
dori, eec. Sostanzialmente sta¬ 
zionaria è rimasta invece la 
produzione zootecnica. Si ò an¬ 
che realizzato un apprezzabile 


sviluppo cooperativo che ha 
particolarmente interessato i 
settori enologici ed oleario 
consentendo una normalizza¬ 
zione del mercato delle uve e 
delle olive prima soggetto a 
manovre speculative. 

Ma nonostante tali progres¬ 
si, che peraltro sono evidenti 
nelle zone pianeggianti e vai- 
live. mentre hanno marginal¬ 
mente interessato le zone in¬ 
terne. collinari e montane, la 
realtà agricola del Mezzogior¬ 
no è oggi travagliata da una 
profonda crisi. Nel corso degli 
ultimi due anni la produzione 
lorda vendibile meridionale 
ha subito un calo superiore a 
quello registrato nel Centro- 
nord, mentre il reddito ha ri¬ 
sentito degli effetti negativi 
del crescente divario tra prez¬ 
zi agricoli e prezzi extragricoli. 

La ragione fondamentale 
della crisi agricola meridiona¬ 
le sta, da una parte, nelle diffi¬ 
coltà ambientali ad incremen¬ 
tare le produzioni deficitarie 
le cui importazioni gravano 
pesantemente sulla nostra bi¬ 
lancia agroalimentare, e, dal¬ 
l'altra, nell'esigenza di limita¬ 
re l’espansione delle produzio¬ 
ni ortofrutticole, agrumarie e 
vitivinicole che incontrano o- 
stacoli ad una maggiore pene¬ 
trazione nei mercati comuni¬ 
tari ed extraeuropei. Ciò costi¬ 
tuisce un impedimento alla ra¬ 
zionale utilizzazione e valoriz¬ 
zazione delle risorse naturali c 
delle energie umane disponi¬ 
bili nel Sud, le cui potenzialità 
produttive sono destinate ad 
accrescersi con l’estensione 
delle aree irrigabili. Nò è pos¬ 
sibile assistere inerti alla de¬ 
gradazione e al progressivo 
abbandono delle terre collina¬ 
ri e montane dalle quali può 
venire anche un non trascura¬ 
bile contributo all'incremento 



delle produzioni zootecniche. 
F necessario quindi un deciso 
impegno della politica agrico¬ 
la comunitaria, nazionale e re¬ 
gionale por rimuovere gli li¬ 
staceli che si oppongono ad un 
adeguato sviluppi agricolo del 
Sud 

Oltre ad intensificare gli 
sforzi per risolvere i non pochi 
e persistenti prohlemi infra¬ 
strutturali e strutturali, orga¬ 
nizzativi e commerciali, occor¬ 
re dare nuovo e decisivo im¬ 
pulso alla ricerca scientifica e 
alla sperimentazione agricola, 
favorire l’ulteriore diffusione 
delle tecnologie moderno in 
modo da ridurre i costi di pro- 


dll/ioneod elevare la competi¬ 
tività per far fronte anche alla 
maggiore coneoi icn/ialità che 
deriverà «lai prossimo ingresso 
«lolla Sjxigna e ilei Portogallo 
ueU'area comunitari.i. 

l-i XXXIV Fiera interna- 
/innale ilei ragruol tura di 
Foggia è un’importante occa¬ 
sione ili stimolo e di orienta¬ 
mento verso la soluzione «li ta¬ 
li problemi alla quale un note¬ 
vole contributo ò chiamato a 
dare un’adeguata e tempestiva 
dis|mniliilità di credito agrario 
agevolato. I-n presenza a Fog¬ 
gia delle maggiori industrie i- 
taliane ed estere del settore 
meccanico, chimico, sementie- 


Perché gli allevatori 
«disertano» la Fiera 


Osi nostro inviato 
FOGGIA — «I locati, ed altri 
padroni di animali, dopo di a- 
ver atteso in tutto l'inverno a 
mantener pecore, e castrati, ad 
allevar agnelli, a formar caci, 
e ricotte, a crescer lane (posso¬ 
no) in fine colla pubblica sicu¬ 
rezza quelli vendere ed altri; e 
col danaro, che ne proviene, 
pagar i debiti... e provveden¬ 
dosi di tutto il bisognevole per 
le loro case, tornarsene quieti . 
e soddisfatti nelle montagne 
di Abruzzo». Cosi Stefano Di 
Stefano ne La Ragione pasto¬ 
rale, opera fondamentale per 
comprendere la realtà econo¬ 
mica della Capitanata ai primi 
«lei 1700 parla della «Fiera che 
si tiene a Foggia nel mese di 
maggio», al termine del ciclo 
annuale della transumanza o- 
vi na¬ 
ti n a Fiera che nel '700 ave¬ 
va ancora la sua validità pur 
avendo le sue origini nel Me¬ 
dioevo perché a Federico II si 
fa risalire la sua nascita. Anco¬ 
ra agli inizi dell'600 Afan De 
Ri vera, attento studioso e os¬ 
servatore della realtà meri¬ 
dionale, scriveva che alia Fie¬ 
ra di Foggia «si conchiudono 
grandi negoziati di derrate e 
manifatture del regno, di ani¬ 
mali e di merci straniere; ed a 
tal fine si sogliono intervenire 
ricchi proprietari e negozianti 
da tutte le parti del regno». 


Paura e protesta 
Alle antiche sciagure 
del Tavoliere, 
debellate nei secoli, 
si sostituiscono oggi 
nuove piaghe 
tra cui la miopia 
dei governanti regionali 


La Fiera di Foggia negli an¬ 
ni ‘80 non è più quella creata 
da Federico II e indicata per la 
sua utilità per l’economia me¬ 
ridionale dagli economisti e 
visitatori delle regioni meri¬ 
dionali nei secoli successivi 
perché supplisce «in qualche 
modo al difetto delle piazze e 
delle relazioni commerciali». 
Sono combiali radicalmente i 
tempi, la pastorizia transu¬ 
mante non è più l’asse unico e 
portante dell'economia della 
Capitanata e degli Abruzzi, i 
traffici non si svolgono più tra 
le inaudite difficoltà derivanti 
dalla inesistenza o quasi delle 
strade e delle comunicazioni 
in genere. 

Eppure la Fiera di Foggia 
assolve ancora appieno ad una 
sua funzione, in una economia 
agricola diversa non solo in 
Capitanata ove la grande pia¬ 


nura del Tavoliere non è più 
riservata obbligatoriamente al 
pascolo, anche se con le nuove 
colture non ha espresso ancora 
tutta intera la sua potenzialità 
di grande pianura, la più gran¬ 
de, dell'Italia meridionale an¬ 
cora per troppa poca superfi¬ 
cie irrigata ma in attesa di al¬ 
tra acqua. 

Sono cambiati i tempi anche 
se si rinnovano su queste cam¬ 
pagne te antiche sciagure; che 
se una volta erano rappresen¬ 
tate dai milioni di topi che di¬ 
voravano il grano seminato in 
decine di migliaia di ettari va¬ 
nificando la produzione e la 
fatica dei contadini, ora sono 
rappresentate dalle dighe che 
sono state costruite sia pure 
con gravi ritardi, ma che in 
questi giorni hanno gli invasi 
dimezzati del loro contenuto 


ih acqua perché su questa pia¬ 
nura in particolare da due an¬ 
ni le piogge sono al disotto del¬ 
le medie minime. K su questa 
pianura si teme che si ripeta il 
dramma dell’anno scorso 
quando il 40% della produzio¬ 
ne di grano duro (nei casi mi¬ 
gliori) andò perduta. 1 danni 
furono ingenti c delle provvi¬ 
denze previste da una apposita 
legge regionale produttori e 
allevatori colpiti da quella 
grande avversità non hanno 
ancora visto, a distanza di cir¬ 
ca un anno, una sola lira. 

Kd ò per questo, per prote¬ 
stare per questo inammissibile 
ritardo (che si aggiunge a 
quello più scandaloso delle 
provvidenze non ancora rice¬ 
vute dai produttori per il ripri¬ 
stino delle culture distrutte 
dalla calamità del 1979) che. 
gli allevatori pugliesi non sa¬ 
ranno presenti quest'anno alla 
Fiera di Foggia. K non certo 
perché vedano nella rassegna 
internazionale una loro con¬ 
troparte, una controparte che 
ben individuano, invece, in 
quella Giunta regionale di 
centro-sinistra che con gli ul¬ 
timi tagli di bilancio alla voce 
agricoltura ha dimostrato la 
sua miopia e la sua rinuncia a 
comprendere i reali problemi 
economici della Puglia. 

Italo Pala sciano 


Cosa, dove, quando 


OGGI 5 MAGGIO 


Or* 10 Palazzo dei Congressi 

Conferimento del Premio c I Merito dello Tecnica A 
gneota - Commemorazione dei «Grandi tecnici dei* 
Agricoltura Italiana» - Omaggio a Filippo Silvestri 

Or* 9.30 Sala Convegni «B» 

Continuazione del WOrkschop on Cercals 

Or* 19.30 Palazzo dai Congressi 

Convegno sul tema «LombrichicoHura e bwconver- 
sione trasformazione e ricupero dei rifiuti solidi ur¬ 
bani e agroalimcniarit indetto dalla Olita W0RM FA¬ 
CTORY 

Ore 19.30 Sala Convegni «Ca 

Incontro con gli c* alunni deiristituio Tecnico Agrario 
«Silvestri» di Rossano Calabro 

VENERDÌ 6 MAGGIO 

Or* 9.30 Palazzo dei Congressi 

Convegno sul tema «Il sorgo una fonie di energia 
daU'agncoltura irrigua meridionale» indetto dal Con¬ 
sorzio di Bonifica della Capitanata 


Ore 10 Seia Convegni «8» 

Convegno sul tema «Un futuro per l'apicoltura nel 
Mezzogiorno d dalia» indotto dalla Feci Apicoltura 
Italiana 

SABATO 7 MAGGIO 

Or* 10 Palazzo dai Congressi 

Convegno sul tema «Pianificazione aziendale per gli 
mvcsiimcnii m agricoltura» indetto datfassessoralo 
Agricoltura della Regione Puglia e «lai FORMEZ 
Ore 10 Sala Convegni «8» 

Convegno sul lema «I programmi mediterranei della 
CEE per il rilanciodclTagriculliira meridionale» indet¬ 
to dalla Conlcodrvaiuri 
Ore 16 Sala Convegni «8» 

Convegno sul tema «Presentanone del prnnnun iti¬ 
nerari turistici della provincia di roggia» indetto dal- 
I ACI 

DOMENICA 8 MAGGIO 

Ore 9.30 Palazzo dai Congrassi 

Convegno sul lema «Recupero delle arce interne del 
Mezzogiorno» «inietto dalla Confederazione Naziona¬ 
le Col lrv.lt ori Dirclti 


ro, mangimistico, della plasti¬ 
ca, consente agli operatori a- 
gricoli e ai tecnici di prendere 
diretto contatto con le novità 
tecnico-commerciali realizza¬ 
te dalie industrii* di beni stru¬ 
mentali, di effettuare utili 
roniionti ed operare razionali 
scelte sulle innovazioni tecno¬ 
logiche ila introdurre nelle 
proprie aziende 

Su un fronti* di 250 mila me¬ 
tri quadrati, oltre 1.500 esposi¬ 
tori italiani cd esteri presenta¬ 
no una vasta gamma «li pro¬ 
dotti agricoli, tutti i tipi «li 
macchine trattrici ed operatri¬ 
ci, accessori e ricambi, attrez¬ 
zature per le industrie oleari!*, 
enologiche, casearie e p«T l'ir¬ 
rigazione, manufatti in plasti¬ 
ca. materiali e prodotti per l.« 
zootecnia, fertilizzanti, antipa¬ 
rassitari. sementi selezionate o 
prodotti per la vjvaistiea. Cir¬ 
ca un migliaio di capi selezio¬ 
nati di hestiame bovino, ovino, 
suino, equino, sono presenti 
nelle moderne stalle coperte 
del nuovo foro boario. 

1 paesi esteri tradizional¬ 
mente e ufficialmente presen¬ 
ti a Foggia sono Austria. Re¬ 
pubblica Federale Tedesca, O- 
landa. Svizzera. Francia e 
Gran Bretagna i quali espon¬ 
gono soprattutto pregiati capi 
«li h(“»tinm«* bovino, ovino e 
suino cd alcuni tipici prodotti 
agricoli. !,a partecipazione e- 
stera si estende alle delegazio¬ 
ni commerciali di undici paesi 
europei cd extraeuropei. 

Nell’ambito della manife¬ 
stazione agricola e zootecnica 
di carattere generale, un posto 
di rilievo è riservato al IX K- 
nolsud — Salone «Iella Vite e 
«lei Vino — che con la mostra 
«lei vini tipici «lelli* regioni 
meridionali e «Ielle macchine 
e attrezzature vitivinicoli* pro- 
<lott«* «la!l<» maggiori industrie 


italiane cd estere, costituisce 
un valido strumento di valo¬ 
rizzazione «lei nostri vini ed e- 
h'inento di stimolo per i pro¬ 
duttori all’ulteriore migliora¬ 
mento della mostra enologica. 

Alle mostre-mercato e alle 
iniziative promozionali si af¬ 
fianca anche quest’anno una 
serio «li convegni, dibattiti, 
conferenze stampa sui più im¬ 
piotanti problemi di sviluppo 
dell’agricoltura meridionale. 
Particolare interesse suscitano 
il convegno sulle riconversio¬ 
ni produttive nelle terre di 
nuova irrigazione nel Sud e 
«lut ilo sulle prospettive di svi¬ 
luppo «iella cooperazione agri¬ 
cola Avvertibile ò la necessità 
di orientare le terre irrigabili 
v«>rso produzioni che trovino 
lina domanda estera e concor¬ 
rano a ridurre il saldo passivo 
della nostra bilancia agro-ali¬ 
mentare. Altra esigenza indif- 
ferihile. in virtù anche della 
maggiore competitività legata 
al l'ingresso nella CKK della 
Spagna, ò quella di sviluppare 
un equilibrato ed efficiente si¬ 
stema cooperativo e associati¬ 
vo ancorato all.-i legge sugli ac¬ 
cordi interprofcssionali che 
attende «li essere approvata 
«lai Parlamento 

La XXXIV Fiera interna¬ 
zionale del l’agricoltura di 
Foggia ripropone quindi all’ 
attenzione del mondo produt¬ 
tivo. delle organizzazioni so¬ 
ciali e degli esponenti politici 
le esigenze vecchie e nuove 
dell’agricoltura meridionale, 
sollecita un utile confronto 
dal quale, nonostante la con¬ 
giuntura ceonomico-agricola 
non favorevole ed il clima di 
inc«*rt«*7za politica, possano 
trarsi elementi di stimolo per 
un impegno più deciso a favo¬ 
ri- del progresso agricolo del 
Sud. 



Il «punto Fiera» indicato dal segretario generale 

Puntiamo sulla zootecnia 
e sull’espansione del mercato 


Al dr. Antonio Vitulli, Segretario generale 
della Fiera, abbiamo rivolto due domande: 
eccole insieme alle risposte: 

Qual «* il significato zooeconomico di questa 
edizione detta Fiera internazionale dell'agricol¬ 
tura di Foggia ? 

Ci rivolgiamo con particolare attenzione al 
settore zootecnico jierchò convinti che si tratti 
dì un comparto produttivo che nel Mezzogiorno 
va potenziato e sviluppato. Il Mezzogiorno di¬ 
spone di risorse naturali c di energie umane che 
razionalmente utilizzate e valorizzate, possono 
consentire un incremento quantitativo cd un 
miglioramento qualitativo dei nostri alleva¬ 
menti contribuendo ad elevare il grado di auto- 
approvvigionamento meridionale di prodotti 
zootecnici. Basti pensare alle nuove arce irriga¬ 
bili che, in parte non trascurabile. p«jssonD ospi¬ 
tare allevamenti di varie specie. Nè può essere 
ulteriormente «bsattesa l’esigenza di utilizzare 


razionalmente le terre collinari c montane an¬ 
che attraverso lo sviluppo di allevamenti so¬ 
prattutto ovini. 

Cosa intende fare la Fiera di Foggia per svi¬ 
luppare gli scambi commerciali nell’ambito del 
settore agro-zootecnico? 

Compito istituzionale essenziale dell’Knte 
Fiera di Foggia, che opera al servizio del pro¬ 
gresso agricolo e zootecnico del Mezzogiorno, è 
quello di organizzare l’incontro tra offerta e 
domanda di beni agro-zootecnici e di mezzi 
strumentali, di favorire i contratti tra espositori 
e imprenditori agricoli, allevatori e tecnici. Il 
nostro sforzo e la nostra iniziativa sono diretti a 
svolgere in modo sempre più efficace tale com¬ 
pito con il proposito di espandere offerta e do¬ 
manda perfezionando sempre più i ntistri servi¬ 
zi organizzativi, realizzando una più accentuata 
specializzazione e razionalizzazione dei settori 
merceologici. Riteniamo cosi di dare un valido 
contributo allo sviluppo dell'interscambio tra 
Mezzogiorno e il resto deU’Italia. 



ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

L'elettricità per l'agricoltura: le applicazioni elettriche rappresentano validi 
strumenti per il conseguimento degli obiettivi ed il soddisfacimento delle 
esigenze, produttive e sociali, del mondo rurale- Occorre però che gli 
agricoltori si avvalgano di questa risorsa, in modo adeguato e razionale 

Esempi di cosa si può ottenere con l'impiego di un chilowattora 


sollevane oi io Mirai 
is ooo urti dacoua 


ramaste io*’ kg. m «maggio 
o iso kg m rvoeti 



UTILIZZA MEGLD LENERGIA ELETTRICA 
DARAI UN CONTRIBUTO ALL’ECONOMIA NAZIONALE 
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l’Unità. SPORT 




Presidenti e manager in azione, incuranti dei divieti della Lega 


Tra scandali e altro impazza il mercato 





• L'austriaco SCHACHNER ò uno dei pezzi più richiesti del cal¬ 
cio-mercato 


Trofeo «Essenuoto» ad Aosta 


15 mila ragazzi 
messi in acqua 
in sei mesi 


Aria di festa alle finali della manifestazione 
delPUisp patrocinata dal nostro giornale 


Nuoto 


Siamo ad Aosta, nella mo¬ 
derna piscina coperta imban¬ 
dierata a festa. Qui, per la fina¬ 
le del Trofeo Essenuoto patro¬ 
cinato dal nostro giornale, si so¬ 
no dati convegno circa 250 gio¬ 
vani atleti di 36 società: ci sono 
i siciliani di Siracusa, i toscani 
di Viareggio, Livorno, Pistoia e 
Siena, gli emiliani, i lombardi, i 
piemontesi, ì romani, i ternani. 
Insomma c’è il meglio della Le¬ 
ga nuoto dell’Uisp. 

L’atmosfera è quella della fe¬ 
sta. Non c’è l’assillo del crono¬ 
metro, delle tabelle FIN che 
decretano la bontà o meno di 
una società; non c’è il grande 
campione da battere a tutti i 
costi per emergere. E così la 
manifestazione si svolge in 
grande allegria, nella caciara 
del pubblico locale e dei parenti 
giunti con le squadre che dall’ 
alto della tribuna incitano a go¬ 
la spiegata i loro piccoli «eroi». 
Ciò non toglie tuttavia che l’im¬ 
pegno di arbitri, giudici, crono¬ 
metristi e atleti non sia ugual¬ 
mente grande. È pur sempre 
una gara con tutti i crismi: è la 
finale di una manifestazione 
che nel corso di sei mesi ha 
messo in acqua oltre quindici- 
mila ragazzi- E poi c’è anche I’ 
obiettivo della conquista di un 
posto nella squadra .nazionale» 
che rappresenterà l’Uisp in 
meeting e Budapest, Lubiana e 
Ginevra. 

La delegazione più folta è 
ancora una volta quella del 
Geas di Sesto San Giovanni 
(Milano). Ci sono i dirigenti, gli 
allenatori, molti genitori. Fra 
gli atleti di questa società alcu¬ 
ne realtà emergenti del nuoto 
italiano come Monica Magni, 
Alberto Solè, Stefano Ciceri, 
Luca Astolfi, Luca Longo — 
per citarne alcuni — che si sono 
messi in luce ai recenti campio¬ 
nati di categoria (quelli, cioè, 
per fasce di età) di Loano. A 
loro spetta il compito di fare da 
esempio e termine di confron¬ 
to. E assolvono il ruolo nel mi¬ 
glior modo. .E una finale come 
tutte le altre», ci dicono. «Qui 
siamo i piu forti e dobbiamo ri¬ 
spettare ciò che tutti si atten¬ 
dono da noi*. Ma con quel piz¬ 
zico di allegria in più che il Tro¬ 
feo Essenuoto permette. 


Brevi 


Questo della .festa, è Io spi¬ 
rito che pervade ogni società, 
anche quella dei siciliani che 
per prendere parte alla finale 
hanno dovuto sopportare un 
lungo viaggio di trasferimento. 
Rifacendo il verso a Manzoni si 
potrebbe quasi dire .“dalle pira¬ 
midi alle Alpi». Giuseppe Urso, 
Fabio Romano, Alberto Listro 
e Salvo Migliore hanno conqui¬ 
stato la trasferta di Aosta bat¬ 
tendo un foltissimo numero di 
pretendenti e ciò per loro, no¬ 
nostante sappiano di trovarsi 
di fronte giovani molto più ag¬ 
guerriti e abituati a manifesta¬ 
zioni di grande importanza, co¬ 
stituisce già un grosso risultato. 
Ne sono felici e ancor di più di 
potersi misurare con i «campio¬ 
ni del Nord». 

Le gare filano via — due bat¬ 
terie per ogni distanza — con 
celerità e ordine anche se il ru¬ 
more aumenta man mano che il 
Trofeo volge al termine. Tra i 
fischi e i versi convenzionali de¬ 
gli allenatori per incitare i pro¬ 
pri atieti in gara, i nomi urlati 
dai compagni di squadra e dai 
genitori (in genere soffrono la 
gara molto più dei loro figli), è 
il Geas che fa la parte del mat¬ 
tatore lasciando soltanto sei 
volte — su 18 finali — il gradi¬ 
no più alto del podio ai loro av¬ 
versari. Con dodici vittorie 
(Franca Bosisio e Luca Astolfi 
100 si; Barbara Musoni e Stefa¬ 
no Ciceri 100 farfalla; Marco 
Porzio 100 rana; Monica Magni 
e Giorgio Torresan» 200 misti; 
Marco Grandis 200 dorso; Al¬ 
berto Solè 200 rana; Paola Pie- 
rucci e Luca Longo 200 farfalla; 
Ivano Barbanti 400 si), undici 
secondi posti e nove medaglie 
di bronzo il Geas si aggiudica 
tutte le classifiche: maschile, 
femminile e a squadre. Alle al¬ 
tre 35 società rappresentate la 
soddisfazione — anche se «ma¬ 
gra» — di avere nella «naziona¬ 
le» Barbara *« T ;~arani (Uisp Bo¬ 
logna. 100 e 200 dorso), Vanes 
Bentanti (Camst Imola. 100 
dorso). Laura Molinari e Sonia 
Meneghelli, entrambe del Ceim 
Mantova, rispettivamente vin¬ 
citrici dei 100 e 200 rana e dei 
400 si. 

E dopo le premiazioni, tutti 
insieme a tavola per darsi l’ap¬ 
puntamento al sesto Trofeo Es- 
senuoto-Coppa l’Unità. 

Rossella Dallò 


MILANO — 11 campionato 
non è finito, la Roma attende 
il momento dell’investitura 
ufficiale, in coda si lotta con 
ogni mezzo per rimanere in 
A, sospeso ad un filo è il ri¬ 
sultato di una delle più belle 
partite di questo finale di 
campionato, si indaga su 
scommesse, combine, toto¬ 
nero, l’ufficio inchieste ha a- 
perto le assunzioni per far 
fronte al super lavoro. Le no¬ 
tizie dal mondo dello sport 
non mancano eppure sui 
giornali sportivi con cre¬ 
scente frequenza si «spara 
sul mercato». 

È il solito frenetico e inat¬ 
tendibile carosello di esclusi¬ 
ve rivelazioni con garanzia 
di rapida smentita, di antici¬ 
pazioni, Ipotesi, un vorticoso 
girare di nomi e di miliardi. 
Naturalmente in mezzo c’è 
anche la notizia attendibile, 
del resto certe intuizioni 
vengono aiutate dalla legge 
dei grandi numeri. E tutto 
questo a due mesi circa dalia 
apertura della campagna 
trasferimenti. Circa perché 
ancora non ne sono nemme¬ 
no state fissate le date. Si 
scatena la stampa e si danno 
da fare presidenti, direttori 


Una ridda di voci 
a suon di miliardi... 

La campagna-acquisti continua a calamitare Tattcnzione de¬ 
gli sportivi nonostante la scarsa attendibilità delle notizie 


sportivi, mediatori e via con¬ 
trattando. Ancora una volta 
si accende la malattia mer¬ 
cato e si ha l’impressione che 
sia il mercato l’anima del 
calcio. 

I calciatori si sono dati un 
sindacato, hanno lottato e 
ottenuto risultati per libe¬ 
rarsi dai ruolo di «merce». C’è 
una legge, la 91, che rivolu¬ 
ziona tutto il rapporto gioca¬ 
tori società con l’introduzio¬ 
ne dello svincolo, eppure 1* 
impressione è che i tempi del 
mercato-gaudente, con feste 
e trattative mescolate a 
champagne e donne nei cor¬ 
ridoi e nelle camere del Gal- 
lia siano tutt’altro che lonta¬ 
ni. 

La realtà è che il «mercato» 


tira. I direttori dei giornali 
sportivi ricevono dai loro e- 
dltori complimenti ogni vol¬ 
ta che in prima pagina si gri¬ 
da all’acquisto sensazionale, 
il giornale parlando di mer¬ 
cato calcistico allarga H suo. 

•Non ci sono risultati, vitto¬ 
rie internazionali, imprese de¬ 
gli azzurri che tengano. Nei 
due mesi di campagna ac¬ 
quisti. il mio giornale batteva 
ogni record diffusionale. È c- 
vidente che la tentazione di di¬ 
latare tale periodo è fortissi- 
ina». L’affermazione è di Pier 
Cesare Baretti ex direttore di 
uno dei tre quotidiani sporti¬ 
vi, Tuttosport, oggi alle prese 
con i problemi enormi deile 
società di calcio come diret¬ 


tore generale della Lega cal¬ 
cio. Dunque calcio parlato 
batte calcio giocato. E visto 
che parlarne è molto più fa¬ 
cile che praticarlo avanti 
tutta, parole e fantasia In li¬ 
bertà. 

Ma di mercato non si in¬ 
grassano solo i giornali spe¬ 
cializzati e tutta la stampa 
sportiva, ma anche e molto i 
presidenti. I vantaggi sono 
molti. Primo quello di tenere 
sulla corda la tifoseria, salvo 
poi creare illusioni e succes¬ 
sive arrabbiature ed esaspe¬ 
razioni. È una spirale mici¬ 
diale: il tifoso è deluso? Sotto 
con iniezioni che facciano 
sognare, che facciano di¬ 
menticare il presente galop¬ 


pando con l’immaginazione. 
La medicina è una sola, far 
balenare la possibilità di cla¬ 
morosi campioni in arrivo. 
Se poi questo non avviene, se 
le promesse di grandi suc¬ 
cessi non vengono mantenu¬ 
ti la soluzione e ancora quel¬ 
la, magari con un po’ più di 
anticiph. Così aumenta tut¬ 
to, invenzioni, illusioni: una 
inflazione di credibilità. Ben 
s’intende che in questa situa¬ 
zione è poi più facile condur¬ 
re trattative in tranquillità, 
stabilire accordi di ogni tipo. 
Le voci di acquisti in «nero* 
formano un coro, la tratta 
continua e soprattutto viene 
presentata come se le con¬ 
quiste di questi anni siano a- 
ria fritta. Anzi qualcuno so¬ 
stiene che è così, che lo svin¬ 
colo farà spuntare mediatori 
di ogni tipo. Ma la macchina 
gira, Schachner oggi è al To¬ 
rino e domani chissà, Gior¬ 
dano saie di prezzo dì ora in 
ora, i miliardi si rincorrono 
mentre le società chiedono 
soldi allo stato. E magari 
qualcuno si scusa dicendo 
che si tratta delle «leggi del 
mercato». 


Venerdì prime prove per il G.P. Roma 


Vallelunga: Gabbiani 
insegue un poker 
nell’europeo di «F 2» 

ROMA — Il più importante avvenimento automobilistico 
del calendario dì gare della pista di Vallelunga è il Gran 
Premio di «Formula 2» in programma sabato (prove di 
qualificazione) e domenica. 

Sarà questo il quinto appuntamento stagionale del cam¬ 
pionato europeo delia Formula 2. Sulla pista romana il 
piacentino «Beppe» Gabbiani (già pilota dì «Formula 1» nel 
1979) con la sua March BMW si presenta accreditato di ben 
tre successi: quelli del 20 marzo a Silverstone, del 4 aprile a 
Thruxton e del 25 aprile al Nurburgring. L’unica corsa che 
gli è sfuggita in questa stagione è stata quella del 10 aprile 
ad Hockenheim, dove è andato a segno il londinese Palmer 
con la Ralt Honda. 

Fra i 34 iscritti (12 verranno eliminati con le prove dì 
qualificazione) Gabbiani e Palmer godono il maggior cre¬ 
dito, ma pure il neozelandese Mike Thackwell (anche lui 
con Ralt Honda) e il senese Alessandro Nannini (con la 
Minardi BMW) si presentano alla corsa romana con otti¬ 
mo credito. In ogni caso le prime valide indicazioni sul 
ruolo che ciascun pilota e ciascuna macchina potranno 
avere domenica a Vallelunga le avremo già venerdì nelle 
prove libere (inizio alle ore 13.30) e sabato nelle prove di 
qualificazione (primo turno alle ore 10.30 e secondo ore 
15.45). 

La giornata motoristica di Vallelunga comprende anche 
gare della Coppa Sprint Europa Alfa Romeo e della Coppa 
Renault 5 Elf. 

Nella classifica del campionato europeo di Formula 2 
Gabbiani è al comando con 27 punti, seguito da Palmer e 
Thackwell entrambi a 16, dal tedesco Danner a 14 e da 
Alessandro Nannini con 8. Con un punto è in classifica 
anche Lamberto Leoni che corre con la Merzario BMW. 


Gianni Piva 


# CALCIO — L’Anderlecht ha battuto il Benfira 1-0 (1-0) nella 
partita di andata delle finali della Coppa UEFA di calcio, disputatasi 
ieri sera a Bruxelles. 

# CALCIO — La Polonia ha travolto (4-0) ad Helsinki la Finlandia 
in un incontro del gruppo B per le qualificazioni ai campionati 
europei di calcio. 

# CALCIO — Circa undicimila spettatori per venti milioni <S 
incasso nell'amichevole organizzata da «Paese Sera» a sostegno 
della sua lotta per la sopravvivenza. L’incontro è finito con ri risulta¬ 
to ch4a2(1-1) per la squadra dei giornalisti romani, rinforzata per 
l’occasione da Conti. Giordano. Di Bartolomei e D’Amico. 

# CICLISMO — Il francese Pascal Pcwsson ha vinto la prima 
frazione della 15* tappa del giro ciclistico di Spagna, 131 chilometri 
da Leon a Valtadotid. in ore 4.2’12”. Secondo si è classificato 
Lemmon, con k> stesso tempo, e terzo in 4.2’35" Saronm, Bernard 
HinauU si è aggiudicato la seconda frazione, a cronometro, copren¬ 
do i 22 km in 27*6’. Al secondo posto, si è piazzato io spagnolo 
Jufian Gorospe che ha tolto la maglia gialla al connazionale Àivaro 
Pino. 

# AUTO — Week end con le vetture turismo sabato e domenica 
prossimi all'Autonomo di Monza. S» disputerà infatti la 28* Coppa 
Cam. una gara tradizionale dell'autodromo brianzolo, valida per il 
campionato italiano vetture gruppi «A» e «B». cioè turismo e gran 
turismo e per il trofeo nazionale vetture gruppo N (produzione di 
serie). 
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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 


Andria, il mistero 
dell’ingovernabilità 


si spiega cosi 


Gli interessi di 
un’economia selvaggia 
che vive solo 
nell’assenza di programmi 

e di regole. 
Lo scandalo urbanistico 



ANDRIA — Una panoramica della città; nel tondo: Castel del Monte 


Dal nostro inviato 

ANDHIA — Da queste parti la DC, oggi come 
oggi, è in difficoltà serie: in tutta la provincia 
di Bari. Il partito, dopo la sberla della giunta 
di sinistra, è seduto. E molto indeciso sul da 
farsi: barricate e opposizione selvaggia, o 
•corteggiamento » degli ex alleati «traditori*, 
del PSI soprattutto, fingendo di dimenticare 
lo sgarbo ricevuto? De Mita due settimane fa 
è sceso a Bari per dare una bella strigliata al 
suol uomini, e per esortarli alla battaglia. Ma 
non gli ha spiegato né come né con quali o- 
blettlvl. Perché è facile dire: opposizione dura 
e guerra agli ex amici. Ma non cl si può mica 
dimenticare che la DC, alla Regione e In qua¬ 
si tutti I centri della provincia, governa col 
PSI, col socialdemocratici e coi repubblicani! 
Fuoco nel capoluogo e miele In provincia? 
Un partito * poterìsta » e clientelare, com’è la 
DC pugliese, un’operazione di questo genere 
non è In condizione di farla, perché gli coste¬ 
rebbe troppo cara In termini, appunto, di po¬ 
tere. Vorrebbe dire, più o meno, accettare 
una subalternità amministrativa nel con¬ 
fronti del partiti laici. Con le conseguenze 
facili da Immaginare. 

Un groviglio di interessi 

E così la campagna elettorale democristia¬ 
na, dove è già avviata, cammina soprattutto 
sulle gambe del no al com unisti, unica parola 
d’ordine sicura. Qui ad Andria il no è motiva¬ 
to con argomenti singolari: il PCI, dicono, è 
un partito settario e fazioso, e non è quindi in 
grado di cementare alleanze politiche. E que¬ 
sta è la ragione di quella mezza dozzina di 
crisi In cinque anni che, a fine legislatura, ha 
reso necessario il commissario governativo 
al Comune. È la ragione vera dell’ingoverna¬ 
bilità di Andria. 

Davvero è così? Innanzitutto bisognerebbe 
ricordare le circostanze nelle quali si è arri¬ 
vati alla nomina del commissario. Quelle for¬ 
mali e quelle di sostanza. La forma è abba¬ 
stanza clamorosa: la DC, tirandosi appresso 
sia 1 partiti laici e il PSI chei missini, ha fatto 
dimettere tutti l suoi consiglieri dal consiglio 
comunale. E il commissariamento è dunque 
scattato per legge: via la giunta di sinistra e 
via il consiglio. La sostanza è che lo scontro 
politico sulle questioni urbanistiche si era 
fatto caldissimo. Perché la giunta era sul 
punto di mettere le mani su quel groviglio 
robusto di interessi (parliamo di miliardi e 
miliardi) legati al blocco di tutti iplani dell’e¬ 
dilizia popolare , e al valore dei suoli edil1- 
cabili. E chi avesse voglia di andare a rico¬ 
struire la storia delle ultime sei o sette crisi di 
giunta, si accorgerebbe che tutte, una dopo 
l’altra, sono scoppiate puntualmente inciam¬ 
pando sulla stessa mina: edilizia, urbanisti- 
cu... 

Andria è la più grande città della provincia 
di Bari. È la quinta città della Puglia, per 
numero di abitanti, e la prima (addirittura 
una delie prime d’Italia) per estensione del 
territorio del suo Comune. E proprio questa 
sua caratteristica (la vastità), ne ha fatto per 
decenni un centro esclusivamente agricolo. 
Agricoltura, a quel tempo, significava lati¬ 
fondo. Sette-otto famiglie potenti possedeva¬ 
no quasi tutta la terra, e comunque la terra 
migliore: migliaia di ettari di proprietà di un 
solo agrario. Di conseguenza — racconta Sal¬ 
vatore Civita, che è il segretario dei comitato 
cittadino del PCI — lo scontro di classe assu¬ 
me aspetti di grandissima durezza. Uno 
scontro netto e senza mediazioni: di qui 1 
braccianti e di là gli agrari. Non solo era im¬ 
possibile la mediazione sociale, perché I ceti 
medi erano particolarmente inesistenti, o co¬ 
munque molto deboli, ma non c'era margine 
neppure per una mediazione politica. La DC 
schiera ta a destra e noi a sinistra. Si spiega In 
questo modo la grande forza del due partiti: Il 
PCI, da sempre, oscilla attorno al 40 per cen¬ 
to (in qualche occasione, nel "76 per esempio, 
ha sfiorato la maggioranza assoluta), la DC è 
generalmente due o tre punti sotto (ma alle 
amministrative del 78 superò i comunisti). 

Sul finire degli anni Sessanta, l'economia, 
e dunque la struttura sociale della città, cam¬ 
bia volto. Arriva qualche lira della Cassa del 
Mezzogiorno, e qui e li sorgono le fabbrichet- 
te (piccolissima industria, che campa preva¬ 
lentemente sul lavoro nero: donne e giovani). 
Tornano gli emigrati, e bisogna costruire le 
case. Si gonfia il commercio e la pubblica 


amministrazione (più di 1.500 dipendenti co¬ 
munali: un’enormità). E Io scontro sociale e 
politico, pur mantenendo le caratteristiche 
di grande asprezza di una volta, si sposta. 
L’edilizia diventa 11 campo di battaglia. E la 
guerra si fa durissima tra chi vorrebbe una 
regolamentazione e chi la vede come il fumo 
negli occhi. Il plano regolatore, in redazione 
dal ’56, è ancora in alto mare. La DC riesce a 
bloccare anche tu ttl gli altri strumen ti urba¬ 
nistici, e quando la giunta di sinistra Indivi¬ 
dua un’area di 50 ettari, a due passi dal cen¬ 
tro, per realizzare I programmi della «167» (il 
piano di esproprio è pronto e potrebbe diven¬ 
tare immediatamente operativo), anche il 
PSI si tira indietro (litigando col dirigenti 
provinciali del partito) e arriva una nuova 
crisi (l’ultima). Della «J67* non se ne fa nien¬ 
te. Perché? Chissà, forse perché quei 50 ettari 
sono tutti di proprietà di un certo signor Ce- 
cl, e cioè di una di quelle sette-otto famiglie 
di cui si diceva. E a Cecl, e ai suoi amici, 
l’esproprio probabilmente non va a genio. 

Va a genio il Ubero mercato. Solo a lui e 
alla sua cordata potente? No: qui sta II punto. 
Attorno all’edilizia e al suo mercato (di terre, 
di soldi e di braccia) si coagulano molti Inte¬ 
ressi, anche piccoli e piccolissimi interessi. 
Dal momento che II ceto Intermedio, assente 
vent'anni fa, ora c’è ed è forte. Così viene 
prendendo consistenza, e potere, un blocco 
sociale nuovo. Non omogeneo, ma sul quale 
la DC riesce ad esprimere egemonia politica, 
cavalcando appunto la linea delia non-pro- 
grammazione e del tutto è consentito. E dun¬ 
que dell'inefficienza del potere pubblico co¬ 
me garanzia di ricchezza e di sviluppo econo¬ 
mico. Attorno a questo nodo si dislocano te 
forze politiche. 

È In questa fase — racconta Vincenzo Cal¬ 
darone, un giovane dirigente del PCI di An¬ 
dria — che I comunisti si trovano ad affron¬ 
tare il passaggio più difficile: possiedono an¬ 
cora una scarsa cultura urbanistica, legati ai 
vecchio concetto dello scon tro politico (classe 
contro classe a basta), e avvertono una diffi¬ 
coltà a stringere legami con i ceti nuovi che si 
affacciano. Anche perché la DC propone svi¬ 
luppo e benessere facile e veloce, e il PCI in¬ 
vece chiede regole allo sviluppo, ma non rie¬ 
sce ancora bene a indicare la prospettiva, o 
comunque una prospettiva attraente. 

La criminalità organizzata 

La prospettiva della DC e degli altri, però, a 
poco a poco si dimostra per quella che e. Oggi 
Andria è una città quasi priva di servizi, con 
l’economia in crisi, e che soffre una vera e 
propria devastazione sociale. Basta dire che I 
carabinieri parlano di 4-500 tossicodipenden¬ 
ti, che manca qualunque struttura a disposi¬ 
zione dei giovani, che la criminalità ha tocca¬ 
to livelli altissimi. Non solo la piccola crimi¬ 
nalità diffusa (fenomeno che accompagna 
sempre la presenza massiccia della tossicodi¬ 
pendenza), ma anche la grande criminalità 
organizzata. Che ruota attorno all’eroina (il 
piccolo con trabbando di vent'anni fa è diven¬ 
tato fiorente industria di morte) e persino at¬ 
torno alla macchina dei sequestri di persona. 
Andria è diventato forse il centro piu impor¬ 
tante della mala pugliese. Appena una setti¬ 
mana fa la polizia ha fatto una gran retata e 
ha portato in carcere 25 a ndriesi: droga. E 
intanto nelle vie del paese sì Iniziano a senti¬ 
re dialetti non pugliesi; si parla siciliano e 
napoletano: sono arrivate mafia e camorra. 

Tutto questo pesa sulla città e sugli orien- 
tamen ti della gen te. Ci si rende con lo che non 
si può continuare ad andare avanti campan¬ 
do sul giorno per giorno. E anche quel blocco 
sul quale la DC aveva costruito le sue fortune 
recenti, non è più saldissimo, e inizia a guar¬ 
dare a sinistra. Vuol dire che sarà possibile 
por fine all'era deH’ingovemabilita? Molto 
dipenderà dalle forze intermedie tra DC e 
PCI. Dal socialisti, per esempio (che qui son 
legatissimi al sottosegretario Scarnatelo, e 
spesso e volentieri si distaccano dalle indica¬ 
zioni che vengono da Bari): finora hanno ten¬ 
tato di giocare la loro centralità in termini di 
pura e semplice manovra e di negoziato del 
potere. Si decideranno ad assumere un ruolo 
•dirigente*, e cioè di partecipazione ad una 
politica di cambiamento? Forse molto dipen¬ 
derà da come andranno le elezioni. Le condi¬ 
zioni per una svolta cl sono. 

Piero Sansonettì 
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Parlamento è stato sciolto 


mini di legge per indire le 
elezioni il 19 giugno, così 
come vorrebbe la segreteria 
della DC. I socialisti hanno 
ammonito Fanfani, prima 
con una telefonata di Craxi, 
poi con una dichiarazione 
pubblica del loro capogrup¬ 
po Labriola, il quale ha fat¬ 
to riferimento alla * delica¬ 
ta funzione di garanzia» 
che adesso dovrebbe svolge¬ 
re il governo (in altre paro¬ 
le: il governo in carica per il 
disbrigo degli affari corren¬ 
ti, non può tramutarsi in e- 


btle. Un altro imputato di 
Torino, Salvatore Di Carlo, 
ha fatto eco da dietro le sbar¬ 
re: «Io non appartengo alle 
Br ma sono un proletario, e 
come tale faccio mia l'azione 
di Ieri sera a Roma». 

Intanto si fa strada un’i¬ 
potesi che riguarda i «reduci» 
di Prima linea. Il gruppo è 
stato completamente smem¬ 
brato dalle numerose Inchie¬ 
ste partite da Roma. Ma cin¬ 
que giorni fa, tre ex «piedini» 
di un certo peso, Carfora, 
Troiani e Rossella Riccioni, 
chiamata «Monica», sono 
stati arrestati nella veste di 
«riorganizzatori» della colon¬ 
na romana brigatista. Pro¬ 
prio ieri, Inoltre, un altro ex 
appartenente a Prima linea è 
finito nella rete della stessa 
Inchiesta, ma a Milano. Si 
chiama Claudio Marcuccl, 


manifestazione». Secondo 
Giovanni Spadolini, che ha 
avuto Giugni come stretto 
collaboratore a Palazzo Chi¬ 
gi, «l’obiettivo scelto dalie Br 
è un segnale inquietante di 
destabilizzazione sociale e di 
rifiuto dell'intesa con le for¬ 
ze del lavoro e in particolare 
col movimento sindacale, e 
quindi volto a colpire tutte le 
correnti riformiste della so¬ 
cietà italiana». Il segretario 
del PRI uscendo dal Policli¬ 
nico ha anche affermato che 
— a suo avviso — quanto è 
accaduto «è una prova non 
solo di terrorismo ma anche 
di estremismo, che va de¬ 
nunciata nell’imminenza di 
una campagna elettorale che 
richiederà nervi saldissimi». 


le posizioni assunte all’atto 
della nomina (e che avevano 
creato aspri contrasti all’in¬ 
terno del governo Fanfani), 
ha anche affermato che il 
gettito fiscale registrato è 
«talmente positivo» da «ga¬ 
rantire gli obiettivi previsti 
senza applicare nell’83 l’im¬ 
posta perequativa straordi¬ 
naria prevista da un disegno 
di legge governativo». 

Si tratta, per l’appunto, 
della soluzione-compromes¬ 
so tra 1 ministri, in alternati¬ 
va a un decreto. Questo tri¬ 
buto, per il ministro, potreb¬ 
be essere «tenuto di riserva 


regista. Quale sarà la sorte dei 
due suoi collaboratori non è 
stato precisato. Licenziamenti 
sono stati effettuati anche in 
altri «gruppi». Così, tra gli altri, 
è stato privato dell’incarico 
Grwgorz Krolikiewicz, capo 
del «Gruppo Aneks». La misura 
contro Wajda è stata approvata 
dall’organizzazione del POUP 
del «Gruppo», la quale ha parla¬ 
to di «una particolare concen¬ 
trazione» nel «Gruppo X» 
dell’attività «contraria alla po¬ 
litica dello Stato». 

Wajda attualmente si trova 
all’estero per motivi di lavoro. 

L'attività dell’Associazione 
dei cineasti presieduta da Wa¬ 
ida è da lungo tempo sospesa. 
Lo stesso dicasi dell’Associa¬ 
zione dei letterati e di quella 
degli attori. Un provvedimento 


neare come dell’indiscusso, lar¬ 
go prestigio acquisito in patria 
e all’estero, Wajda abbia poi 
fatto, nella drammatica con¬ 
giuntura creatasi all’indomani 
della dichiarazione dello wstato 
di guerra,, un uso ragionevole e 
moderato, manifestando col 
suo stesso riserbo una disponi- 
bili ti alla riapertura del dialo¬ 
go tra le forze vive della società 
polacca (anche le forze intellet¬ 
tuali) e gli attuali governanti. 

Chiamato ripetutamente 
fuori della Polonia, dopo il di¬ 
cembre 1981, e con l’assenso 
delle autorità di Varsavia, per 
impegni professionali di evi¬ 
dente rilievo (come l’allesti¬ 
mento teatrale, in Italia, del- 
l’wAffare Danton » diStanislawa 
Przybyszewska, o la realizza¬ 
zione, a Parigi, con una troupe 
franco-polacca, del film tratto 
dal medesima testo), Wajda ha 
sempre rifiutato di rilasciare 
interviste o dichiarazioni che 
implicassero precisi, netti giu¬ 
dizi sulla situazione politica del 
suo paese. Il suo silenzio (che a 
qualcuno è potuto perfino sem¬ 
brare eccessivo) costituiva in 
effetti, di per si, una forma di 
protesta -non violenta » — in 
momenti nei quali a troppa 


secutore di ordini della 
DC). 

Le Camere sono appena 
sciolte, e la DC non lascia 
passare neppure un giorno 
per insistere sulla tesi fur¬ 
besca secondo la quale la 
responsabilità di questo 
sbocco ricadrebbe soltanto 
sul PSI che ha « voluto e 
provocato» le elezioni. Sulle 
mosse democristiane che 
hanno preceduto la decisio¬ 
ne del CC socialista, la DC e 
il «Popolo» stendono un ve¬ 
lo. Ma Craxi (intervistato 


da «Mixer») si fa un vanto di 
avere preso l’iniziativa to¬ 
gliendo le castagne dal fuo¬ 
co e mettendo in moto il 
meccanismo delle elezioni 
anticipate: «Non si poteva 
— afferma — aspettare un 
ulteriore logoramento della 
situazione: meglio una 
campagna elettorale rapi¬ 
da ed essenziale che una 
campagna lunga sei mesi» 
(secondo lo stile della tra¬ 
smissione televisiva il se¬ 
gretario socialista ha anche 


espresso rapidi giudizi sugli 
altri leader: Berlinguer, a 
suo giudizio, è un « comuni¬ 
sta accademico», De Mita 
un «timido aggressivo», 
Pertini un « idealisti* corag¬ 
gioso», e Fanfani sarebbe 
«come il vino, che migliora 
invecchiando». Ha detto 
anche di non considerarsi 
un «giocatore d’azzardo» 
né nella politica, né nella vi¬ 
ta). 

Sui temi della campagna 
elettorale appena comincia¬ 


ta, Alfredo Reichlin ha rila¬ 
sciato un’intervista a Rina¬ 
scita. lina delle ragioni che 
alimentano Io stato d’ani¬ 
mo delia scheda bianca — 
egli osserva — sta nel fatto 
che Ì responsabili della crisi 
si presentano davanti all’e¬ 
lettorato dicendo che non 
cambierà nulla. «È vero il 
contrario — afferma Rei¬ 
chlin —. In realtà esistono 
ormai solo due possibili 
maggioranze serie di gover¬ 
no (...). C’è una possibile 


maggioranza centrista, ma 
c'è anche — altrettanto 
possibile — una maggio¬ 
ranza di alternativa demo¬ 
cratica. Tutte e due sono 
vicine al 50 per cento. Se 
avanza la DC ci sarà la 
maggioranza centrista, i 
partiti minori saranno sa¬ 
tellizzati e il PSI vera ri¬ 
dotto con le spalle al muro. 
Se avanza il PCI si apre 
una situazione totalmente 


nuova». 


Candìano Falaschi 


Forse dieci br 
neiragguato 


nome di battaglia «Vasco». È 
stato ammanettato nella ca¬ 
serma dove svolgeva 11 servi¬ 
zio militare. 

Il giudice Istruttore Clau¬ 
dio D’Angelo ha così rico¬ 
struito il mosaico che dal 
1080 era rimasto in sospeso 
tra le carte della sua inchie¬ 
sta sul gruppo di Marco Do¬ 
nai Cattin. Numerosi «penti¬ 
ti» avevano parlato di questa 
coppia conosciuta con il no¬ 
me di «Monica e Vasco», sen¬ 
za precisarne mal l’Identità. 
Ed ora, dopo il loro arresto, 
gli inquirenti se li ritrovano 
insieme con i «militaristi» br. 



Gli ex «piellini» rappresen¬ 
terebbero quindi una com¬ 
ponente di questo nuovo 
gruppo che si firma «Partito 
comunista combattente». Ma 
per completare l’Ipotetico e- 
lenco del cinquanta brigati¬ 
sti segnalati nel rapporti de¬ 
gli inquirenti, mancano mol¬ 
ti elementi, in parte «Inso¬ 
spettabili», a metà tempo tra 
l'impiego e il terrorismo, in 
parte ’atitanti da anni. «Ma il 
grosso delle truppe — dicono 
carabinieri e Digos —, po¬ 
trebbero essere nuove leve». 


Raimondo Bultrini ROMA — Il presidente Pertini al Policlinico in visita al professor Gino Giugni 


A casa tra 
due settimane 


Un altro uomo di governo 
che ha avuto il giurista so¬ 
cialista come attivo collabo¬ 
ratore, il ministro del Lavoro 
Vincenzo Scotti, ha dichiara¬ 
to ai giornalisti che «alla ba¬ 
se dell’attentato vi sono dati 
obiettivi, anche se le inten¬ 
zioni possono essere le più 
diverse: sono la funzione e- 
quilibrata e la posizione che 
Giugni ha sempre svolto nei 
conflitti di lavoro. Giugni — 
ha aggiunto Scotti — ha 
sempre rappresentato la ra¬ 


gionevolezza». 

Da vari angoli visuali, 
dunque, viene denunciato il 
disegno delle residue frange 
terroristiche di tornare a 
sparare non solo per amal¬ 
gamare i vari spezzoni del 
•partito armato» ma anche 
per tentare di intervenire nel 
conflitti sociali e politici del 
paese. Uno dei magistrati 
più esperti di terrorismo, il 
giudice di Torino Giancarlo 
Caselli, ha affermato che «il 
gruppo che ha agito a Roma 


Il fisco 
fa il pieno 


secondo principi di saggezza 
fiscale per cui l’erba del pra¬ 
to va mietuta quando occor¬ 
re». Insomma, l’ombra di un 
tributo in qualche modo vin¬ 
colato ai patrimoni, e sia pu¬ 
re in via straordinaria, non 
aleggerà sulla campagna e- 
Iettorale. Il ricorso anticipa¬ 
to alle urne, ha aggiunto il 


ministro, non dovrebbe co¬ 
munque. compromettere il 
gettito fiscale dell’83: l’ac- 
corpamento delle aliquote 
Iva è già stato predisposto, 
ma l’emanazione delle rela¬ 
tive misure è prevista per la 
seconda metà dell’anno. Così 
per ÌTcof, la nuova Imposta 
sui fabbricati; il testo è pron- 


Polonia: Wajda 
licenziato 


di sospensione, deciso dal sin¬ 
daco di Varsavia, ha colpito in¬ 
vece due settimane fa l’Asso¬ 
ciazione degli artisti figurativi, 
proprio alla vigilia del suo con¬ 
gresso che è stato rinviato di 
due mesi. 

Nella motivazione del prov¬ 
vedimento pubblicato suU’ulti- 
mo numero del settimanale 
«Polityka», si legge: la direzione 
dell’Associazione, «riunitasi il 
20 aprile, non ha tenuto conto 
della richiesta del sindaco di 


Varsavia — autorità che ne de¬ 
cise la registrazione — di ritira¬ 
re la risoluzione che oltrepassa¬ 
va gli scopi ed i compiti dell’as¬ 
sociazione, e della conferma 
della richiesta da parte del mi¬ 
nistero degli Interni». 

Sul contenuto concreto della 
risoluzione il comunicato del 
sindaco di Varsavia non dice 
nulla. Esso afferma invece che 
•il congresso previsto per il 22 
aprile pub essere sfruttato per 
attiviti politica antisocialista, 
non conforme allo statuto e 


Ha lavorato 
per il dialogo 



gente si impedii a, del resto, di 
parlare — e, al tempo stesso, 
una sollecitazione a ristabilire 
le basi di un colloquio non con¬ 
dizionato da polemiche esacer¬ 
bate, ma che riconoscesse una 
pari dignità alle diverse voci. 

Soprattutto, come direttore 
(oggi Jiccniiato*) di uno degli 


•Studi* nei quali si articola, in 
Polonia, la produzione cinema¬ 
tografica e come presidente 
delTAssodazione dei cineasti, il 
regista ha contribuito a garan¬ 
tire la continuità del lavoro di 
molti suoi colleghi, più giovani 
e meno famosi. Ora apprendia¬ 
mo (da un servizio del giornale 


è numericamente ridotto, 
ma ciò non deve trarre in in¬ 
ganno circa la sua pericolo¬ 
sità. Rimane da verificare — 
ha aggiunto Caselli — quale 
espansione può avere un 
gruppo del genere e fino a 
che punto nell’atmosfera o- 
dierna l’attentato a Giugni 
possa suscitare altrove riso¬ 
nanza. La frantumazione del 
partito armato — ha spiega¬ 
to il magistrato — ha inne¬ 
scato giudizi e comporta¬ 
menti diversi, cosi come di¬ 
verse sono le valutazioni i- 
deologlche che i singoli 
gruppi puntualizzano. È da 
sottolineare 11 fatto che men¬ 
tre alcuni definiscono sor¬ 
passata la strategia degli at¬ 
tentati, altri riportano l fatti 


to ma andrà in attuazione 
nel 1984. Come dire che sarà 
materia per il nuovo Parla¬ 
mento. 

Tuttavia una riflessione 
va fatta sulle cifre del prelie¬ 
vo del primi mesi di quest’ 
anno, rispetto aU’obiettivo 
politico — posto dallo stesso 
governo — di un riequilibrio 
tra imposizione diretta e in¬ 
diretta. Le cifre del ministro 
rivelano che la prima resta 
smisurata rispetto alla se¬ 
conda. C’è stato un incre¬ 
mento delle Imposte sugli af¬ 
fari (+ 30,3%) e dell’Iva 


senza nulla in comune con gli 
interessi professionali degli ar¬ 
tisti figurativi e in pari tempo 
diventare un fattore di distur¬ 
bo nel processo di normalizza¬ 
zione del Paese». Il rinvio del 
congresso, conclude l’annuncio, 
■halo scopo di rendere possibili 
ulteriori colloqui», per creare le 
condizioni affinché i risultati 
del congresso siano «conformi 
ai principi della politica cultu¬ 
rale dello Stato». In concreto i 
dirigenti dell’Associazione sa¬ 
rebbero stati accusati di soste¬ 
nere sempre più apertamente 
«il programma e l’azione dell’ 
opposizione politica» e di «man¬ 
canza di realismo», dove per 
«realismo» si dovrebbe leggere 
«conformismo». 

Una prima valutazione delle 
contromanifestazioni del Pri¬ 
mo Maggio è stato diffusa da 


spedalizzato americano « Varie - 
ty», solitamente bene informa¬ 
to) che «almeno dodid film po¬ 
lacchi, sono stati bocciati dalla 
censura e fra questi i due che 
erano nella lista degli invitati 
all’imminente Festi\-al di Can¬ 
nes (dove, di conseguenza, la 
Polonia risulterà assente). Film 
che recano alcune delle firme 
migliori (da Kieslowski ad A- 
gnieszka Holland, a Zaorski, a 
Feliks Falk) della generazione 
dei trenta-quarantenni. A Wa¬ 
jda si rimprovera tra l’altro, se 
abbiamo capito bene, di aver 
consentito che questi film si fa¬ 
cessero, insomma di non aver 
esercitato lui le funzioni di cen¬ 
sore preventivo. 

Quali buie prospettive si 
schiudano, dopo di ciò, al cine¬ 
ma polacco, già cosi fertile di 
idee e di espressività, è disgra¬ 
ziatamente facile ipotizzare. 
Ma ancora più grave, in un qua¬ 
dro più generale, è che, colpen¬ 
do Wajda, ri stia in pratica to¬ 
gliendo di mezzo un estremo, 
possibile interlocutore e media¬ 
tore e non solo nel campo della 
cultura o della creatività arti¬ 
stica; queste ultime, a quanto 
pare, rischiano comunque di 
essere considerate in blocco 


al terrorismo più cruento. 
Questa è opera dei cosiddetti 
irriducibili — ha concluso 
Caselli — quel terroristi, per 
esempio, che al processo di 
Torino hanno letto in aula il 
messaggio di rivendicazione 
di quanto è accaduto a Ro¬ 
ma». Ieri mattina, infatti, al¬ 
cuni imputati al processo di 
Torino alle Br (Gallinari, Se¬ 
ghetti. Piccioni e Coi) hanno 
rivendicato l’attentato a 
Giugni con un breve docu¬ 
mento scritto. 

Nell’arco della giornata il 
giurista ferito ha ricevuto 
decine di visite, con pochi 
momenti di pausa. Tra gli al¬ 
tri, si è recato al Policlinico il 
compagno Giorgio Napolita¬ 
no, capogruppo del PCI alla 


(+ 34,9%), ma pur sempre in 
proporzione inferiore all’e¬ 
vasione stimata. Le maggio¬ 
ri entrate ulteriori riguarda¬ 
no prevalentemente le diver¬ 
se stangate (+ 17,5% per il 
bollo, + 154% per la sovrat- 
tassa diesel, + 34,2% per 
consumi e dogane, + 42,5% 
per l’imposta di fabbricazio¬ 
ne, + 15,7% per i monopoli, 
+ 11,7% per il lotto, le lotte¬ 
rie e altri giochi), che quindi 
si sono risolte in un ulteriore 
aggravio fiscale per 1 settori 
più deboli. 


Solidamosc clandestina della 
regione di Varsavia. Il docu¬ 
mento, dal tono moderato, af¬ 
ferma che «il Primo Maggio ha 
dimostrato ancora una volta 
che la violenza poliziesca non 
può soffocare le aspirazioni alla 
verità, &ll’indipendenza e alla 
giustizia». 

Dopo aver sottolineato che 
proprio «il potere comunista» 
ha usato la forza contro cortei 
ai quali partecipavano «decine 
di migliaia di militanti sindaca¬ 
li», il documento invita a lottare 
per la liberazione dei prigionie¬ 
ri politici «con tutti quei mezzi 
che non turbino la nostra attesa 
per il pellegrinaggio della fede, 
aeU’amore e della speranza, in 
modo che la visita del Papa dia 
i suoi frutti». 

Romolo Caccavaie 


quali nidi di sedizione e perse¬ 
guite in quanto tali, costrette 
all’inattività o all’esilio. 


Camera, che ha espresso al 
professor Giugni la solida¬ 
rietà del deputati comunisti 
e della direzione del partito. 
Anche una delegazione della 
FLM (Federazione lavorato¬ 
ri metalmeccanici) è andata 
da Giugni per esprimergli 
solidarietà e poi, in un comu¬ 
nicato stampa, ha osservato 
che «si è voluto colpire un 
concreto simbolo di un forte 
impegno civile e politico per 
il progresso e l'avanzata de¬ 
mocratica del lavoratori, 
uno dei padri dello Statuto 
del lavoratori, un protagoni¬ 
sta nella ricerca e nella defi¬ 
nizione dell’accordo sul co¬ 
sto del lavoro». 

Sergio Criscuolì 


Gianni Macri, Isolo Sanjjineto e Pie¬ 
tro Sprovicro. nell’assoeiarsi al dolo¬ 
re dei familiari per la recente scom¬ 
parsa del raro compagno 

CARLO SPADAFORA 

e per onorarne la memoria di strenuo 
combattente per gli ideali del socia¬ 
lismo. sottoscrìvono 75.000 lire per 
l'Unità. 

Cosenza. 5-5-1983 


5 MAGGIO 1983 

trigesimo della scomparsa del compa¬ 
gno 

VENTURO VALENTIN! 

funzionano dell'Amministrazione 
centrale del PCI dalla Liberazione, 
per scelta di vita, laica, per trasfor¬ 
mare resìstente. 

Gli amici e compagni G. Donati. W. 
Marzi. B. Bossoli. V. Teragnoli, E. Ba¬ 
va e M. De Simone. Io ricordano e in 
suo omaggio sottoscrivono L. 110.000 
per l'Unita. 


Ricorre oggi il pnmo anniversano 
della morte del compagno 

GIUSEPPE PERRONE 

della sezione Trionfale 
iscritto al Partito dalla Liberazione e 
infaticabile diffusore del nostro gior¬ 
nale. 

La moglie Oriente e le figlie Fernan¬ 
da e Gianna lo ricordano a quanti Io 
conobbero e ne apprezzarono le doti 
di onesti e attaccamento a] Partito e 
sottoscrivono I. 50.000 per l'Unità. 


Annamaria. Susanna e Giuseppe nel 
terzo anniversario della scomparsa di 

GIORGIO DE SIMONE 

lo ricordano ai compagni che Io co¬ 
nobbero e sottoscrivono 50 mila lire 
per IT'nità. 

5 maggio 1983 

Nel trigesimo della scomparsa di 

RINO LAMACCHIA 

la famiglia ringrazia gli amici ed i 
compagni per la solidarietà espressa e 
sottoscrive L. 100.000 per l'Unità 
Matera. 5 aprile 1983 
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